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ALCUNE 

LETTERE  INTERESSANTI 

SOPRA 
L'  IMPORTANTISSIMO    AFFARE 

DI   BRENTA. 


Qui   didìcìt  Patria?    quid   debeat  ...... 

Quod  Jìt  Con/cripti  quod  Judicis  Offìcium 

ille  profecio 

Reddere   Perjonoe   fcit  convenie  mi  a  cuique . 

Orazio  nel!' Arte  Poetica  ali'  Autore  ben  nota. 


Non  ad  defenfionem  nec  ut  corrigantur  ; 
fed  adtnonendo  ne  corrigantur. 


Boez. 


AVVERTIMENTO    IMPORTANTE . 


N. 


On  fono  quefte  Lettere,  che  la  terza  Parte  delle  fcritte  a 
diverfi  Amici  all'occafione  della  Siftematica  Regolazione  del  no- 
stro Brenta ,  dappoiché  comparve  il  Progetto  del  Sig.  Fifcal 
Artico,  e  fu  prodotta  la  Scrittura  2.  Ottobre  1788.  dai  Signori 
V.  Matematici,  cui  fé  n'era  commefìb  l' efame. 

La  difficoltà  più  che  altro  già  efperimentata  d'effer  letto  da 
molti  3  coinè  avrei  voluto  per  il  Pubblico  Bene  nell'Opere  pre- 
cedentemente pubblicate,  mi  configliò  a  preferire  per  ora  la 
Stampa  di  quefta  fola  Parte,  che  nelle  circoflanze  dell'affare, 
e  nelP  urgenza  delle  Sovrane  Provvidenze  divenuta  fempre  più 
predante,   mi  è  parfa  la  più  utile. 

Poteva  nondimeno  animarmi  anche  pel  refto,  e  mi  farebbe 
flato  di  {ufficiente  difefa  V  ammaeftratnento  di  Plauto  nell'  Amph. 
qui  non  dcliquit  decer 
Audacem  effe  ,  &  confidentcr  prò  fe>  &  proterve  Io  qui ,  ■ 
maifime  poi 

Stabile  m  quando  opti  ma  facla 

Dant  am/num ,  major que  pìis  audacia  caeptis . 

Con  queflo  conforto  però  mi  affretto  a  prefentare ,  e  rac- 
comandare la  lettura  di  quelle  poche  ai  pochi,  ch'io  confiderò 
più  autorevoli  ,  e  meglio  intenzionati ,  non  efTendo  già  deiTe 
desinate  alia  flampa  per  effere  dirfufe  in  vendita,  ma  folamente 
per  fervire  alle  veci  di  copie  manuferitte  ,  cui  mi  farebbe  man- 
cato il  tempo,  ed  il  modo  di  fupplire,  e  niente  curando  il  vano 
trionfo  fopra  la  pubblicità  accordata  contro  di  me  nel  Libello 
delle  Annotazioni  ufeice  dai  Torchi  di  Trevifo ,  e  pienamente  in 
queflo  Scritto  confutate  . 

Per  la  medefi.ni  ragione  poi  della  maggiore  utilità  per  il 
Pubblico  atf.ire  infeparabile  dalia  più  compendiofa  lettura  potà- 
bile ,  mi  reftringerò  a  premettervi  una  porzione  folamente  di 
altra  Lettera  appartenente  alla  feconda  Parte,  e  diretta  fino  dai 
15.  Settembre  1790.  all'Amico  Matematico  in  rifpolta  alle  fue 
ricerche  d'allora  sugl'eliti  del  Piano  da  me  efibico.  Dovrà  que- 
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(la  fervire  ad  illuurazione  de' numeri  i6*.  e  17.,  ed  a  nuova 
riprova  delia  Tempre  maggiore  neceflìtà  di  dar  mano  prontamente 
al  Piano  flello ,  s'  è  vero  ,  che  il  pronoftico  degl'  avvenimenti 
ila  pure  il  maggiore  argomento  dell'  umana  Prudenza ,  e  della 
più  probabile  Scurezza  di  buon  configlio  da  chi  ha  laputo  an- 
tivederli. 

Segue  Lettera  15.  Settembre  1790. 

Ommiffls . 

Ma  bafla  di  fcherzi  fui  poco  accoglimento  della  mia  Carta 
23.  Agoflo ,  perchè  io  ne  preveggo  pur  troppo  il  più  dolorofo 
dettino  di  Brenta. 

Quello  infatti  diventa  ogni  giorno  più  ferio,  e  deplorabile 
oltre  ogni  immaginazione  anche  per  le  riparazioni  provvifionali, 
che  fi  ftan  facendo  5  giacché  oltre  ad  edere  per  la  maggior 
parte  d' un  difpendio  inutiliffimo  ,  molte  fi  fanno  piuttosto  a 
peggiorazione  ,  che   a   riparazione  . 

Dolente  poi  foprattutto ,  che  malgrado  la  folennità  di  tanti 
mìei  Arringhi  in  Senato,  e  di  tanti  fcritti ,  che  avrebbero  pur 
dovuto  rendere  il  Miniftero  dominante  più  guardingo  per  non 
meritarci  nuovi  rimproveii  di  malverfazioni,  o  d'ignoranze ,  tutto 
fi  faccia  con  tal  baldanza,  che  pare  non  fi  curi,  e  quafi  fi  af- 
fetti di  provocare  il  più  giudo  irritamento  del  fenfo  comune, 
non  che  del  zelo  patrio  di  chi  più  conofce ,   e  più  deve. 

S'  Ella  veniflfe  adeftb  da  Padova  al  Dolo  lungo  la  Brenta 
vedrebbe  cofa ,  che  narratale  da  altri  non  vorrebbe  forfè  cre- 
derla . 

Vedrebbe  la  Strada  Portale  ,  ed  argine  infieme  di  Brenta 
dal  Ponte  detto  dei  Gratici  a  Strà  fpezzarfi ,  ed  efcavarfi  con 
zapponi  per  raccoglier  terra  da  formarne  una  coronella  d' un 
piede  di  rialzo  fui  margine  del  Fiume,  e  fenza  neppur  un  uo- 
mo, che  la  ricalchi,  pretendendoli  così  di  premunire  le  Campa- 
gne adjacenti  dalle  incurfioni  di  Brenta  a  nuove  piene.  Non  è 
dubbio,  che  il  noftro  Ingegnere  avrà  creduto  di  poter  difendere 
una  tale  operazione  con  la  dottrina  della  poca  preffione  laterale 
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de'  Fiumi  nella  loro  fuperfìcie,  e  per  cui  il  folco  di  un  Aratro 
può  falvare  tal  volta  dal  pericolo  di  una  tracimazione  ;  ma  è 
più  chiaro  ancora ,  che  ciò  che  s'  è  potuto  fare  talvolta  da  mi- 
feri  Villici  in  qualche  cafo  d*  iflantanea  urgenza,  non  può,  né 
dev*  eflere  permeilo  ad  un  Ingegnere  comandato  dal  Principe  a 
fare  delle  ficure ,  e  lodevoli  riparazioni  ;  e  diventa  poi  di  uua 
alTurdità  imperdonabile,  che  avendo  pure  dalla  parte  della  Cam- 
pagna tutto  il  comodo  di  terra  occorrente  fiafi  preferito  di  an« 
guftiare,  e  di  profondare  lo  fteflb  Argine  Strada,  traendo  dalle 
fue  vifcere  quella  miferabile  coronella,  che  alle  prime  pioggie 
Autunnali,  o  da  ghiacci  dell'Inverno,  e  dal  continuo  tormento 
de'  Cavalli  di  Reftara  deve  per  la  maggior  parte  dilìruggerfi ,  e 
slavinare  dencro  il  letto  del  fiume . 

S'  aggiunga ,  che  quefla  Strada  potrebbe  facilmente  diven- 
tare da  Padova  V  unica  via  alla  Dominante ,  giacché  efpofta, 
quella  nuovamente  coftrutta  per  Ponte  di  Brenta  ad  eflere  fquar- 
ciata  dalle  rotte  fuperiori  a  Saletto ,  e  Vigodarzere  ,  che  vi  fa- 
rebbero affollare  a  ridoflb  tutta  la  mole  d'acqua,  che  Ci  vuo- 
tava prima  nelle  bafTure  dette  de*  SS.  Lazari,  non  potrebbe  più 
praticarli  che  la  così  fconvolta ,  e  fprofondata  del  Piovego  5 
feppure  anche  quefta  non  dovefle  Venire  fquarciata  dal  piom- 
barvi fopra  ,  come  farebbero  neceflariamente  con  maggior  urto 
del  palTato,  le  acque  delle  Rotte  medefime.  Nel  qual  cafo  poi 
non  remerebbe  più  alcuna  ftrada  . 

Avevo  già  offervato  quelli  pericoli  fin  da  20.  meli  fa  nelle 
Co  n/ìJ e  ragioni  (pag.  205.),  e  nel  Prof  petto  dei  Piano  mio  all' 
(Art.  XI.),  enumerando  fra  i  vantaggi  di  elfo  la  prefervazione 
di  quella  nuova  ftrada  coflrutta  con  pochi,  ed  anguftiffimi  Pon- 
ti ,  non  atti  appena  a  fmaltire  le  acque  piovane  discendenti  fu 
quegl'  avvalati  terreni ,  non  che  inutilifTìmi  a  difenderla  dalle 
prime  incursioni  di  Rotte  fuperiori,  e  veniva  anche  indicato  dalla 
Relazione  dello  fteflb  Capitan  Letter  2.  Settembre   1785. 

Non  mi  individuerò  adelTo  a  defcriverle ,  né  potrei  farlo 
fenza  infinita  noja  fua  ,  e  mia,  altre  operazioni  inutiliilìme ,  o 
peggiorative,  che  fi  fon  fatte  nel  Piovego,  e  fi  van  facendo  da 
Sirà  al  Djlo  fcalzando  le  fponde  dei  vecchj  radicati  celpugli  , 
che   ritardavano    i*  afrluilo    delle  Brenune    lopra    il  Dolo ,  onde 
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erte  ne  diventeranno  vie  più  precipitofe,  e  ne  (accederanno 
continue  maggiori  corrofioni  alle  ripe  del  Fiume  con  intermi- 
nabili difpendj  di  riparazioni .  % 

Mi  reftringeiò  dunque  a  parlarle  della  più  grave,  ed  im- 
perdonabile di  tutte  per  le  più  fatali ,  e  verofimili  conleguenze  , 
che  potrebbero  derivarne  a  quella  parte  .  _  .*.  . 

E'  notorio  come    l'antico,    e    mafììccio    Ponte    de   Oratici, 
che  quarantanni  fa    rariffimo,    e    neuW  impedimento   arrecava 
alla  libera  Navigazione  del  Piovego ,  divenute  pofcia,  qualunque 
ne   fia  la  cagione  ,  Tempre  maggiori  le  fuccellive    Brentane  ,    ve- 
niffe  a  formare  quafi  una  Rolla ,  che    tenendole    in    collo    iupe- 
riormente  difendeva  in  buona  parte  dalla  loro   più  repentina,  ed 
affollata  incurfione  la  gelofiflìma  lunazione  del  Dolo.    Un  qual- 
che effetto  analogo  era   prodotto  pure  dall'  arco  baffiffimo  della 
Bovetta  Strà  .  Ora,  e  certamente  all'  unico  oggetto  di    allevare 
più  pretto  la  Città  di  Padova,    in  cui    fi    fono    rialzati    più    e  ne 
mai  i  livelli  delle  piene  dall'  alzamento    degP  interrimenti    delle 
FolTe,  polli  adeffo  a  cultura  con  arbitrarie  chiuie  a  ditela  ,  e  ai 
togliere  poffibilmente  li  nniverlali  clamori    contro    g ^PffJ"1' 
che    ne    hanno    carpita    la    conceffione,  quelh    due    Fabbricati  fi 
fono  arditamente  demoliti ,  ed  archi  amphllimi  vi  fi    fono    lolti- 


tuiti  . 


Abbia  inoltre,  che  16.  anni  fa  congiuntamente  alla  Fab- 
brica delle  doppie  Porte  al  Dolo  eia  (tata  iuggenta  la  demolì- 
zione  dell'  antico  Ponte,  onde  rendere  femore  attiva  la  naviga- 
zione di  Brenta;  pure  non  fi  osò  mai  di  aderirvi  per  le  conic- 
ene nV  che  fé  neP  temevano  al  Dolo,  e  eh'  Ella  può  leggere 
dettagliate  nell'  Articolo  di  una  Scrittura  di  quel  tempo,  che :  I  e 
inferita)»  *  Ricomparve  però  il  Coniìgiio  nella  Scrittura  del  til- 


Serenijftmo  Principe  . 
OmmijJ'ts  . 


E  qui  avrebbe  fine  la  prefente  ertela     fé  «^^W^jS»  per 
l'Automa  fua  l'Eccmo  Senato  prefcr.va  la  cofliuzione  anche  de II     cn,ai;che  P 
il  P.ovego  a  fcolo  qua,  e  là  fparfe,  e  d.fpcfle  a  Ipefe  d.  eh,    P ena  ,  *™<™J 
rane*  con  la  erezione  della  nuova  arginatura  j  e  fé  temendo  il  rimprovero  d  ma» 


cale  2$.  Luglio  1787.;  ma  a  dir  vero,  come  parte  della  flde- 
matica  regolazione  da  Eflb  indicata  ,  e  praticabile  unicamente 
dopo,  che  con  la  chiufura  delle  Bocche  di  Limena,  per  cui  (1 
toglieva  tanta  parte  di  Brenta  al  Canal  del  Piovego ,  ed  efegui- 
te  altre  operazioni  da  lui  fuggente ,  fojje  flato  ,  conV  Egli  crede- 
va, provveduto  con  utilità  fomma  al  tronco  inferiore  del  Fiume  $  e 
non  già  (uflìftendo  il  Fiume  nello  iìato  prelente  ,  come  può  ri- 
fcontratfi  a  §.  74.  76.  della  Scrittura  fteifa  . 

Con  eguale,  e  forfè  maggiore  circofpezione  ne  parlarono 
i  V.  Matematici  nella  loro  Scrittura,  2.  Ottobre  1788.,  e  conclu- 
fero  ,  che  per  vedere  fé  fio.  per  occorrere  di  abbattere  ,  e  rijabbri- 
care  il  Ponte  mede/imo ,  e  quello  di  Strà ,  come  più  bajji  degf  al- 
tri ,  bifognava  aj penare  V  efìto  di  alcune  piene  dopo  li  regolamenti 
da  ifli  propo/li ,  e  vedere  Je  la  natura  non  facefle  fallire  i  loro 
computi,    Son  quefte  le  loro  precife  parole  ne'  §,.  142.  146. 

Nei 


vertiti  non  faceffìmo  un  breve  cenno  circa  i  Ponti  dei  Graisj ,  e  di  Noventa  tan- 
to acculati  dalle  voci  comuni  effere  in  colpa  delle  inondazioni ,  cui  vanno  foggette 
in  tempo  di  Brentana  alcune  Strade  di  Padova  ,  e  dell'  arreiìo,  che  allora  fofire 
la  Navigazione,  d'onde  la  condanna,  che  fi  pronuncia  di  doverli  o  demolire,  Q 
almeno  alzare,  e  poner  in  luce  maggiore.  Sempre  vi  fi  è  data  a  tutti  i  due  Pon- 
ti l'attenzione  più  diligente,  e  la  fi  è  rinforzata  anche  più  in  tal  occafione.  Ma 
fi  è  feoperto  nell'  efaminarli,  che  fono  Fabbriche  di  antico  fiftema  divenute  così 
baffe,  e  radenti  la  fuperficie  dell'  acqua  gonfia  per  le  circoftanze  odierne  dell'  Al- 
veo imbonito,  e  delle  rive  allargate.  Certa  cofa  è,  che  oggi  ejfi  Ponti  fanno  due 
import ami fjirni  ujflcj  cf  imbrogliare  il  Fiume ,  acciò  ijlantaneamente  non  /corra  con 
un  troppo  irregolar  volume  nelle  fue  parti  inferiori  pur  troppo  aggravate  dalle  di 
lui  affluenze ,  e  di  fojìenere  in  feconda  luogo  /'  acqua  in  modo ,  che  fta  cofìretta  ai 
entrare  col  comparto  di  /opra  ajfe^natole  nel  fuo  Ri  foratore  di  S.  Nicolò  ,  e  Ron- 
cajette .  Ma  mancandovi ,  come  è  già  notoy  e  manifeflo  quejlo  tal  Rifar  etere  in  oggi 
imptdito  da  privati  Mulini ,  e  da  altri  arbitrj ,  non  fi  pub  volgere  il  penfiero  ,  o  A 
demolire,  o  ad  alzare  i  Ponti  per  ncn  condurfi  al  f configli  aio  efito  di  opprimire ,  e 
defilare  i  Canali  inferiori . 

Dal  Magifirato  all'  Acque  20.  Aprile  1774. 

?.  Aleffandro  Duodo  Sav.  Acque. 
£.  Domenico  Michiel  Sav.  Acque. 
£.  Zuanne  Zufto  Sav.  Acque . 
£.  Zuanne  Moro  Efecutor . 
£.  Vicenzo  Bembo  Efecutor. 


gg  vi  g$ 

Nel  Piano  mio  poi  è  dimoftrato  ,  che  le  Piene  non  poten- 
doli più  per  qualunque  combinazione  rialzare  nel  Piovego,  oltre 
li  undeci,  o  dodici  piedi,  non  reflarebbe  più  ragione  alcuna  di 
demolire  quel  Ponte ,  e  farebbe  per  confeguenza  a  pura  perdita 
un   tale  dilpendio . 

Come  dunque  in  tale  flato  di  cofe,  e  pendente  tuttavia  fa 
decifione  del  Senato  fopra  gì'  oppofti  Piani  di  nuova  fiftematica 
regolazione,  come  poteva  queflo  nuovo  Dotto,  quello  nuovo 
Matematico  Sig.  Letter  ofar  Egli  d'introdurre  un'Opera  di  fifte- 
ma,  e  di  tanta  gelofia  fra  quelle  di  fola  provvifionalità  ad  elfo 
cominelle,  e  volute  dal  Senato  a  ripari  urgenti/limi  intorno  tutte 
le  diramazioni  di  Brenta  ? 

Nella  Perizia  da  coftui  efibita  circa  Ponte  de'  Gratici  non 
fi  parla  di  alzamenti,  ma  folo  di  riparazioni,  e  fotto  quello  ti- 
tolo ne  furono  decretate  le  fomme  occorrenti.  Demolizioni,  e 
rifabbriche  diverfe ,  fono  forfè  riparazioni?  Come  potrebbe  refi- 
fìere  fenz'  altra  tortura  a  confettare  per  arbitrio  tutto  fuo  im- 
perdonabile la  pericolofa  innovazione  da  lui  folo  configliata  ,  e 
che  gli  riufcì  di  carpire    per  via  nell'  efecuzione   del  decretato  ? 

Senza  calcolare  per  niente  da  forfè  trenta  Scritture  ,  che 
han  preceduto  quefti  recentillìmi  tempi,  cioè  dal  1761.  al  1786., 
e  che  parlano  de'  pericoli  di  Brenta  ,  domandarci  volontieri  al 
Sig.  Letter,  fé  abbia  lette  quelle  di  quattro  anni  fa  folamente 
della  fteflfa  Conferenza  d'  Acque ,  e  le  abbia  veduto  in  effe , 
che  fiali  mai  paventato,  od  accennato  pericolo  alcuno  più  gra- 
ve,  e  più  imminente  di  quelli,  che  fopraflano  al  Dolo?  Poteva 
aver  veduto  ne'  Documenti  da  me  pubblicati ,  e  doveva  almeno 
aver  letto  la  Scrittura  dei  Signori  V.  Matematici  2.  Ottobre  1788. 
Dà  quella  almeno  avrebbe  potuto  conofcere  all'  Art.  19.,  che  il 
punto  del  Dolo  era  il  punto  delle  più  critiche  circoftan^e ,  e  della 
majfima  gelofia  per  V  efiflen^a  delle  Porte,  e  per  il  terribile  oggetto 
delle  Rotte ,  che  Dio  voglia  allontanare ,  dicon  elfi  ,  da  tutta  la. 
linea,  ma  jcgnatatnente  dal  Dolo  ,  dove  le  acque  dopo  di  aver 
meffo  in  dejolayone  un  rtfpettabile  Paefe  trovano  un  alveo  fatto 
per  andare  ad  invadere  direttamente  la  Laguna . 

Ma  poteva  Egli  ignorare  il  fatto  a  tutti  noto  nell'  anno 
fcorfo  al  Dolo?  Un  lolo  dito  di  Pieni  di  più  avrebbe  fatto 
precipitare  colà  Moiini,  e  Porte.  Do- 
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Doveva  pure  aver  letto  ne*  miei  Cogitata,  e  ne*  Documen- 
ti, che  gli  aveva  regalato  io  fletto    per    (uà    irruzione  ,    che  la 
piena  dell'  anno    pattato  la  più    minacciofa    di   tutte   al  Dolo  fu 
nondimeno   al  Ponte    di  Battano   minore    per    piedi  j.  di  quella 
del   1785.,  e  di  6.  al  confronto   della    più    antica   1748.    Come 
potrebbe  Egli   adunque    adettb ,  o   chiunque    altro    per  lui  pro- 
mettere al  Senato,  che,  o  non  verranno    piene  di  Brenta    com- 
binate con  quelle  di  Bacciglione ,  come  appunto  nell'anno  paf- 
fato ,   maggiori    di  quefla  ,   o  che    la    demolizione    degP  antichi 
fabbricati  ai  Gratici  »  ed  a  Strà    non    farà    affollare  un  folo  dito 
di  piena  di  più    al  Dolo  ?    Se  non  potrebbe    dirlo   fenza  la  più 
sfacciata  impudenza  ,  bifognerà ,   che  fi  contenti  di  fentirfi   giu- 
fìamente  accufare  di  una  malizia  colpevolittìma ,  o   di  un'  igno- 
ranza inefcufabile. 

Ecco  come  direi  volontieri  in  Conclone  fé  il  fatto  potette 
efTere  non  uno.  Continuando  però  feco  Lei  l'effufìone  d'uà 
cuore  afflitittìmo  per  la  mia  Patria,  e  figurandomi  fempre  volen- 
tieri d'  ettere  afcoltato  dal  Sig.  Ingegnere ,  concluderò  in  faccia 
fua ,  e  di  ogni  fuo  Patrocinatore .  >>  Se  dunque  e  per  la  co- 
»  flante  fperienza  de'  progrettìvi  alzamenti  delle  piene ,  e  per 
„  il  nuovo  fatto  ai  Gratici ,  ed  a  Strà  ogni  ragione  dimoflra 
„  non  folo  poflibile ,  ma  efTere  divenuto  adeflò  più  che  mai 
„  probabile  l'ultimo  difaflro  al  Dolo,  chi  farà  tra  Noi,  qui  tem- 
n  peret  a  lacrimis ,  fé  potette  rapprefentarfi  il  quadro  di  una 
»  parte  almeno  de'  luttuofittimi  effetti ,  che  ne  dovrebbero  ne- 
„  cettariamente  futteguitare  ?  «  Confideri  Ella  una  caduta  di 
tutta  Brenta  in  piena  da  20,  e  più  piedi  d'altezza  fopra  il  Ca- 
nale della  Mira  fenza  argini,  fenza  ripari.  S'immagini  quello 
fulmine  diflenderfi  con  le  fue  defecazioni  fopra  tutte  le  Campa- 
gne ,  e  le  abitazioni  adjacenti  dal  Dolo  alle  Lagune  .  Una  gran 
parte  di  quefta  immenfa  mole  d'acque  dovrà  portar/i  furiofa  nel 
Taglio  Novittìmo  a  fquarciarne  dappertutto  gì'  argini  deboliffi- 
mi ,  ed  il  finiflro  Angolarmente,  aprendovi  colà  quafi  una  fola 
Rotta  dalla  Mira  a  Conche,  per  cui  vuotar/!  nelle  Lagune. 
L'  altra  parte ,  dopo  ettere  corfa  ad  ingolfare  le  acque  del  Ca- 
nale di  Mirano ,  dovrà  pur  pattare  con  effe  a  fquarciare  egual- 
mente T  argine  de'  Bottenighi ,  e  fuperando  nel  tempo  fletto  le 
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Porte  del  Moranzano  precipitare  egualmente  le  Tue  torbide  nella 
Laguna  vicina,  e  più  preziofa  della  noflra  Città.  Qual  teatro 
di  defecazioni  ,  e  di  (hagi  !  Ne  farebbero  forfè  facili  le  ripara- 
zioni ?  Come  poi?  In  quanti  anni?  E  con  quai  Tefori  efegui- 
bili  le  fole  poilìbili  ? 

Se J  Dù  avvertant ,  e  non  fìano  di  tal  pefo  le  novità  a 
Ponti  de'  Grafici,  e  di  Srrà ,  come  io  temo,  e  preveggo  pur 
troppo,  es'è  temuto  anche  dai  V.  Matematici,  e  dal  Fifcale 
fteifo}  refterà  però  fempre  vero,  che  il  Letter  non  poteva  ragio- 
nevolmente prendere  (opra  di  fé  una  tanta  refponfabilità  ,  come 
non  fi  doveva  dalla  Conferenza  permetterglielo  fenza  uno  fpe- 
ciale  Decreto  del  Senato,  cui  mi  farei  certamente  oppofto  con 
ogni  sforzo,  ed  in  pendenza  del  giudizio  del  Senato  fteflb  fopra 
i  due  piani  di  Siftematica  Regolazione,  da  cui  dovevano  dipen- 
dere le  operazioni  rnedefime.  Elia  deplori  dunque  con  me,  che 
tanti  danari  (ì  vadano  così  baldanzofamente  gettando  fotto  gli 
occhi  di  tutti  a  dieci  miglia  dalla  Capitale,  quando,  fenz'  an- 
che veruno  de'  rifletti  fatti,  una  (ola  Rotta  fuperiore  a  Saletto, 
od  a  Vigodarzere  li  renderebbe  inucilillìmi,  e  forfè  più  dannoiì, 
come  s"  è  dimolìrato. 

Ma  veniamo  alla  conclufione,  che  fu  l'unico  feopo  di  così 
eterna  Lettera  .  Come  dunque  né  Lei  ,  né  altri  potrebbero  più 
configliarmi  in  buona  coleienza  a  facrificare  la  mia  falute ,  e 
forfè  la  vita  fteffo,  efponendomi  ancora  a  nuovi  improbi  fludj  , 
invece  di  cercare ,  come  abbifogno  ,  qualche  follievo  dai  già 
predati  con  tanta  intenfità  di  fpirito  fin  ora  ,  né  potendo  altro 
predare  ,  che  a  pura  perdita  mia  contro  tal  falange  di  concuf- 
fori  del  pubblico  Erario,  e  così  difgraziatamente  ftipata  dalle 
più  cieche   Patrocinazioni  ? 

Ella  Ci  ricordi  aderto  del  profondo  detto  di  Statilio  regìdra- 
to  da  Plutarco  nella  Vita  di  Bruto  ,  e  mi  nieghi ,  (e  può  ,  che 
io  me  ne  faccia  P  applicazione  ,  ed  un  (alutare  ricordo  per  me 
medeiìmo.   Addio,  Addio. 


Al    Sic    Ab.    N.  N. 


Venezia  4.  Giugno  1791. 

MOlro  compatibili  e  ragionevoli  i  fuoi  rimproveri  per  V  ap- 
parente mia  trafcuranza  nel  lalciarla  all'  okuro  da  più 
duetto  meli  full'  affare,  che  tanto  intereffa  la  di  lei  amicizia  5  ma 
non  perciò   riè  giufti ,  né  mentati  . 

Niente  s'è  fatto  oltre  quello  ch'Ella  conofee  da  Settembre 
in  qua,  e  niente  quali  potrei  dire  s'  è  penfato,  fé  non  forfè 
quanto  occorreva  perchè  nulla  fi  faceffe . 

Ma.  i  vofìri  Matematici ,  mi  domanda  Ella ,  non  han  forfè 
finito  di  fcrivere  ?  O  voi  non  dovrefìe  almeno  aver  indovinato  ali* 
inorofjo  dalle  loro  o (fervalo ni ,  e  dai  rijchiaramcnti  che  vi  avranno 
domandato  ne'  loro  ejami  coni1  effi  penfano  ?  £'  julle  Annotazioni  ? 
mi  ricalca  fempre  ,♦  ne  farefle  forfè  jgomentati? 

Sgomentato  no;  ma  Je  non  fi  legge  .  Caro  Amico  (  rifpondo 
in  due   parole  a  tutto,  e  replicherò  tempre)  a  che   pensarvi? 

Pure  all'altre  fue  Queftioni  puffo  dire,  che  avevo  già  rifpo- 
flo  dettagliatamente  due  meli  fa  nell'  Inferta  (A.  $.)  che  le 
mando  in  Copia,  e  che  dovevo  mandarle  allora.  Ecco  il  folo 
peccato  d'ommiffione  iu  cui  dovrei  giulìificarmi ,  fé  l'intenzione 
di  mandarle  infieme  la  rifpofta  del  Sig.  de  Langes  non  V  aveffe 
refa  innocentiffima  . 

Ma  forfè  più  da  innocente  le  comparirà,  quando  avrà  letto, 
la  mia  bonhomie ,  nell'  afpettarmi  quefia  rifpofta.  In  fatti  fo  che 
il  povt-r  uomo  re  Ito  ,  come  doveva,  mornfieatiflìmo  alla  conle- 
gna de'la  mia  Lettera,  non  potendo  negare  a  fé  fhffo,  né  a 
me  i  fatti,  ch'io  gli  rimproveravo,  e  lu  cui  Egli  ben  fapeva 
di  non  potere   rifpondere  . 

Le  confeffo,  che  da  principio  mi  promettevo  molto  da  quefto 
Uffiziale,  effendomi  noto  il  iuo  quali  entufiafmo  per  il'  Piano 
mio  ,  che  aveva  avuto  occalìone  di  conolcere  da  un'  attenta 
lettura  de*  miei  Scritti,  ed  in  compagnia  di  riguardevole  Per- 
fonaggio . 

A  2  Ma 
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Mi  la  forza  di  tante  autorità  prevalenti  In  contrario,  e  così 
rifpettabili  per  i  Tuoi  interefii ,  o  troppo  forfè  invanito  per  via 
da  certe  Tue  teoriche  fpeculazioni  ,  che  gli  diedero  V  idea  di 
quel  puerile  modello,  ch'egli  chiamava  esperimento  deci/ivo  di 
tutto  il  cotlo  e  le  Affezioni  di  Brenta,  e  di  cui  fece  Calòtto , 
come  diciam  noi,  fui  fuo  tavolino  nel  paflTaro  Autunno,  gli  fe- 
cero fatalmente  credere  di  poter  acquiflare  più  fama,  e  far  me- 
glio i   fatti  (uoi   contro  il  Q.  che  col  Q. 

Ma  che  farete  in  adejjo^  mi  domanderà  Ella  in  cuor  fuo, 
in  tanto  bujo  ,  con  tante  rejìfìen-e  ,  ed  in  me-^o  a  tanti  inciampi 
che  vi  fon  preparati  da  ogni  parte? 

Sarei  tentato  di  rifponderle ,  come  ad  altro  preposto  più 
grave  affai,  e  molto  più  aftrufo  ^cq  Simonide  a  Dionifio  ,  la- 
rdatemi tre  giorni  da  penfarvi  $  poi  ne  richiefe  otto,  poi  trenta, 
e  così  via  via  non  rilpofe  più. 

Io  però  non  le  domando  fé  non  di  lafciarmi  ripigliare  il 
mio  Altichiero,  e  dopo  le  (olite  distrazioni  ne1  primi  ampleflt 
della  mia  Flora  ,  che  non  mi  permette  per  alquanti  giorni  di 
penfare  ad  altro,  le  prometto  di  confuìtare  quid  valeant  numeri , 
quid  [erre  recufent ,  fecondo  l'avvertimento  cortefe  del  congreifo 
di  Trevifo,  e  fpero  che  non   mi  troverà  fgomentato  . 

Bacio  intanto  le  mani  alla  Signora  Marchefa  ,  che  preveggo 
vorrà  leggere  al  folito  la  mia  Lettera  ,  e  fenza  fine  abbraccio  e 
ringrazio  Lei  de' fuoi  amiciffimi  rimproveri,  raffermandomi. 


Altichiero  26.  Giugno  1791, 


Ono  a  Lei  finalmente  dalla  mia  Villa  ;  ma  fenza  quafi  alcun 
grato  fentimento  di  Villa,  e  meno  ancora  la  capacità  necef- 
faria  per  applicarmi,  come  le  avevo  prometto  intorno  Brenta. 
GravilTìma  malattìa  della  mia  ottima  amica  la  Signora  Conteffa 
di  R.,  da  lei  pure  conofeiuta  e  pregiata,  mi  ha  tenuto,  e  mi 
tiene  continuamenre  nelle  maggiori  inquietudini.  Affluenza,  vi- 
gilie, corfe  replicate  mi  detraggono  crudelmente,  e  fé  non  in- 
debolifcono  affatto  lo  fpirito,  non  gli  lafciano  però  trovare  quelP 
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energia  che  abbisogna  per  metterli,  dirò  così,  a!  livello  del  buon 
umore  ;  fenza  di  cui  mi  farebbe  imponìbile  di  fcrivere  ancora 
fopra  un  argomento  divenuto  oramai  più  nojofo  a  me ,  che  a 
qualunque  altro  . 

E  poi  caro  amico  ,  diciamolo  chiaro  tra  noi ,  quale  sforzo 
di  chimerici  fantafmi  o  di  pazzo  entuiìafmo  di  parriottifmo  non 
fi  richiede,  a  luperare  nella  mia  età  le  più  naturali  tendenze 
sii'  inerzia  ,  e  dopo  tante  fatiche  efperite  inutiliffime  e  cosi  mal 
accolte  ,  efporfi  ancora  a  nuovi  cimenti  fenza  quafi  il  più  pic- 
ciolo compenfo  ,  uè  dall'amor  proprio  né  dalla  Filofofia?  Peg- 
gio poi  da  quella  del  mio  Statilio  ,  che  mi  farebbe  cadere,  fon 
certo,  la  penna  di  mano  a  mezzo  viaggio,  giacché  mi  perlegue 
fovente  perfino  in  Senato  ,  e  mi  difarma  ne'  momenti  della  più 
viva  accenfione  di  zelo  che  mi  fprona  talvolta  a  parlare  . 

Sempre  però  devo  ,  e  voglio  ringraziar  lei  dell'  incorraggi- 
mento,  ch'Ella  ha  voluto  pur  darmi  con  l'applicazione  cortefe 
al  cafo  mio  della  bella  fentenza  del  fuo  R.  Un  bon  Livre  e/i 
une  tentile  reponfe  à  des  mauvaijes  injures  . 

Niente  di  più  vero  in  aftratto  come  quafi  tutte  le  di  lui 
maiTìme,  ed  in  un  concilio  di  Filofofi  5  ma  nella  pratica,  nel 
cafo  mio  ed  in  fece  Romuli,  dove  le  ingiurie  fon  prefe  per  buone 
ragioni,  ed  hanno  (ereditato  generalmente,  né  può  credere 
cuanto,  il  mio  buon  Libro  ofo  dire,  meglio  è  tacere,  che  mec- 
terfi  a   rifpondere  con   fredde  e  nude  ragioni. 

Ala  tanti  oggetti  di  Pubblico  Bene,  mi  replicherà  Ella,  tanti 
fàgùfiìj  9  tut-ù  perduti  fé  non  vi  tenete  fermo  fui  campo  di  Batta- 
glia ?  Rifpondo  5  mi  fanno  cadere  talvolta  nella  maggiore  tri- 
stezza ,  e  fofTro  veramente  dall'  abbandono  ;  iiforge  quindi  il 
coraggio,  e  Ci  rianima  in  me  lo  flimolo  pei  deliziofi  fentimenti, 
che  accompagnano  fempre  le  affezioni  fociali ,  e  che  anche  la 
Filofofia  mi  ha  dimoftrato  talvolta  come  reali  ed  infeparabiii  dal 
più  delicato   amor   proprio. 

Eccole  tutte  le  mie  contraddizioni .  Eccole  1'  animo  mio 
aperto;  e  dovrà  almeno  compatirmi  fé  non  polTo  impegnarmi 
ancora,  nò  con  lei,  né  con  me  ftelTo  a  rinunciare,  o  ad  allu- 
me re  nuova  fatica  . 

Aggiunga  inoltre,  1.  che  bisognerebbe  faper  fare  un  nuovo 
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buon  Libro  fu  quefto  feccantiffimo  tema  .  2.  fipere  come  tro- 
vare molti  che  volelfero  leggerlo.  3.  e  fra  i  molti  quelli  che 
avrebbero  più  bifogno  di  leggere ,  e  più  importa  che  fofTero 
iftrutti  :  ma  che  per  difgrazia  effondo  fra  più  autorevoli ,  ed 
influenti  ne1  Pubblici  Coniìgli ,  le  prevenzioni  hanno  già  allon- 
tanato più  degli  altri  dal  leggere  e  dal  giudicare  per  fé  fleflì , 
ed  hanno  altamente  pronunciato,  che  altri  che  i  lor  Matematici 
od   Ingegneri   ben   pagati   non  devono  afcoltariì. 

Ella  lì  richiami  addio  alle  mie  Lettere  dell'  anno  paiTato, 
al  fatto  rtciìo  dell'  ultima ,  ed  a  tutta  la  dolorofa  ftoria  degli 
andamenti  di  quello  affare  fin  ora 5  mi  vegga  al  bujo  oltre  tutto 
delle  Scritture  dei  V.  e  dei  III.  in  opposizione  al  Piano  mio,  e 
fono  certo,  che  non  infilzerà  più,  perchè  io  mi  metta  a  pugnare 
ancora  nelle  tenebre  contro  tanti  aggreiTori,  e  ftipati  da  tal  ca- 
terva di  Patrocinatori. 

Direi  di  più,  che  nelle  Idee  Monarchiche  del  fuo  Paefe ,  e 
nelle  circoftanze  così  ribaldate  dell'affare,  Ella  quafi  temerebbe 
che  fi  tentaffe  di  far  diventare  in  me  delitto  di  Stato  la  difefa 
mia  e  dello  Stato  . 

Ma  mi  accorgo,  che  la  trifkzza  prefente  non  mi  lafcia  forfè 
vedere  che  du  coté  gauche  nella  buona  caufa  ,  e  però  fìnifco 
occludendo  la  rifpofta  del  de  Langes  (  B.  3.)  giuntami  nel  mo- 
mento perchè  fé  ne  diverta;  e  vi  vedrà,  fpero",  la  matematica 
dimoftrazione  dell*  immatematica  condetta,  di  cui  l'ho  rimpro- 
verato nella  mia  Lettera.    Addio. 

Ahìchiero  6.  Luglio  1791. 

Lia  ha  trionfato  pienamente  ma  non  fola,  e  non  fenza  qual- 
che effufìone  di  fangue  preparata  anche  per  lei . 
Una  lettera  non  aitefa  di  preftantiffirno  foggetto  fra  noflri 
Sivj,  pervenutami  anali  contemporaneamante  all'ultima  fua  ,  ha 
finito  di  vincere  ogni  mia  dubbiezza,  ogni  ripugnanza,  ed  Ella 
vedrà  dall' occlufa  rifpofh ,  che  il  revocare  graduai  mi  fi  è  refo 
imponibile  ,  e  voglia  o  non  voglia  dovrò  combattere  Cerbero  e 
Furie  di  Brenta  fino  all'  ultimo  fiato  . 

Ma 
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Ma  ella  deve  effere  il  mio  Piriroo,  che  già  i  maggiori  rif- 
chj  dell'  imprefa  faranno  in  queflo  cafo  per  il  fuo  Tefeo  .  La 
prima  aflìftenza  dunque  che  le  domando  farà  intorno  l'ordine 
da  renerfi  in  tanta  mole  di  cofe ,  che  devono  farfi  intendere 
compendiofamente  a  chi  non  ha  mai  voluto  conofcere  ne'  miei 
ferirti,  intralciatiffima  di  fatti,  di  ragionamenti,  di  pafììoni ,  e 
divenuta  fempre  più  comporta  e  difficile  a  maneggiarfi  contro  la 
sfacciataggine  e  le  infìdie  di  obbiezioni,  che  bifogna  fmentire  con 
i  più  evidenti  ma  (lucchevoli  confronti,  o  divinare  e  combattere 
neli'  ofeurità . 

'  L'utilità  pubblica,  il  buon  faccetto  dell' affare  dipendono 
in  gran  parte  dal  buon  ordine  della  difefa  ,  e  1'  occafione  non 
può  effere  più  propizia  5  certo  come  fono  che  1'  amico  farà  leg- 
gere a  molti  ed  ai  più  autorevoli .  Ma  non  potrei  lufìngarmi 
dell'  efferto  fé  non  ferivo  in  modo  da  combinare  la  più  chiara 
iflruzione  con  la  minima  poffibile  lunghezza  ,  onde  confeguire 
che  fi  legga,  ed  il  maffimo  convincimento  de' miei  Lettori,  li 
quali  N.  B.  dovrò  fempre  fupporre  fra  gli  occupatiffimi  o  fvo- 
gliatiffimi  ,  e  dovrò  contemplare  per  mio  maggiore  incoraggi- 
mento  anche  fra  quei  foggetti,  che  una  volta  o  F  altra  dovranno 
effere  eletti  a  giudicare  imparzialmente  nella  queftione }  nò  po- 
tranno certo  trovarli  in  quelli,  che  hanno  pronunciato  la  loro 
opinione  nelle  fcritture  fin  ora  prodotte  al  Senato  . 

Nella  ferma  fiducia  dunque  della  di  lei  collante  affiflenza , 
e  eh'  io  devo  confederare  implicita  nelle  fue  continue  follecitu- 
dini,  le  afToggetto  l'ordine  con  cui  penfo  di  difporre  a  poco 
preflb  le  mie  idee  nello  fcritto  richieftomi ,  cercando  di  difen- 
dermi nel  tempo  fletto  più  che  potrò  da  troppa  anfietà,col  te- 
nermi filfo  1'  avvertimento  del  noflro  Montagna  qii  il  faut  que 
la  mort  nous  trouve  en  piantane  nos  choux ,  mais  jans  nous  joucier 
dt  elle  ni  du  Jardin  . 

1.  Comincierei  dall' efpofizione  dello  flato  attuale  del  Fiume* 
oflìa  dai  fatti  in  cui  tutti  convengono. 

2.  Pallerei  pofeia  ai  principj  di  ragionamento  convenuti 
pure  da  turti  ;  ed  ai  fatti  fiorici  di  Brent3 ,  che  non  fi  pofTono 
rivocare  in  dubbio 3  perchè  provati  da  pubblici  documenti  fenza 
eccezione . 

3.  Qui 
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3.  Qui  cederebbe  opportuna  la  rifpofta  alia  maggior  parte 
delle  Annotazioni ,  che  con  tanto  impudore  fono  dirette  ad  im- 
pugnare la  mia  Storia ,  e  probabilmente  faranno  ripetute  ,  ma 
certo  con  altri  modi,  nelle  Scritture  de'  Matematici.  Bifognerà 
che  io  fmentifca  con  forza  ,  e  con  qualche  dettaglio  le  fallacie 
ed  i  mendaci  aperti  di  quello  Libello  ,  perchè  difgraziatamente 
troppo  ben  accolto,  ed  atto  a  nuocere  più  d'ogni  fcritto  Ma- 
tematico ,  e  perchè  da  quella  bafe  dorica  dipende  tutto  il  va- 
lore dei   piani  in  quell'ione. 

4.  Vena  quindi  un  primo  femplice  Profpetto  del  Piano  mio 
rifultante  da  fatti  e  da  principj  premevi,  o  accordati,  o  refi 
innopponibili,  e  prefcindendo  da  qualunque  dottrina  Idrometrica. 

5.  Mi  farei  dopo  a  dimostrare  la  convenienza  del  Piano 
ftefìo  co'  principj  fcientifici  ,  e  la  utilità  di  Edo  nella  ficurez- 
za  de'  fuoi  effetti  ,  e  nella  follecitudine  ed  economia  della  efe- 
cuzione  . 

6.  Quindi  alla  rifpofta  delle  obbiezioni  Idrometriche  cono- 
sciute 3  ed  alla  divinazione  di  quelle  che  fi  polTono  fupporre 
nelle  fcritture  de'  Signori  Matematici  fin1  ora  occulte  . 

7.  Profpetto  del  Piano  dei  V.  comparato  prima  con  quello 
del  Fifcale,  pofeia  poi  in  ogni  confronto  de'  principj  convenu- 
ti ,  e  de'  principj  Idrometrici,  ed  in  terzo  luogo  ne'  fuoi  ef- 
fetti . 

8.  Divinazione  delle  rifpoQe  dei  V.  agli  obbietti  da  me 
fatti  negli  Jmpeius  ,  e  nelle  Confi  le  ragioni  con  nuove  illuftrazio- 
ni  fugli  obbietti  medefimi  5  e  qua  e  là  fecondo  caderanno  op- 
portune altre  odervazioni  fulle  annotazioni  dell'anonimo. 

Così  nel  merito  de'  Piani  propoli:  Quanto  all'ordine  de- 
gli efami  e  del  giudizio  (u  di  elTì  procederei  dimoftrando 

1.  Gli  andamenti  e  flato  dell'affare  nel  coifo  di  cinque 
anni  che  fi  governa  dalla  Conferenza  d'oggi,  e  ia  predante 
iKceflità  di  rimetterlo  in  altre  mani. 

2.  Storia  genuina  dell'origine,  autorità  e  vicende  del  Coli. 
Acque. 

3.  MafTime  ,  e  provvidenze  del  Senato  in  alrri  cafi  di  C\- 
ftem. fiche  regolazioni  de'  fuoi  Fiumi  5  ed  anche  vigente  nella 
pm  ugolar  forma    e  nella    maggiore    attività   il   Coli,  fuddetto, 

4.  Ri' 
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4.  Ragioni  per  cui  non  Ci  può  ,  né  fi  deve  commettere  al 
Collegio  attuale  f  affoluta  definizione  dell'  affare  di   Brenta  . 

5.  Conclufione  . 

Ma  la  più  probabile,  amico  caro,  la  veggo  anch'io,  fi  è, 
che  ali*  età  di  70.  anni  bifogna  afpettarfì  di  dover  finire  di 
Scrivere  prima  di  poter  giungere  a   quefta  conclufione  . 

Rifugiamoci  dunque  nel  noflro  Montagna.  Voi  leggerete  e 
correggerete  finché  io  faprò  fcrivere ,  e  così  avrem  fatto  tutti 
due  il  noflro  dovere.  Citerà  fortuna ,  o  fé  più  vi  piace  come  2 
me,  fermine  dìvìs  cxiera. .    Addio. 

ti.  1.  A     S.  E SAVIO     DEL     CONSIGLIO. 

Ahichiero   4.  Luglio   1 79 r. 

Ommamente  confolante  per  me  e  degno  veramente  dell'ani- 
mo nobiliffimo  e  del  zelo  cittadino  che  la  diftinguono  lì  è 
ìì  comando,  di  cui  V.  E.  mi  onora. 

Devo  dunque  ringraziamela  con  i  più  vivi  fen.timenti,  co- 
me'del  primo  premio  che  han  ricevuto  le  mie  fatiche,  e  del 
buon   augurio  che  ne  ricevo  per  il  loro  (uccello  . 

Ringrazierò  anche  il  noftro  P.  M.  della  communic3zione, 
che  ha  voluto  farle  di  quella  Carta  che  tanto  l'ha  commoffa  a 
compaftìonare  con  le  mie  fatiche  il  Pubblico  Affare:  né  finirò 
mai  d'ammirare  la  virtù  con  cui  V.  E.  mi  permette  di  aferiver- 
Je  a  peccato  ,  fé  non  fi  adoprafle  dal  canto  fuo  con  ogni  sfor- 
zo per  toglierlo  una  volta  da  tante  impiieanze  e  da  tante  ver- 
gogne. 

Ma  concentratomi  nelP  idea  di  quella  fondata  ed  ingenua 
irruzione,  che  ben  a  ragione  V.  E.  vorrebbe  da  me  con  la 
maggiore  poffibile  brevità  nel  merito  e  nell'ordine  del  difgrazia- 
tifiimo  affare,  onde  porli  in  grado  di  meglio  conofeere,  e  di 
far  conofeere  anche  a  meglio  intenzionati  fra  luoi  Colleghi  ,  le 
confeiTo  che  a  primo  lancio  mi  trovai  così  sbigottito,  che  quafi 
non  penfai  più  fé  non  ai  modo  di  fupplicarla  decentemente  di 
difpenfarmene. 

Come  maijEccmo  Sig.7  neppur  penfare  non  che  accingermi 
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a  far  conofcere  fondatamente  ne'  fìudj  miei  e  di  tanti  altri  in- 
torno la  fiftematica  regolazione  di  un  Fiume  ,  che  da  più  di 
un  Secolo  e  da  30.  anni  in  qua  fìngolarmente  ha  inondato  i 
configlj  ed  i  Pubblici  Archivj  d'una  immenfa  mole  di  Carte, 
fenza  far  leggere  e  confrontare  in  moltilTìmi  Documenti  di  fat- 
to, di  Decreti,  di  Scritture  Pubbliche  e  private,  fenza  ifiruire 
nelle  ragioni  teoriche  e  pratiche  de'  migliori  Idraulici  che  de- 
vono fondamentarla ,  vale  a  dire,  fenza  trafcrivere  almeno  due 
terzi  dell1  Opere  mie,  dulcite  anche  troppo  voluminofe  febbene 
così  imperfetre  ,  e  tacciate  ancora  da  taluno  di  molte  mancan- 
ze? Dove  la  lena  in  me  per  quefto  ?  Dove  farebbe  più  la  bre- 
vità neceflaria  per  me  e  per  Lei  ?  Donde  cominciare?  Come 
finire? 

Pure  Tafpetto  radiante  di  così  felice  opportunità  per  il 
Pubblico  Bene  chiamandomi  a  più  intenfo  rifletto  fulle  condi- 
zioni del  fuo  comando  in  ordine  ed  in  merito  ,  mi  aprì  una  vi- 
fta  che  rianima  il  coraggio,  e  mi  fa  credere  che  potrebbe  mol- 
tiflìmo  diminuirli  la  reciproca  fatica  al  bifogno  ,  quand'  Ella 
P  approvale. 

E'  vero  che  il  merito  non  è  propriamente  la  Queftione 
preflante  in  oggi  per  il  Senato,  né  per  gli  Eccmi  Savj:  ma  fé 
il  merito  non  il  conofce  almeno  ouanto  batta  a  far  dubitare 
del  valore  delle  prevenzioni  favorevoli,  o  contrarie,  l'ordine 
retta  fenza  appoggio,  e  perifcono  tutti  due. 

Due  pur  fono  i  caratteri  dell'irruzione,  che  V.  E.  defidera 
da  me,  fui!' uno  e  full' altro  oltre  la  brevità,  cioè  di  fondata  e 
di  ing:nua. 

Ma  ecco  appunto  come  dalla  giuftizia  ch'Ella  mi  rende 
con  la  fiducia  di  mia  ingenuità  implicita  nel  fuo  comando  ,  mi 
è  forta  l'idea  del  metodo,  e  la  mifura  della  fatica  che  mi  pro- 
pongo nel  fervirla  fi  valeant  kumeri . 

Tenterò  dunque  di  raccogliere  più  ordinatamente  che  fa- 
prò  Io  fpirito  ,  per  dir  così  ,  e  la  lettera  ^le  principali  risultati 
de  miei  volumi  ,  e  degli  ferirti  altrui  nel  merito  ,  efponendoli 
più  lucidamente  che  potrò  a  guifa  di  propofizioni  concatenate, 
e  dimoftrative  1' una  dell'altra  ;  ma  riportandone  le  prove  più 
dettagliate  alia  conolcenza  ed  al  confronto  nell'  opere  a  ftampa 
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con  le  più  efatte  citazioni;  non  ommettendo  d'aggiungervi  fe- 
condo che  mi  caderà  opportuno  qualche  nuovo  Documento  a 
maggiore  Mulilazione  delle  prove  medefime  . 

Non  potrà  forfè  badare  il  tempo  ,  né  la  pazienza  a  VV. 
EE.  (giacché  Ella  mi  permette  di  contemplare  molti  con  Lei 
nell'  iftefla  Nobile  intenzione)  per  tutti  quelli  confronti;  ma 
poiché  offro  il  modo  più  agevole  di  fjrli  fopra  ogni  propofizio- 
ne  ,  fi  potrà  fempre  rilcontrare  a  piacere,  fopra  qualunque,  e 
fi  avrà  quindi  con  poca  fatica  pieniffimo  argomento  per  efler 
certi  della  mia  verità  full' altre. 

Seguirò  lo  fleffo  metodo  anche  fui  punto  cT  ordine ,  che  ab- 
braccia l' efame  delle  deliberazioni  più  predanti  in  ora,  e  pi* 
proprie  del  Senato  per  la  migliore  fpedizione  dell'affare:  ma 
non  potrò  edere  a  proporzione  così  breve  come  nel  merito  . 

Tutto  poi  infieme  fi  è  opera  di  lunga  mano ,  né  faprei 
prevederne  il  fine. 

V.  E.  ben  fa,  che  il  cordialifTimo  zelo  che  nutro  per  le 
Pubbliche  cofe  non  fi  è  limitato  al  folo  affare  di  Brenta,  ed 
Ella  più  d'  ogni  altro  vorrà  affettuofamente  donare  qualche  rì- 
fieflb  anche  alla  mia  età. 

Per  tutto  quello  dunque  Ella  non  avrà,  fpero,  difficoltà 
di  accordarmi,  eh' io  polla  dividere  la  fatica  fecondo  le  mie  for- 
ze e  le  circoltanze,  permettendomi  d'intrattenerla  ripartitamen- 
te  e  qui ,  e  dopo  il  mio  ritorno  a  Venezia  per  via  di  Lettere  . 

Non  faranno  poche  certamente  ;  ma  non  faprei  neppure 
pronofticare  fui  quanto  potrò  o  dovrò  durare  a  fcriverle  . 

„  Va  bene  ,  mi  dirà  Ella  ,  ma  intanto  verranno  le  nuove 
„  fcritture  della  Conferenza  ;  bifognerà  o  Ci  vorrà  decretare . 
„  Z.  L.  B.  avveri!  allumeranno  forfè  la  materia  con  l'autorità 
„  dei  molti  favorevoli  a  Fifcale  ,  a  Matematici  ec.  Non  farà  a 
„  tempo  l' irruzione  completa  che  fi  vorrebbe  per  la  Conlulta  , 
„  e  più  farebbe  neceffaria  fé  fi  mettelTe  1'  affare  fra  V  ufeio  e  il 
„  muro,   cioè  di  lafciar  correre  o  di  uno  feontro  .  „ 

Rifpondo  in  due  parole  ;  ogni  peggior  fventura  è  vero , 
può  attenderli  nella  sfortuna  di  quello  negozio,  ma  neflun  può 
contro  l' imponibile  .  V.  E.  dunque  fi  raffereni  con  me.  Le 
fcritture  probabilmente  non  verranno   così   pretto;  Brenta  tace  5 
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e  l'eroe  Fifcale  che  deve  far  parlare  la  Conferenza  crederà  for- 
fè di  trovare  miglior  giuoco  in  altri  affari  :  ben  cpnofee  noi  » 
che  Punico  modo  di  carpire  il  tanto  vagheggiato  Decreto,  e 
con  tante  induttrie  preparato  da  molto  tempo,  che  domandi  al 
fuo  Collegio  d'  Acque  la  decisione  definitiva  fui  Piani  di  Bren- 
ta ,  non  può  ottenerli  che  per  forprefa,  e  la  forprefa  deve  af- 
pettare  nuove  rovine  di   Brenta   flefTa . 

Sarebbe  vano  ,  e  forfè  a  peggior  dettino  dell'  affare  mede- 
fimo ,  che  io  ne  parlaiTì  prima  dello  (viluppo  dei  gran  mifterj  , 
e  non  forzato  dal  momento  della  Decretazione  .  V.  E.  però  fa- 
rà attento  alla  comparfa  delle  fcritture  giacenti;  ed  alla  minac- 
cia di  qualche  fuìfurea  decretazione  ,  non  potrà  mancare  d'im- 
pedirla, commettendo  che  fiano  oifervati  anche  fu  quette  i  me- 
todi falici  di  ragione  e  di  legge  nelle  macerie  importanti,  nò 
permettendo  che  fi  deliberi  lenza  che  le  fcritture  fimo  ripofte 
prima  per  un  congruo  tempo  nella  fecreta  a  comedo  /ìndio  de 
Cittadini  ,  come  già  fi  è  fatto  in  quello  identico  affare  del 
1778. ,  ed  anche  nella  recente  occafione  delle  prime  fcritture 
de1  Matematici  fletti  col  Decreto   16.  Gen.    1789. 

Meglio  dunque  eh1  io  non  azzardi  in  neilun  modo  con 
affrettata  fovverchia  fatica  le  mie  piccole  forze,  e  quand'anche 
non  arrivatti  a  fcrivere  che  per  due  ,  o  tre  meli  le  mie  lettere 
non  faranno  inutili  nelle  fue  mani  ,  e  V.  E.  accoglierà  fempre 
di  buon  grado  il  poco  che   mi  lento  di  prometterle  adotto. 

Intanto  degni  di  percorrere  l' eftratto  delle  Con/ìderationi , 
ed  il  foglio  Analitico  premetti  all'OpulcoIo  Cognata ,  e  che  ab- 
bracciano una  prima  complettiva  idea  dei  due  Piani  in  Queflio- 
ne ,  ed  avrà  così  un  primo  faggio  del  metodo  delle  mie  Lette- 
re nel  merito . 

Quanto  poi  air  ordine  le  offro  come  utilittima  prefazione 
una  copia  delle  Lettere  fcritte  all'ottimo  Cittadino  Sig.  Catterin 
Corner,  che  li  trovava  Generale  a  Palma  nel  tempo  appunto  del 
dolorofittimo  parto  della  mia  povera  minerva  ;  aggiugnendoci 
le  altre  precedenti  a  quella  che  contiene  la  mia  Apologia  al 
Sig.  P.  M.  dirette  nell'anno  pattato  all'  amico  Matematico  fulle 
progrettìve  infermità  del  Neonato  .  Ora  la  malattia  è  già  dive- 
nuta quali  cronica,  e  fé  quel!'  ultimo   recipe  amminittrato  dalla 
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di  lei  virtù  conofckrice  elei  quo  modo,  quando  &  quibus  auxiliis 
non  ferve  a  ridonargli  forza,  egli  dovrà  fpirare  nella  fua  ado- 
lefcenza  ,  e  Ci  tranà  dietro  forfè  la  troppo  affettuosa  madre. 
Quod  Dà  auvertante . 

N.  2.  Ahìchiero   12.  Luglio   1791. 

VOftra  Eccellenza  m'anima  fempre  più  col  fuo  fervore  e  con 
la  fua  diferezione  ;  ma  più  ancora  mi  conforta  con  la  (uà 
approvazione  alla  libertà  cittadina  delle  mie  lettere  aneddote,  e 
col  virtuofo  fenfo  di  dolore,  eh' Ella  ne  ha  provato  leggendovi 
raccolti  i  pur  troppo  veri  deftini  ,  ma  quaiì  incredibili  anche  2 
Lei ,  dell1  importanti/limo  affare  . 

Rallegriamoci  nondimeno  Eccellentiiììmo  Signore  ce  fu t  fa ns 
dome,  ha  detto  un  grand' uomo  ,  pour  donner  aux  plus  hcroiques 
vertus  une  Patrie  d'igne  d'  elles  que  le  Ciel  voulut  qu1  il  etijla  des 
Republiques ,  e  noi  dobbiamo  confolarci  malgrado  tutto  d' effe  re 
Cittadini   d'una  tal   Patria. 

La  verità  foffre  fempre  anche  tra  noi,  come  altrove  le  fue 
nubi  e  le  fue  perfecuzioni  da  privati  intereffi  ,  da  prevenzioni  9 
da  invidie  j  ma  più  predo  che  altrove. 

Le  lems  V  arrache  à  lenr  furie 
Et  la  rende  à  f  Eternile  . 
Così  farà  predo  o  tardi  anche  delle  verità  di  Brenta  quando 
avranno  un  Giudice.  L'ho  detto  in  Senato,  l'ho  ftampato  a 
varj  luoghi,  l'ho  fcolpito  in  marmo  nella  mia  Villa  lui  margi- 
ne di  Brenta  della  ,  e  l'otterrà  da  lei,  giacché  ella  vuol  effere 
il  mio  campione  contro  l'Erinni  delle  paffioni,  ivi  pure  ilmbo- 
leggiate  nel  bafforilevo  dell'Idra.  Non  parlo  della  povera  igno- 
ranza, perchè  non  è  defifa,  come  comunemente  (I  crede,  tra  le 
caufe  principali  de'  più  gran  mali  della  focietà  . 

Non  fono  le  cofe  che  ignoriamo,  ma  gli  errori,  e  le  pre- 
funzioni che  ci  perdono.  L'ignoranza  in  quanto  tale  lafcia  il 
campo  libero- al  buon  fenfo  per  giudicare  rettamente,  ed  al 
cuore  per  renderti  più  attivo,  e  lupplire  mirabilmente  con  le 
fue  forze  più  che  con  le  tanto  vantate  regole  della  diatetica 
alla  difeoperta  del  vero  e  del  meglio  nella  condotta  degli  affari. 

1  no- 
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I  noftri  maggiori  non  erano  certamente  più  dotti  di  noi 
in  fitto  di  faenze  attratte,  né  così  elegantemente  difcorfivi  co- 
me fiam  noi  ;  e  nondimeno  ci  han  lafciato  la  più  felice  mera- 
vigliofa  cofbtuzione  ;  e  (egnatamente  nel  governo  dell'  acque 
efemplari   luminofilfimi   di  prudenza  civile  e  di   patriotifmo. 

A  quelli  vonei  che  ci  conformallìmo  invece  o  di  disperare 
di  tutto  alle  prime  difficoltà,  o  di  gloriarfi  quali  della  propria 
incapacità  nel  governo  di  molti  arFiri  ,  rimettendoli  alla  fede 
ed  agli  (ì.udj  di  un  avido  maliziofìffimo  miniftero  ,  pretendendo 
infieme  con  la  più  fuperba  contraddizione  di  faper  tutto  e  trin- 
ciando leggermente  e  col   ridicolo  fu  tutto. 

Anzi  fpingendo  più  oltre  i  voti  di  buon  Cittadino  vorrei, 
che  Ci  miraffe  a  riformare  il  cuore  de'  noftri  giovani,  iflillando 
loro  per  tempo  ed  a  primario  feopo  della  più  lufinghiera  am- 
bizione lo  Audio  ed  il  gareggiamento,  prefervando  de'  più  no- 
bili efempj  di  virtù  cittadine  ,  piuttoftocchè  fomentare  lo  fpiri- 
to  di  contenzione  e  la  gara  del  foffifma  con  tante  ciarle  acca- 
demiche mal  augurare  per  il  Senato  ,  e  col  caricare  il  loro  in- 
telletto di  nuove  roggie  di  linguaggi  filofofi:i ,  di  attratte  teo- 
rie di  Governo,  di  lottili  fpeculazioni  ,  e  di  efempj  ftranieri  in- 
combinabili per  lo  più  con  le  circoltanze  noftre  diverfìlfime  da- 
gli altri  in   tutto  . 

Perdono  perdono,  Eccrho  Signore,  anche  del  folo  cenno  di 
una  digreffione  poco  opportuna  alla  predura  del  noftro  affare; 
ma  fé  molti  potefTero  o  volelfero  leggermi ,  domanderei  perdo- 
no piuttofto  di  non  aver  preferito  da  un  pezzo  l'argomento  di 
digreffione  tale  a  quello  di   Brenta. 

Credo  per  altro  di  aver  dato  un  faggio  delle  mie  buone 
intenzioni  ed  anche  non  inutile  al  propoiìro  nelle  Annotazioni 
VII.  IX.  e  XVI.  delle  Co  nfider  anioni  .  Vorrei  dunque  che  V.  E. 
ne  proponete  preliminarmente  la  lettura  a  quelli  che  le  mo- 
ftrarfero  defiderio  d'  iftruirlì  ,  Cubito  dopo  i  due  fogli  indicati 
nella  mia   precedente  . 

Tornando  però  a  nos  moutons  ecco  la  mia  prima  Propofì- 
zione  ,  fu  cui  non  farà  bifogno  di  molta  fatica  né  di  molti 
confronti  ,  che  non  lafcieiò  nondimeno  d'indicare  e  di  racco- 
mandate, ed  è  circa  Fatti  in  cui  tutti  convengono, 

Pro- 
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V  re  pò  fifone  /. 

m  T  T^a  nuova  fifleraatica  Regolazione  di  Brenta  fi  è  fra  gli 
9i  x^J  affari  interDi  noftri  quello,  che  per  tutte  le  Tue  circo- 
,,  ftanze  tìfiche  e  morali,  e  per  tanti  rapporti  alla  falvezza  del- 
„  la  Provincia  Padovana,  a  comodi  eiTenziali  della  Capitale, 
alla  prefervazione  de'  noftri  Eftuarj  ,  ed  alla  difefa  dei  Pub- 
blico Erario  efige  forfè  più  d' cgn' altro  le  Sovrane  Provvi- 
„  denze  del  Senato  per  la  più  ficura  ,  e  Tollerila  definizione.,» 

L.«  s 
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pag.   158.    159. 

Decreto  20.  Maggio   1786.  Documento  96.  pag.   168. 

Scrittura  Magiftrato  9.  Marzo  1787.  Documento  99.  pag.  172. 

Altra  folto  lo  fletto  giorno  .  Documento  100.  pag.  i8tf. 
181.   182. 

Scrittura  Matematici  2.  Ottobre  1788.  Documento  112.  ed 
articoli  30.  31.  32. 

Desidererei  che  almeno  quefti  ultimi  citati  articoli  della 
Scrittura  degli   fteiìì  Matematici  fi   leggeifero. 

Quanto  poi  all'importanza  per  la  difefa  del  Pubblico  Era- 
rio V.  E.  ha  pure  prefenti  le  Scritture  29.  Gennajo  e  3.  Mag- 
gio dell'anno  feorfo  relative  a'  foli  fabbifogni  provvifionali  per 
V  ultima  piena  nella  fomma  di  62tn.  Ducati ,  oltre  tanti  altri  a 
fomminiftrazione  di  mantenimento  e  di  efperimenti  inutiliflìmi 
de'  Matematici. 

Non 


i6 

Non  potrà  dunque  non  deplorare  abbalhnza  Ella  ftefla 
nel  riflettere,  che  accoppiando/i  miferamente  alia  Comma  delti 
5  20m.,  miferamente  fagrificati  alle  cieche  fiducie  nel  Matematico 
Rolli  fino  al  1779.  come  dal  Documento  86.,  tutti  gli  altri  dil- 
penJj  tra  Pubblici  e  privati  per  tante  Rotte  fulTeguitate  nelle 
tre  piene  polleriori  a  quell'anno,  i!  di  lui  errore  od  il  noflro 
abbia  coftato  in  men  di  30.  anni  più  di  un  miiione  ,  e  fianfi 
raddoppiati  adefio  li  2001.  Ducati  calcolati  fin' allora  in  ragion 
d'anno  a  {ole  provvifionali  riparazioni  inutililTime  .  Incalcolabi- 
li poi  i  fonimi  danni  d'  Agricoltura  e  di  Nazione  per  tutto  que- 
llo tempo  dalle  fempre  maggiori  tiraggi  di  Brenta  ,  non  vi  fa- 
rà certamente  chi  polla  non  deplorare  lenza  lagrime  di  buon 
Cittadino  le  milerie  de"1  puntigli  ,  d'invidie  e  di  malizie  mini- 
ìteriali  che  ogni  giorno  più  ci  raggirano  ;  ma  di  cui  V.  E.  fa- 
pià  trionfare  una  volta  con  il  fuo  zelo  e  con  la  fua  autorità  • 

V.  V.  P.  S.  E.  G.  I. 
Ut  voveo  prò  fallite  &  gloria  Imperi 

JV.  3.  Altichiero   18.  Luglio   1791. 

A    mia    feconda    Propofizione    farà    di  eguale  evidenza  e  di 
j    un    eguale    confentimento    che    la    prima  ,  intorno   cioè    il 
principio    di    ragionamento,  che    deve  fervire   di   guida  a  filTare 
migliore  fillematica  Regolazione  dì  cui  iì  cerca. 

*  Propofnjone  IL 

„  Tfc  j|*Atematfei  ,    Fifcale  ,    Conferenza    tutti    convengono  con 
y>   ..Vi   me,  che  nell'incertezza  della  Icienza   Ila  necelfaria  cer- 
care nella   fioria   del  Fiume  ,    e    delle  operazioni   in  elfo  fatte 
le  caufe  de'  fuoi  difordini  ,  e  che  dalla  conofeenza  di  quefta 
,.  vera    fìoria    anteriormente  s    e  nell'epoche  fuccefiive  de'  mali 
dipender    devono    l'idee  ,    e    le  ragioni  d'ogni  nuovo  Piano 
y  di  Regolazione ,  che  fi  voglia  proporre  con  ficurezza  per  ri- 
mettere pofiìbilmente  le  cole  nell'antico  fiato.  „ 

Tale  fi  è  precifamente    il    fenfo    degli   articoli   z.  2.   $.  70. 
della  icriuura  dei  Matematici  Documento  ii2.?lu  cui  V.  E.  pò-; 

tra 


tra  rifcontrare  facilmente,  e  faccia  conto  che  lo  fteiTo  ripeto-' 
no  in  moki  altri  luoghi.  Aggiunga  pofeia  la  breve  lettura  an- 
che degli  Articoli  59.  40.  della  fcrittura  del  Fifcale,  Documento 
108.,  e  le  abbrevierò  la  fatica  di  cercare  in  quella  deirEccrha 
Conferenza  ,  come  egli  lìeffo  faccia  dire  a  SS.  £E.  ,  che  tutto 
il  merito  del  Piano  da  lui  prodotto  deve  ripeterli  dal  princi- 
pio medefìmo,  Documento  109.  pag.  242.  La  Jloria  del  Fiume 
che  egli  (Fifcale) conofee  da  più  rimoti  tempi,  quella-  di  tutte  le 
operazioni  e  parziali  e  fìflematiche,  donde  f  origine  ed  ì  prcgrejji  dei 
mali ,  li  commejfi  gravijjìmi  errori ,  tutte  quejìe  utili ffìme  cognizioni 
aggiunte  ad  un  e  fame  injlancabile  ec,  lo  portano  a  cojlame  mente- 
credere  ,  e  dunojlrare  emendabili  i  viy  della  Brenta  ,  perchè  non 
originali  da  cattive  tendente  della  natura  nella  linea  preferite  3  ma 
communicad  al  Fiume  dalla  mano  violenta  dell'1  uomo  ,  che  o  per 
ignoranza  _,  o  per  negligenza  coflringe  la  natura  ftejfa  ,  e  non  Li 
la/eia  liberamente  fegaire  le  (uè  kggi  immutabili  e  tendenti  alLv 
confervayone  ,  Documento   109.  pag.   242; 

Non  può  elfer  ora  il  momento  ,  ma  verrà  in  feguito  dopo 
3a  dirnoftra/.ions  di  altre  molte  Propofizioni  ,  il  convincere  co- 
me unicamente  nel  Piano  da  me  efebito  il  correggano  tanti  er- 
rori y  e  tv  ridona  alla  natura  la  libertà  di  feguire  le  fue  leggi 
tendenti  alla  confervazione  del   noilro  Fiume  . 

Bjfla  per  adefib  eh'  Ella  ritenga  le  prove  dell'  unanime 
eonfentimento  full'  importanza  di  ben  cenofeere  nella  vera  fio- 
ria  del  pailato  le  caule  de'  noftri  mali  ,  e  falla  necefiìtà  di  ri- 
mettere poflibilmente  le  cofe.  in  prillino  per  rimediare  al  pre» 
fente. 

V.  E.  mi    attenda    fra    due    giorni    alle   dimoftrnzioni  delia- 
verità  di  quella  iToria,  che  tanto  importa  di  fapere,  e  che  bene 
o   male    fu    però    da  me  folo  pienamente  provata'  con  tanù  au- 
tentici Documenti  refi  noti  ad  ognuno  con  la  ftampa.,  t  di  cui 
la  fola  lettura  renderà  fempre  prelfo  chiunque  difapjfilonatorei; 
di  peccato  matematico  contro  la  verità  conofeiuta    tutti  coloro  0 
che    hanno  avuto  l' orinazione  di  refìftervi ,  e  potrebbero  ofares 
ancora  di  p/ofeffàre  una  diverfa  fentenza  fui  Fatti,. 


G  AU 
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'Ahìchìero  21.  Luglio  1791. 
jtft  ^t  Propofiyone  III. 

CHe  per  tutto  il  Secolo  XVII.  Brenta  Superiore  è  corfa 
fempre  M'arginata  alla  finita  da  Curtarolo  a  Vigodar- 
„  zere,  fu  cui  tratto  tratto  furono  arbitrariamente  erette  balle 
„'  ed  interrotte  Coronelle  fino  ai  1749. ,  Epoca  nella  quale  co- 
s,  miniarono  per  la  prima  volta  le  continuate  arginature  fron- 
„  tali  ftabilite  per  Pubblico  Comando  ;  e  che  i  disordini  di 
„  Brenta  Superiore  alla  finiltra  medefima  fono  divenuti  gradata- 
„  mente  maggiori  con  le   arginature  iìelTe  .  „ 

Dovrei  pregarla  adelTo,  eh' Ella  voleffe  percorrere  i  tre  pri- 
mi Capitoli  delle  Confiderazioni  ,  dove  le  prove  della  Propor- 
zione frano  già  compilare  e  raccolte  ;  ma  mi  riferbo  a  farlo 
nella  Proporzione  feguente,  che  avrà  per  ifeopo  le  critiche  delle 
Annotazioni  ftampate  in  Trevifo  fopra  appunto  li  tre  indicaci 
Capitoli,  ed  intorno  le  quali  mi  farà  ncceliario,  che  V.  E.  tolle- 
ri molti  confronti  a  riloiuzione  delle  impertinentifTìme  critiche 
delle   Annotazioni  fuddette . 

Batterà  dunque  ch'Ella  voglia  confacrare  adefTo  uno  o  due 
giorni  a  percorrere  le  prove  dirette  dalla  Proporzione  enuncia- 
ta con   T  ordine  feguente. 

Negli  Impctus  Annotaz.  B.  pag.   24. 

Negli  Allegati,  Documento  44.48.  49-  fO1- '$!•'»  e  P°*cÌ3  g!i 
Articoli  III.  IV.  della  Scrittura  Rolli  al  Documento  45.,  Docu- 
menti tutti  del  1762.  efiftenti  ne'  Pubblici  Archi vj,  non  con- 
traddetti da  nelTuno  ,  e  nel  tempo  della  maggiore  eialtazione  di 
molti  privati  intereiTi  commolTi  dalle  divelle  confeguenze  ,  che 
fi  apprendevano  dai  Fatti  ftefli  uniformemente  conolciuti ,  e  da 
cui  V.  E.  avrà  fubito  la  più  completa  dimoftrazione  di  quella 
verità  (lorica,  che  per  l'unanime  confentimento  de'  Matematici 
e  del  Fifcale  fi  è  il  principio,  che  deve  fervire  di  baie  alla  ri- 
duzione più  adequata  del  Problema  di   Brenta  . 

V.  E.  legga  a  fuo  comodo  ,  ma  attentamente,  ed  io  mi 
occuperò  intanto  a  prepararle  in  via  di  fcolTo  Geometrico  la 
quarta    Proporzione    della    medefima   evidenza    per    l'intelletto» 


ma 
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ma  di  (limolo  Tempre  maggiore  al  di  Lei  cuore  per  rivolgere 
tutta  la  Tua  autorità ,  ed  il  fuo  zelo  nobiliflìmo  contro  il  Mort- 
(Irum  horrendum  mirabile  diciu  de'  noftri  Matematici,  e  del  graia 
Fifcale  . 

Dio  mio  guardi  dalla  tentazione  di  applicarci  anche  il  V'ir» 
ginei  volucrum  vultus  &c. 

Ella  fi  affretti  a  hggere  5  ma  non  abbia  fretta  di  finire^ 
che  già  per  alquanti  giorni  non  mi  farà  poflìbile  di  fornire 
nuova  materia  al  zelo  fuo  ,  ed  alla  fua  pazienza  •  Ho  1'  onore 
di  raffermarmi . 


Altkhiero  28.  Luglio  1791, 
N.  5.. 

NOn  avevo  bifogno  del  nuovo  eccitamento  di  V.  E.  ;  ma 
ben  mi  compiaccio  di  rilevare  dal  fuo  viglietto ,  eh'  Ella 
non  può  eflere  meglio  difpofta  a  feguirmi  nelP  intralciato ,  e 
nojofo  cammina  che  le  preparo.  Vorrei  però,  eh'  Ella  non  co=- 
municafle  ad  altri  la  fua  intera  applicazione  del  mio  tefto  Vir- 
giliano ,  fé  prima  non  le  riefee  di  convincere  con  le  prove  del» 
la  Proporzione  IV.  che  le  affoggetto,  la  mala  fede,  e  le  fallacie 
impudentiilìme  adoperate  per  far  comparire  falfa  3  e  ridicola  in- 
ficine con  V  Autore  la  mia  dimoili  azione  Storica  di  Brenta  » 
Eccola 

Propo/ìyone  IV» 

,,  A~>He  in  veruno  dei  tanti  ferirti  conofeiuti  a  (lampa  in  ma- 
„  V_>  teria  di  Regolazioni  de'  Fiumi  non  Ci  troverà  efempio 
„  di  un'  IMPUDENZA  PIÙ'  SFACCIATA  NE  PIÙ'  CORREG- 
„  GIBILE  della  praticata  da  chi  Ci  è  prefo  ad  impugnare  1% 
9>  verità  de'  fatti  efpofti  ne'  tre  primi  Capitoli  delle  CÒNSIDE- 
„  RAZIONI  relativamente  all'  antica  difarginazione  di  Brenta 
••    &  iuJla  liniftra  da  Curtarolo  a  Vigodarzere. 

I M  P  U  DE NZA     SFACCIATA 
»  l.  Perche  non  Ci  potevano  negare  i  Fatti  enunciati  fenssfc 
^  axeufare  implicitamente  di  falfo<>  e  come  fupiantati  i  Pubblici 
33  Documenti 3  che  li  comprovano. 

C  2  w  2..  to- 
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„  2.  Perchè  i  fatti    prodotti    in    contrario  ,  o   fi  aflerifcono 
9i  fenza   prove,  o  per  Documenti  mutilati,   o  di  cui  fi  travolge 
il  fenfo. 


w 


IMPUDENZA     CORREGGIBILE 

5,  Perchè  tendente  a  confondere  i  Pubblici  Configlj,  e  con- 
;,  durre  in  gravitimi  errori  l'Autorità  Pubblica. 

Due  fono  gli  attacchi ,  che  Ci  portarono  contro  la  verità 
della   mia  Storia   full'  antico  (lato   di   Brenta  . 

L'  uno  refo  pubblico  con  la  fìampa  nell'  Opufcolo  anonimo 
Brevi  Annotazioni  /opra  i  ire  primi  Capitoli  delC  Opera  intitolata 
Con/ìJ e  ragioni  ed  allegati  per  la  più  pronta  Jìcura  ed  economica 
Regolinone  di  Brenta  del  N.  H.  Senator  Anpeto   Querini  &c. 

Quelf  Opufcolo  ulcito  in  Trevifo  nel  tempo  del  gran  Con- 
grego Matematico  ivi  raccolto  per  concretare  le  loro  rifpofte 
alle  obbiezioni  mie,  e  che  11  dovevano  da  16.  meli  per  repli- 
cati comandi  del  Senato,  venne  fparfo,  e  regolato  da  per  tutto 
a  Venezia  e  fuori  da  Signori  Matematici  e  dal  Filcale  quali  Pro- 
dromo dimolìrativo  P  ignoranza  Enciclopedica  del  Queiini  ,  ed 
il  fuo  inefcufabile  ardire  a  combattere  tanti  Dotti  lenza  prima 
aver  confultato    Quid  valeant  numeri,   quid  j erre  recufent . 

L'altro  attacco  li  è  da  una  mina  occulta  ancora  nelle  fcrit- 
ture  dei  Signori  Matematici ,  e  lingolarmente  nella  fetta  dei  V. 
intitolata  julle  Arginature  a  fin' [ira  da  Vigodar^ere  a  Curtarolo , 
che  viene  enunciata  dalla  Conferenza  fotto  ii  6.  Settembre  dell' 
anno  palato  fra  l'altre  che  diconll  prefentate  da  Matematici 
nell'  argomento  :  ma  che  dopo  un  anno  giacciano  tuttavia  naf- 
cofle  fotto  chiavi  del  Sig.  Filcale ,  e  cosi  gelofamente  cuftodice 
da  relìare  fin  ora  fottr3tte  perfino  allo  lguardo  di  alcuni  indi- 
vidui del  Magiftrato,  ch'erano  in  diritto  di  conofcere  ,  avevano 
il  dovere  d' illruitfene  ,  e  di  fcriverne  al  Senato  ii  pioprio  pa- 
rere ,  ed  a  cui  etano  dilette  congiuntamente  agli  Eccellrhi  Ag- 
giunti ai  Fiumi. 

Ma 
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Ma  da  uh  tale  attacco  non  pofìo  ;  né  devo  difendermi 
ideilo  5  e  mi  balla  d'avvertire,  che  in  qualunque  modo  quel 
Signori  Ci  prendano,  non  potranno  mai  sfuggire  o  dalle  taccia 
medefime,  che  rifugeranno  per  i  miei  confronti  fugli  afterti  delle 
■Annotazioni  contro  l1  Anonimo  9  o  da  vergognofa  contraddizione 
al  loro  medefimo  principio ,  che  la  vera  Jìoria  de*  Fatti  antichi 
di  Brenta  debba  efjere  la  baje  d?  ogni  ragionamento  per  la  migliore 
Regolazione  del  Fiume-*  * 

Per  quefto  dunque,  e  perchè  avrò  luogo  a  difendermi  fulle 
Scritture  in  Senato ,  feppure  zitto  zkto  non  Ci  proponefle  un* 
altra  volta, -e  non  fi  accogliefle  di  adottare  fenza  conofeere.,  ma 
più  air  oggetto  che  quello  appunto  non  fucceda,  ed  il  veleno 
di  quel  libello  non  giunga  al  cuore  del  Pubblico  affare  mi  re- 
ilringerò  adeflb  a  far  conofeere  a  V.  E. ,  pregandola  di  far  co- 
nefeere  a  quanti  più  potrà,  fu  i  mendaci  e  \<  fallacie  miferabiii 
dello  sfacciatiffimo   Anonimo-, 

■Ella  ha  già  veduto  nelle  mie  lettere  deli'  anno  p3iTato  all' 
Amico  Matematico -le  ragioni,  che  avevo  nelle  circoflanzc  d'al- 
lora per  efimermi  da  una  rifpofla  a  flampa  ,  e  vedrà  dall'  oc- 
clufa  fcrittagli  fono  li  26.  Giugno  pochi  giorni  avanti  V  onore 
della  Lettera  fua  le  mie  perpleffità  fino  a  quello  momento. 

Ma  nelle  circoflanze  d'oggi  dopo  il  di  lei  invito,  e  la 
•bontà  che  ha  già  avuto  di  percorrere  tanto  cammino  neli'  onera 
mia  non  ho  più  arbitrio,  e  V.  E.  tollererà  volentieri  ch'io  la 
trattenga  per  molti  numeri  a  riconofeere  fotto  la  ma  Tenera  dell" 
Anonimo  li  Virginei  Fultus,  che  alTecliano  le  Menfe  del  Senato. 

Pregola  però  di  accompagnarmi  ccn  la  maggiore  feverità 
di  Giudice  fopra  i  confronti,  cui  devo  chiamarla  a  prova  d'ogni 
parte  della  mia  Teveriffima  Propofizione  $  e  fuppofto  eh'  Elia  fi 
difponga  a  tanta  pazienza  abbia  pur  quella  di  percorrere  in- 
nanzi da  capo  a  fondo   il   Libello  delle  Annotazioni, 

Ma  poiché  Ella  avrà  biTogno  perciò  di  molti  giorni,  ed  io 
voglio  refpirarne  alcuni  fenza  quella  noJ3  prima  del  mio  regreffo 
a  Venezia,  dove  mi  Ci  chiama  a  brogliare  ,  V.  E.  vorrà  fpero 
donarmi  due  fettimane  almeno  vacue,  e  tanto  più  eh'  Ella  avrà 
in  oggi  più  lunga  Lettera  del  folito  con  due  o  tre  rirlefiioni  > 
cui  credo  neceflario  di  chiamarla  preliminarmente  alla  fua  Lettera* 

Abbia 
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Abbia  dunque  in  primo  luogo  che  oltre  il  notorio  dell* 
Pubblicazione  delle  Annotazioni  in  Trevifo  nel  tempo  del  Con- 
gregò ivi  tenuto  dai  Signori  Magmatici,  e  della  cura  che  ognu- 
no d'Elfi  fi  è  prefo  di  regalarne  molte  a  Venezia  e  fpedirne 
Copie  a  varj  Matematici  d' Italia  ,  alcuni  de'  quali  me  ne  fcrif- 
fero  con  forprefa  ,  ogni  più  ragionevole  prefunzione  può  defu- 
merfi  anche  dalle  citazioni  qua  e  là  fparfe  di  Archivio  di  Magi- 
ftrato,  che  quelle  Annotazioni  fiano  il  Parto  delle  menti  ben  rìf~ 
caldaie  dei  Signori  Matematici  (Scrittura  Art.  85.)  con  la  mente 
di  ghiaccio  del  Sig.  Fifcale  (  Introduzione  Scrittura  Fifcale  Do- 
cumento  10S.  pag.  21 3.) 

Comunque  fiali  però  della  loro  ingerenza  ,  e  prefcindendo 
affatto  dalle  temerarie  ironie,  e  da  più  villani  moteggi  con  cui 
fotto  la  mafchera  di  Anonimo  fi  osò  di  attaccare  me  troppo 
bene  conofciuto  trattandomi  da  ignorantello  arrogante  peggio 
che  non  fi  farebbe  fctto  con  uno  ("colare  delle  prime  Gialli  del 
Sig.  Coccoli  Maef.ro  della.  Comunità  di  B re f eia,  noQ  è  per  quello 
ch'io  ho  chiamata  correggibile  l'impudenza  di  un  tale   Libello. 

Bensì  non  pollo  difpenfarmi  dal  riflettere  con  qualche  ram- 
marico fuile  villanie  di  adulatore  e  Pignorante  fcagliate  adoffo 
al  povero  Francefchetti .  E  perchè?  Perchè  condotto  da  perfu.i- 
fione  di  Pubblico  Cene  e  da  amorevolezza  forfè  più  verfo  di  me 
a  dare  l'Eftratto  della  prima  Opera  mia  per  il  Giornale  di  Per- 
lini ,  e  da  me  premefTo  poi  ai  Cogitata  ,  egli  abbia  creduto  dì 
trovare  qualche  precisione  nelle  mie  Idee  con  qualche  fcintilla 
di  Eloquenza  Senatoria  ,  ed  abbia  commeffo  il  grave  fcandalo 
di  lodare  come  buon  Cittadino  un  fenatore  riconofeiuto  certo 
come  tale  da  tutti ,  ed  il  (olo  forfè  che  abbia  conlacrato  ,  non 
già  in  mezzo  ad  onori  ed  applaufi  ,  ma  a  traversìe  ed  a  peri- 
coli, tante  fatiche  e  tanti  diipendj  per  un  Pubblico  Bene.  Noti 
pero  eh'  egli  non  ha  detto  neppur  quello  di  me  come  poteva 
dire  . 

Guai  al  Sig.  Coccoli  eftenfore  della  Scrittura  de'  Signori 
Matematici,  che  avevano  sfigurato  e  cangiato  in  ogni  paite  il 
Piano  Fifcale,  fé  fi  folle  incontrato  con  un  così  rigido  cenfore 
delle  fue  contraddizioni  nelle  lodi  date  all'  autore,  che  difap- 
provavano  poi  quali  ad  ogni  palTo  ,    cerne  può    conofeerfì   dall' 

A/i- 


21 

Annotazione  D.  degli  Impetus  ,  caratterizzandoli  da  efìl  ,  non 
ottante ,  con  la  più  vigliacca  adulazione  il  tutto  diverto  Piano 
da  eflì  medefimi  fuggerito  come  efecutivo  di  quello  che  il  bene- 
nemerito  ed  Uhi/Ire  Mimjtro  (  bagatella  ed  in  fcrittura  al  Senato!) 
prefentato  aveva  a  IP  E  cerna   Conferenza. 

Che  le  pare?  Non  è  forfè  quello  baciare  un  poco  la  mano 
benefica  de!  Sig.  Fifcale  nello  fìile  di  chi  fi  umiliava  a  baciare  i 
falli  de'  pulci   de'  piedi  de*  Cani  &c. 

Ma  la  rifleflìone  preliminare  più  importante,  cui  devo  chia- 
mare V.  E.  prima  che  fi  ponga  a  leggere,  fi  è  full'  infelice  attu- 
2*ia  del  Pfeudo-Anonimo,  con  cui  fi  ftudia  di  far  pattare  le  fue 
critiche  come  appotte  foltanto  ai  tré  primi  Capiioli  delle  Confi- 
derarioni  ,  avvertendo  precifjmente  il  Lettore  pag.  5.  che  con 
auejle  piccole  Note  non  (do  non  hx  pretefo  di  far  una  confuta- 
tone dell'  Opera  del  rifpettabile  Amore ,  ma  ne  me  no  di  fegnare 
e  render  palefì  tutù  affano  gli  errori  e  le  mancante  dei  tré  Capi- 
toli commentati  :  edendolì  proiettato  prima  nemico  di  quegli  au- 
tori che  ad  ogni  cefo  vogliono  vìncerla  ,  facendo  dire  all'  opere 
impugnate  ciò  che  non  contengono ,  e  che  aveva  perciò  creduto  di 
[lampare  per  intiero  il  tejìo  dei  tre  Capitoli  colle  poflille  a  canto  9 
onde  foffe  intieramente  tolta  qualunque  fof pi-ione*  a?  equivoco  ,  o 
innocente  o  fraudolento  che  dire  fi  voglia  :  dal  che  /'  /tutore  fiefì* 
potrà  vedere  immediatamente  con  tutta  evidenza  gli  errori  di  fio ria  > 
di  ragionamento ,  e  le  altre  mancante  in   cui  è  caduto. 

Sin  qui  il  bravo  Anonimo.  Chi  non  dovrebbe  dunque  cre«- 
dere  da  così  fiero  debut  ,  eh'  egli  fi  farebbe  attenuto  da  qua- 
lunque altra  critica  delle  Confiderayoni ,  e  dei  Cogitata  ,  giac- 
ché non  aveva  il  comodo  di  ftampame  per  intiero  il  Tetto  a 
confronto,  e  che  non  badando  il  Margine  di  un  in  folio  alle 
correzioni  dei  ire  foli  Capitoli,  le  Tue  Annotazioni  non  dovettero 
Tettare  dentro  il  confine  dei  tre  Capitoli  mecieilmi  dettinati  uni- 
camente a  provare  con  la  ttoria  di  più  antichi  fatti  di  Brenta 
la  Tua  difarginazione  da  Curtarolo  a  Vigodarzere  neii'  Epoche 
in  elfi  indicate . 

Pure  V.  E.  vedrà  che  una  gran  parte  delle  44.  Annotazioni 
e  l'ultima  rifonante  fopra  tutte,  fi  ravvolgono  in  centro  del 
Piano  e  del   fittema    intiero    della  Regolazione    da   me    propella 

nella 
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nella  Seconda  Pitta  delle  Confìderayoni  e  ne1  Cogitata  s  fu  cui 
però  s'era  proteftato  non  degnarli  neppure  di  riflettere,  (travol- 
gendone intanto  ,  e  confondendone  i  fenfi  i  più  chiari ,  impu- 
gnando così  e  lacerando  flranamente  i  miei  ragionamenti  per 
dinne  fis  &  nefas,  come  appunto  fanno  gli  Autori  che  ad  ogni, 
co/lo  vogliono  vincerla . 

Ecco  dunque  la  neceftìtà  di  far  avvertire  preliminarmente 
fui  miferabile  artifizio,  con  cui  coilui  moflrando  di  cenfurare  in 
altri  una  tale  condotta  ha  mirato  a  forprendere  i  fuoi  Lettori  , 
come  appunto  è  riufcito  con  quali  curri ,  ben  fapendo  che  pochi 
avrebbero  letto  neIP  Opere  mie  e  meno  confrontato  giammai 
con  le  fue  accufe  ,  mentre  i  più  fi  farebbero  avidamente  dilet- 
tati nelle  ingiurie  e  ne'  farcafmi  delle  fue  critiche  contro  Que- 
lini ,   che  pretendeva  di  faperne  più  di  loro  in  fatto  di  Brenta  . 

Non    è  già    che  io  avelli   a   temere,  che  V. E.  non   potefTe 
facilmente    conofcere    un    tale    artifizio  ;    ma    dovevo    avvertirlo 
perchè  non  ne  follerò  forprefi  altri  ,   cui  Ella  credelTe  di  comu- 
nicare le  mie  Lettere  ;>  e  non  avrebbero- o   la  penetrazione  fua  s>. 
o  ia.  fua  pazienza  . 

Per  altro  di  tutte  quefìe  accufe  io  gli  fo  buona  fól  quella 
della  mia  pretefa  di  faperne  di  Brenta  un  po'  più  di  Lui  ,  e 
de*  Signori  Matematici  ;  pretefa  però  fenza  vanità  ,  credo  ,  di- 
chiarando  come  fo  che  ad  elfi  ed  altri  molti  avrebbero  potuto 
faperne  quanto  me,  e  più  di  me,  fé  vi  avellerò  donato  la,  me;k 
fola  de'  miei  ftudj . 

Ella  lo  riconofcerà  meglio  quando  avrà  avuto  il  comodo 
di  bilanciare  il  pefo  delle  critiche  dell'  Anonimo  al  confronto 
delle  mie  rifoluzioni  pregandola  fempre  di  ritenere  che  anch«. 
per  fenfo  dell'  Anonimo  Hello  la  noftra  Queflione  deve  verfare 
per  ora  in  centro  puramente  della  verità  drfU  (loria  di  Fatti». 
antichi  di  Brenta  deci/ivi  delle  Caufe  dei  Mali  9  e  da  cui  dipender 
(fave  qualunque  fi fle  ina  immaginar  fi  voglia  per  i  convenienti  rimedj». 

Ho  F  onore  di  raffermarmi , 


fene\ia  8.  Ago  fio  1791.1  . 
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Sciolto  finalmente  anche  dalla  briga  del  Nipote  M.»  ripiglio 
il  corfo  de'  miei  Numeri  5  e  lo  ripiglio  più  che  mai  con- 
fortato da  quei  cordialiflimi  modi,  con  cui  V. 'E.  mi  ha  dimo- 
Arato  il  fornaio  rifentimento  concepito  alla  lettura  dell' indecen* 
tiftìmo    fc ritto. 

Ma  Ella  non  mi  ha  nafcofto  qualche  confufione  ancora 
nelle  fue  idee,  e  dal  tuono,  con  cui  mi  ha  detto  defiderare- 
ch'io  non  ommettefiì  di  farle  riflettere  a  parte  a  parte  con 
qualche  dettagliato  confronto  fulle  principali  imputazioni,  ben 
conofco  che  la  sfacciati iTima  franchezza,  con  cui  il  enunciano  a 
flampa  contro  di  me  Senatore  ec,  averà  generato  anche  in  lei 
qualche  fofpizione  che  poteffero  elfere  non  del  tutto  infondate 
ed  affurde  come  io  le  dicevo. 

V.  E.  ha  già  veduto  3uche  nelle  mie  Lettere  all'  Amico 
Matematico,  che  non  ho  difììmulato  da  un  pezzo  neppure  a  me 
fleiìo  la  necefTità,  che  avevo  di  accorrere  contro  una  cosi  ragio- 
nevole prefunzione  .  Non  ottante  non  ci  voleva  meno  della  fe- 
lice combine-ione  del  ìuo  comando  ,  perchè  io  mi  rifolvellì  a  farlo  *. 

Ma  dovendo  aver  fempre  in  mira,  oltre  di  lei,  altri  molti, 
cui  potrebbe  efier  utile  per  il  Pubblico  Affare.)  che  V.  E.  facefl© 
leggere  le  mie  Lettere  9  conofco  di  dovermi  anche  affoggettare 
all'improba  fatica  di  trafcrivere  per  intiero  il  tefto  delle  Anno- 
tazioni ,  dove  fi  trovaffero  imputazioni ,  che  per  efTere  appunto 
più  incredibili  fono  divenute  più  verifìmili . 

Comincierò    dunque    dalla    più    incredibile   quale  dev'effere 
certamente  per  un  Autore  che  bene  o  male,  a  dritto  od  a  tra^ 
verfo,  ha  pur  fcritto  tre  groffi  Volumi  fu.  Brenta  ,  cioè  di  non 
cpnofcere  ancora  quali  fian  la  delira  e  la  finiflra    d'un  Fiume,, 
e  peggio,  fé  di  peggio  può  immaginarli,  che  fiali  coftui  impe- 
gnato a  (lampare  da  fopra   120.  Documenti  fra  antichi  e- reeen--- 
ti    relativi    alle  fue  idee  ed  alia  Icienza  dell'  Acque  fenza  cono— 
fcerne  i  priori  elementi  ,    e   talvolta  lenza  neppur  faper  leggera. 
n«'  fuoi  Documenti  medelìmi . 

Pure  in  quella  precifa  imputazione  fi  rifolvono -la  maggior  • 
^rte.  dgjle    Annotazioni,  j  e  ben  compatifee    quei  tanti  Lettori? 

D.  -  die. 
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che  non  hanno  mai  Ietto  nell'Opere  mie ,  fé  ad  un  tale  annun- 
cio a  (lampa  e  tante  volte  ripetuto  in  uno  fcritto  con  licenza 
de'  Superiori  regilaco  a  quali  tutto  il  Senato,  non  pollano  du- 
bitare del  torto  del  Querini  e  della  ragione  del  Tuo  Cenfore , 
e  lì  fentono  quali  difpofti  a  commiferare  l'Eccihp  Semio  ftelTo, 
che  in  grazia  delle  opposizioni  di  un  limile  Autore  e  di  un 
così  infelice  Senatore  non  abbia  ancora  potuto  commettere  I"  efe- 
cuzione  del  Progetto  de'  Tuoi  Dotti ,  e  relli  tuttavia  abbandona- 
ta la  falvezza  della  Provincia  per  le  ciarle  di  coftui. 

Tale  lì  è  l'argomento,  o  piuttollo  il  rifu!t3to  dell'Anno- 
tazione (:o)  che  io  le  trafcriverò  dopo  aver  trascritto,  e  prega- 
to di  leggere  il  breve  teiìo  del  Capitolo  ,  che  raccoglie  i  Do- 
cumenti ,  che  V.  E.  ha  già  percorfo  fra  le  prove  della  mia  fe- 
conda Propolìzione,  e  fu  cui  verfa  1*  Annotazione  medefima  • 

Testo    delle    Considerazioni. 

6  /~**He  dal  complefjo  e  dal  contejlo  dei  Documenti  di  queff  Epo- 
•  \^/  ca,  e  degli  anteriori  de"1  tempi  pia  rimoti  chiaramente  appa- 
rìjce,  che  tratto  tratto  ed  a  poco  a  poco  picciole  arginature  s  era- 
no abufivamente  erette  da  particolari  à  difefa  de"1  loro  geminali , 
ma  giammai  non  fi  era  ofato  di  parlarne  al  Senato  /ino  a  queir 
anno  ,  in  cui  dal  N.  H.  Rapprefentante  di  Padova ,  forfè  per 
forprefa  di  alcuni  potenti  intereffati  al  Tao,  e  né1  contorni  di  Sa- 
letto  ,  fi  vede  enunciata  per  la  prima  volta  ,  e  ben  accolta  dal 
Magiftrato    Videa    delle  fuperiori    arginature    di  Brenta  V,  Docu- 

a         q 

mento  27.  28.   -    -,    ma  foprattutto  vedi  le  Scritture  del  1762,. 

Ne"  Documenti  mede/imi  legga  adello  nell'Annotazione. 

Annotazione   (30). 

f~\Uì  non  vi  è  dubbio  che  f  Autore  parli  delle  Arginature  a  fi- 
\J  nifi r a  ,  ed  in  conferma  veggafi  ciò  che  dice  nel  §.  XVI L 

^~  Cref cititi alle  leggi  de  potenti  gli  arbitrj  delle  parti- 
colari Arginature  alla  /ini/Ira  di  Brenta  in  onta  al  Decreto  28. 
Agofìo  1721.  accennato ,  veggafi  anche  ne  II'  Opera  Conlìderazioni 
pag.  167.  in  conferma,  che  /'  Autore  parla  deW  Arginatura  alla 
Jiniflra  ,  e  attribuì f ce  li  Decreti  1720,  172J,  alla  fief/à  Arginatu- 
ra Jimjlra  di  Brenta  •  -E' 
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E?  rimarcabile  che  non  foto  nel  Decreto  1720.,  ma  anche 
nel P  altro  172 1.  che  P  Autore  fa  tanto  giocare  come  fé  fofie  il 
fuo  grand1  Achille  per  provare  che  la  Brenta  alla  fìniflra  non  fio. 
mai  fiata  arginata,  SI  TRATTA  INTERAMENTE  DELLA 
SOLA  ARGINATURA  ALLA  DESTRA  E  NON  SI  FA  IL 
PIÙ"  PICCIOLO  CENNO  DELL'ARGINATURA  A  SINI- 
STRA. Con  fé  fio  che  in  veduta  della  molta  francherà,  con  la  qua- 
le V  Autore  adopera  il  Decreto  172  5.  a  dritto,  ed  a  rovefeio  ho 
dubitato  di  me  flefio  per  molto  tempo  s1  io  rrì  ingannaffi  .  Non  è 
però  ormai  più  tempo  di  dubitare  ,  ed  il  leggitore  potrà  da  fé 
confrontare  li  Documenti  29.  30.  31.  dell'Autore,  e  da  e  fio  cita* 
ti  a  chiarirfene  per  ogni  riguardo . 

Rifcontrata  che  abbia  f  Autore  tal  fvìfla  intorno  al  fenfo  di 
qusfli  Decreti  con  la  lettura  di  fuoi  mede/imi  Monumenti ,  è  pre- 
gato di  riformare  tutti  i  luoghi  della  fua  Opera  ,  che  in  vero  non 
fono  pochi ,  in  cui  inculcando  fempre  il  mede/imo  errore  cava  del- 
le deduzioni  egualmente  erronee  $  ed  in  quefia  occafione  è  anche 
avvertilo  di  togliere  l'equivoco,  che  fa  najeere  in  favore  della  di 
lui  opinione  intorno  !  Arginatura  fìniflra  /'  omtmfftone ,  che  è  corfa. 
nella  (uà  flampa  delle  parole  delia  Brentella  nello  fquarcio  della; 
Scrittura  Poleni ,  riportato  alla  pag.    167.  delle  Conlìierazioni  iti 

quefli  termini che  tralafoiando  la   parte  deile  Campagne  a 

iiniQra *  fuggerito  aveva  f  otturazione  ec, ,  dove  rimettendo 

D  2  nella 


*  NOTA    DEL    COPISTA  . 

Chi  mai  avrebbe  immaginato  che  una  mia  innocentiffima  ommiffìone  avete  potuto 
dar  luogo  ad  imputazioni  di  un  mi  fé  ri  (lìmo  ed  inutiliflìmo  artifìcio  ad  un  tal  perfooag- 
gio  ?  D.co  mutiliamo  perchè  ftampato  già  da  lui  per  intiero  il  Documento  nel  volume 
Allegati ,  e  perchè  comparendo  col  Tefto  l'ommiflione  mia  della  parola  BrentelU  come 
anche  quel'a  della  parentefi  che  chiude  il  (tralafciando  la  parte  delle  Campagne  a  fini' 
flra  dilla  Brentilla  )  &  poteva  comprendere  da  ognuno  che  I*  omnai  filone  di  qusfta  indi- 
viduazione Brentella  ,  niente  aggtugneva  di  forza  alle  prove  dell'antica  difarginazione 
alla  fimftra  di  Brenta,  fu  cui  verfavano  le  Con  fi  ritrazioni  a  pag.  167.  mentre  era  già  que- 
fta  (oprabbondantemente  provata  dalla  Beffa  Scrittura  con  le  precile  anteriori  parole,  di 
cui  s'erano  ferviti  Poieni  ,  e  M  norelli  mettendo  in  vifta  il  pericolo  eie  quand' anche  fof- 
fero  riufeiti  gli  Argii:  da  Tremignon  ,  e  Curiarola  le  oppojìe  empugne  di  là  del  Fn*mt 
(vale  a  dirt  certamente  a  (ìniftra  ),  con  le  rive  non  pertutto  inarzerate  foffero  per  foffrire 
maggiori  inondazioni ,  allorebè  C  Acqua,  la  quale  d'  ambe  le  parti  fi  di/fondeva  ,  da  una  fola 
parte  dilatar  (i  pottffè.  Mniflo  dunque  che  quei  lenfo  trulafctando  ec.  di  cui  l'Anoni- 
mo fa  tanto  romore  ,  altro  non  lignifica  ,  fé  non  che  il  Tentori  col  fuo  fuggenmtnto 
intendeva  falamente  di  provvedere  alla  difefa  de'  Terreni  attinenti  alla  deftra  di  Brenta 
Superiore  ,  ricordando  l'otturazione  dei  tagli  dell'Argine  detto  della  Regina  a  quella 
parte,  e  non  di  parlare  in  allora  della  difefa  delle  Campagne  alla  finiftra,,  UlttO  interi©» 
te  di  Brentella ,  Cu  cui  nafeeueno,  fpsff*  volte  Rotte  e  uafimaziani  ec, 
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'-.iella  Lacuna  qui  lafiittta  la  particola  d'Ila  B  retiteli*  fi  toglie 
T equivoco  ,  e  lo  fquarcio  della  Scrittura  diviene  genuino  ,  ed  ag- 
giu/lato  almeno  quanto  a  tal  parte  .  Il  rilievo  di  uno  sbaglio  di 
qutflo  calibro  (  cui  egli  potrà  dare  quel  nome  che  più  gli  aggrada  ) 
che  decide  della  for\a  de  fuoi  argomenti  9  sbaglio  in  tanti  luoghi 
ripetuto ,  e  in  tanti;,  direi  qua/i  fatto  campeggiate,  efige  una  fo- 
lentie  emenda  nella  fua  Opera ,  quantunque  ciò  foffe  per  apportar- 
gli una  non  ordinaria  fatica  .  Due  coje  fole  egli  deve  avvertire 
pel  p re f ente ,  e  fono,  primo  che  avendo  attribuita  tanta  for-^a  agli 
argomenti  tratti  dalli  Decreti  delP  Eccmo  Senato,  e  dalle  Scritture , 
e  del  Pelerà  ,  e  del  Minorelli  9  e  quelli  e  quefti  effendo  formal- 
mente per  f  Arginatura  DESTRA ,  fi  renderà  neceffano  eli  egli  fi 
■accinga  di  nuovo  in  campo  con  migliori  armi,  per  difendete 3  e 
fofìenerc  la  fua  prediletta  Arginatura  deflra  dagli  attacchi  di  que- 
Jìi  nuovi  nemici  ,  creduti  da  principio  fautori  delle  fue  idee  .  Se- 
condo ,  che  dal  Decreto  26.  Settembre  1720.  dell'  E  cerno  Senato 
che  commette  V  Arginatura  deflra  ,  e  non  fìniflra ,  dicendo  chiara- 
mente e  fen^a  equivoco  :  che  la  detta  Arginatura  fia  fatta  nella 
forma  appunto  degli  Argini,  di' e  fi  fio  no  alla  parte  oppojla  CIOÉJ 
ALLA  SINISTRA ,  apparifee  dimoflrata  C  efifierua  ,  e  f  approva- 
rfton  Pubblica  di  effi  Argini  alla  fìniflra  di  Brenta  ;  per  lo  che 
dovrà  r  Amore  abbandonar  V  impegno  di  provare  e  foflenere  che 
Brenta  non  fia  fiata  arginata  a  fìniflra  avanti  il  1749.»  0  che  la 
fia  fiata  contro  il  divieto  dell'  Ecerho  Renaio. 

Bevutefi  coraggiofamente  fin  qui  tante  ingiurie  all'amico 
fuo ,  V.  E.  non  fi  fgomenti  dall' ingojare  di  feguito  anche  l'altre 
che  feguitano  nelle  Annotazioni  (j1))  (36)  lempre  a  propofito 
deila  mia  ignoranza,  anzi  della  mia  Itupidità  (ul  Decreto  1721., 
che  mi  accadde  d'indicare  ancora  due  volte  all'Are.  XVII 1.  dei 
Capitolo  medefimo  . 

Annotazione   (35.). 

£Ceo    che  fi    ritorna  a  ricalcare    quello   sfortunato  Decreto  20. 
Ago/lo   1721.,  diciamo  sfortunato  ,  perchè   et  forma  propria- 
mente uno  de    principali  f cogli ,  in  cui  ha  urtato  la   Navicella   del 
nojlro  Autore ,  //  leggitore  fero  tutte  le  volte  che  nell\  Opera  tro- 
verà 
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vera  citato  queflo  Decreto  fi  ricordi  dì  ambiare  la  parola  fini/ira. 
in  de/ira  come  abbiamo  detto  di  [opra,  e  tutto  anderà  bene. 

Annotazione    (36). 

^lamo  un  altra  volta  in  campo  con  queflo  Decreto  ?  E  Decreta 
<^3  e  Scrittura  fono  in  buon  ora  per  la  dejìra  ,  e  però  egli  ve* 
drà  che  così  fi  doveva  fare  .  Prende  qui  l'  Autore  anche  un  altro 
sbaglio  jupponendo  che  il  Poleni  non  Jia  pia  flato  conjultato  do- 
po la  morte  dello  Zendrini .  Egli  lo  fu  unitamente  al  Sur^i  nel 
1752.,  e  fi  sa  che  allora  fi  dichiarò  egli  flejjo  col  Sufti  fautore: 
degli  Argini  di  Brenta  Vecchia ,  come  confi  dal  W.  36.  dettalo*- 
ro  Scrittura  ommeffo  nel  Documento  40.  pubblicato  dal  nofìro  Au- 
tore . 

Che  le  pare  di  quello  fopraccarico?  Non  tema  però  di  re- 
carne ingozzato  ,  perchè  le  prefento  fubito  la  pillola  (aiutare  » 
che  farà  ricadere  fai  dotto  Anonimo  tutte  le  (ozzure  delle  Tue 
Note  . 

Rimarchi  dunque,  e  rilegga  in  primo  luogo  le  poche  paro- 
le, che  ho  traferitte  in  Majulcolo  all'Annotazione  (30),  e  pren- 
da pofeia  la  mia  Mappa  di  Brentano  qualunque  cltra  Topogra- 
fica del  Territorio  Padovano.  Io  me  la  figuro  con  l'occhio  Co- 
pra le  Ville  Tremignon  e  Pieve  di  Curtarolo  oppoftamente  collo- 
cate 1'  una  a  delira,  e  l'altra  a  finiltra  di  Brenta,  divife  dal 
confine  più  notabile  di  qualunque  Topografia,  cioè  del  Fiume, 
e  le  domando  fé  vi  può  effere  Scolajo  di  Grammatica,  nonché 
in  materia  d' Acque ,  che  vedendo  nominati  Tremignon  e  Cur- 
tarolo infieme  polla  intendere,  che  fi  volelle  parlare  della  delire 
o  dellu  fìniftra  fole  di  Brenta. 

Ciò  premetto  fi  richiami,  o  fi  faccia  cortefemente  a  riieg* 
gere  nelle  prime  righe  dei  Decreti  e  delle  Scritture  del  1720» 
e  1721.,  che  avevano  fuggerito  e  commelìb  ,  e  pofeia  ritrattato 
fulle  Arginature  in  quefiione,  e  vedrà  che  non  vi  li  par I3  mai 
di  folo  Tremignon,  o  di  lolo  Curtarolo,  ma  di  tutti  e  due  in- 
fieme ,  vale  a  dire  della  delira  ,  e  della  finiltra  relpettivamenf 
indicando  fempre  Argini  da  al^arfi  verfo  le  Ville  di  Tremignon 
Curtarolo    nella  forma   appunto  9  che   efìflono  alla  parte  oppo/la , 
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perchè  dappertutto  le  rive  di  Brenta  non  erano  egualmente 
ìnargerate  e  difefe.  Anzi  dalla  Scritcura  del  Magiftrato  9.  Ago- 
fto  1721. ,  Documento  29. ,  che  raccoglie  i!  fentimento  del  Mar- 
chefe  Poleni  ,  e  del  Perico  Minorelli  fi  fpiega  chiaramente  che 
il  riguardo  per  l'oppofh  parte  cadeva  fiagolarmente  fulla  fini- 
ftra  di  Curtarolo  dirimpetto  a  Tremignon ,  ecco  le  precif?  pa- 
role: In  fine  rapprefentano ,  che  quand'anche  riufcìfjero  gli  Argi- 
ni di  Tremignon  confìssati ,  le  oppojìe  Campagne  di  là  dal  Fiumi 
(  v'  è  altro  che  Curtarolo?)  non  avendo  le  ripe  per  tutto  inar* 
gerate  dovrebbero  [offrire  inondazioni  maggiori  ,  perchè  da  quella 
fola  parte  fi  diramerebbero  tutte  le  Acque  . 

-  E  poiché  aveva  pure  anteriormente  avvertito  il  Magiftrato 
fìeflb  nella  Scrittura  19.  Settembre  1720.  favorente  V  iflanza 
delle  Arginature,  che  l'erezione  de'  nuovi  Argini  non  poteva 
e  (fere  fonte  di  buoni  effetti  ,  fé  perfettamente  non  fi  efeguiva  in 
ogni  luogo,  mentre  una  benché  piccola  interfeca^ione  di  fico ,  che 
refìì  in  difetto,  renderebbe  vani  e  gettati  i  molti  lavori  di  tutti  gli 
altri,  Documento  27.  pag.  32.,  chi  (ara  più  che  poiTa  non  co- 
nofcere  l'infelice  aftuzia  ed  il  temerario  mendacio  dell'Annota- 
zione, cioè  che  t  E  cerno  Senato  aveffe  commeffa  col  Decreto  1720. 
V Arginatura  de/Ira,  e  non  finijira  ,  e  la  conclusione  della  Pub- 
blica Sanzione  di  Arginature  alia  finiftra  prim3  del  1749.  ,  co- 
me vuole  l' Anonimo  non  Ha  pienamente  fmentita  dal  Decre- 
20  1721.? 

V.  E.  dunque  >  e  chiunque  altro  leggerà  rifponda  pure  in 
cuor  fuo  ciò  ,  che  gli  pare  ali'  imputazione  fattami  da  coftui  di 
tanto  craffa  ignoranza  per  non  aver  faputo  leggere,  che  in  quel- 
le Scritture  ed  in  quei  Decreti  SI  TRATTAVA  INTIERAMEN- 
TE DELLA  SOLA  ARGINATURA  ALLA  DESTRA,  E  NON 
SI  FA  IL  PIÙ'  PICCIOLO  CENNO  DELL'ARGINATURA  AL- 
LA SINISTPiA  pag.  35.  Non  ex  ungue  fed  ex  aure  potrebbe 
adeilo  dire  taluno  dell'Anonimo,  dell'  Annotazione ,  e  del  tefto. 
Ma  la  cofeienza  non  mi  permette  di  Iafciar  Lei  né  altri 
neir  inganno  di  una  fuppofta  ignoranza  nelf  Autore  d' Autori 
dell'  irtipudentiffirno  libello  ,  già  imponìbile  in  cofa  così  manife- 
fla  ^  rnà  devo  bensì  avvertire  fulla  mala  fede  di  coftui  o  di  co- 
loro ?    che  fapsndo   pur   troppo ,  che  i  più  ed  i  maggiori  noa 
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leggono,  e  daranno  Tempre  alle  loro  parole,  fi  fono  induflriari 
d'impugnare  con  i  più  arditi  fofifmi  {a  verità  conofciuta  della 
mia  itoria  ,  onde  far  crollare  la  bafe  del  Piano  da  me  efehito* 
e  con  tal  evidenza  dimoftrato  nel  principio  medelìmo  da  Efìi 
aflunto  fenza  conofcerla  ,  e  p*r  cui  appunto  doveva  rifulsa  re 
inammifTìbile  l'interminabile  ed  incalcolabile  difpendio  delle  lo- 
ro Arginature  ,  efcavazioni ,  tagli  ,  e  Fabbricati  aiTurdifumi  in 
contraddizione  col  principio  medefìmo. 

Ma  balli  per  oggi  a  Lei  ed  a  me ,  e  mi  attenda  fra  po- 
chi giorni  a  qualche  altra  offervazione  egualmente  eiTenziale  è. 
convincere  la  mala  fede  ,  e  le  calunnie  di  quello  fcritto  . 

Intanto  legga  la  Supplica,  e  faccia  leggere  a  pag.  167. 
l'Articolo  LV1.  delle  Confederazioni  relative  alla  Quetìione  ài 
quella  nota  ,  giacché  molto  incautamente  per  lui  1*  Anonimo  h 
fece  a  citarlo;  e  percorra  tutto  indietro  il  Decreto  13.  Settem- 
bre 1727.,  Documento  3  5.,  da  cui  maggiormente  s' ilkiiìra  ,  non 
parlandoli  in  elfo  d'inondazioni,  di  Rotte  e  di  (concerti,  che 
alla  de-lira  di  Brenta  Superiore  fulla  Reggia  Strada  Mefhina  ,  e 
ne'  Canali  di  Mezzana  ,  d'Erte,  di  Moncelice,  come  in  quaiì 
tutti  i  Decreti  e  le  Scritture  anteriori  ;  e  quindi  oltre  del  (oli- 
to ricordo  fui  Colmellone  di  Limena  fi  fuggerifcono  riftauri 
della  fola  antica  Arginatura  fpecifìcata  alla  delira  medefima  da 
Tremignon  a  Limena,  cui  erano  alTogettati  per  legge  ftatutaria  di 
Padova  i  Comuni  delle  14.  Ville  adjacenti  .  Dopo  di  ciò  le  (o 
dire ,  che  il  mio  Anonimo  fi  troverà  affai  malcontento  di  non 
eiTeriì  tenuto  occulto  nel  Mezza  del  Sig.  Fifcale  ,  come  lo  fono 
tuttavia  le  Scritture  de'  Sigg.  Matematici  ;  ed  attenderò  che 
V.  E.  mi  dica  in  Pregadi  d' aver  letto  prima  di  mandarle  il  N.  7. 
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14.    Jgofto    I79L 
N.7. 

(Oichè  V.  E.  ha  fupplito  al  fuo  allignato  di  lettura,  e  vuole 
eh'  io  continui  a  fcrivere  fulle  Annotazioni,  eccomi  a  pagare 
il  debito,  febbene  mi  dicelTe  graziafamente  che  V  orecchio  aveva 
badato  a  lei  per  conofeere  del  redo  fenza  bifogno  d'  altri  con- 
fronti .  Comprendo  che  non  così  forfè  potrebbe  elTere  per  ta- 
luni di  quelli,,  cui  fi  propone  di  comunicare  le  mie  cflervazionij 
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$  che  una  gran  parte  dell'  utilità  delle  mie  fatiche  per  iì  pub- 
blico afTiie  può  dipendere  dal  Tempre  maggiore  convincimento 
delle  fallacie  e  de'  foffjfmi  d'  uno  fcritto  ,  che  ha  moffo  tanto> 
romore  a  mio  carico  . 

Continuerò  anche  nella  fuica  di  trafcrivere  il  tetto,  perchè 
i-  confronti    cadano   più    fott'  occhio,  e  le  mie    oflervazioni   rief- 
cano  pofììbilmente  brevi  e  ftringenti,  limitandole  per  ora  a  quelle- 
fole  annotazioni,  che  il  riferifcono  alla  quarta  Propofizione,  fu  cui 
devo  dimoerà  re  . 

Tali  fono  le  Annotazioni  N.  3.  27;  31.,  nelle  quali  tutto  Io- 
fludio  è  diretto  a  far  valere  il  fuppolo  di  quelle  antiche  argi-, 
nature  frontali  ,  che  nel!5  ignoranza  o  poca  avvertenza  del  Sig. 
Fifcale,  e  dei  Signori  Matematici  fulla  vera  ftoria  del  Fiume, 
diedero  loro  l'idea  delle  nuove  e  più  robufte  per  l'ultima  ro=. 
vina   di  Brenta . 

Quindi  il  perpetuo  dolofo  equivoco  coltivato  dall'  Anonimo, 
nelle  citazioni  de'  prete/I^  o  mal  applicati  fuoi  Documenti,  impu- 
tando a.  Rotte,  d'  Argini  fulla  fin  idra  di  Btenta  (uperiore  le  in-. 
mondazioni.  dK  Brenta  inferiore  di  quinta,  e  feconda  prela,  ed  a 
ridciTp.  delle  Lagune,  perchè  provenienti  dalla  finiitra  di  Yan^ 
dura  e  di  Mufon,  o  dagli  ingorghi  in  Piovego,  ed  a  Strà .  derU 
vanti  alla  fini  l'ira  dalle  rotte  di  Brentella  ,  come  V.  E.  ha  ve-* 
duto  provato. dai  molti  Documenti  allegati  fulla  3 za  Propofizione, 

Ho  didimo  tutti  quelli  dell'  Anonimo  in  preie/ì,  e  mal  ap^ 
plìcaù,  e  V,  E,  ne  avrà  le  prove  più  precife  cronologicamente, 
fu  d"  ognuno  5  ma  che  rifervb  per  maggior  brevità  fulle  Anno-* 
tazioni  (27.)  e  (31.),  dove  danno  per  la  maggior  parte  indicati. 
Mi  contenterò  per  oggi  di  riflettere  fugli  equivoci,  eie  mvfers 
fallacie  dell1  Annotazione  (3.)  pregando  prima  di  rileggere  il  breve, 
Tello ,  cui  il  riferifee  l'Annotazione  medefima. 

Testo     C  o  n  si  d  e  r  a  z  1  o  k.i  * 

N.     IL 

Ule  dopo-  quel  tempo   (vale  a  dire,  i!  1649.  in  cui  s'era  ce-, 
minciato  a    {concertare    la  gran    Fabbrica  del  Colmellone) 

e  >v.algra.lQ/i  pr^gre/Jìvi  iaterrlmtpu  eli  Brema  v?ccki%.  ii%  ben.. avanti 
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il  1700.  non  fi  trovano  mai  nominate  ROTTE  ALLA  SINISTRA 
NEGLI  ARGINI  DI  QUESTO  ANTICO  TRONCO.  Ma  fo- 
Ij  mente  ne*  Juindicati  'Canali  della  Brente/la,  e  della.  Battaglia , 
né  a"  altro  inconveniente  fi  deplora  intorno  queir  alveo 3  che  la  in" 
terrotta,  e  qua/i  affatto  perduta  Navigazione . 

Cosi'  nel  Testo ,   ecco  l'Annotazione. 

(3.)    Dopo  che  V autore  ha  pubblicato  tra   li  fuoi  Documenti 
quelli   del   1649,  fDoc.  114.  115  ),  dai  quali  fi  raccoglie,  che  fin 
da  queir  anno  1649.    ci  furono  rotte  a  finifìra  di  Brenta,  che  ca- 
gionarono gravi  danni ,  doveva  effere  più  guardingo  nei 7'  affermare, 
che  il  Fiume  dopo  quel    tempo  ,  e  fen^a  nuove  Regolazioni   abbia 
potuto  prefervarfi  fèn-ra  produrre  altre  rotte  in  ben  avanti  nel  1700. 
SUCCESSERO  CERTAMENTE  ROTTE  NEL  FIUME  BREN- 
TA E  AVANTI  IL   1649.  ,    e  dopo  ,  prima  ancora    di  giungere 
ben  avanti  nel  1700.,  come  apparisce  dal  Documento   112.  Sareb- 
be  anche  bene ,  che  V  Autore  come  Storico   e  fatto  aveffe  f piegato  il 
valore  del  termine   ben  avanti  ,   che   rie  [ce  indeterminato  ,  e  perciò 
rende  ofeun  le  deduzioni  della  floria.  Imperciocché,  fé  per  fin  ben 
avanti  nel  1700.  fi  doveffe  intendere  30.  o  40.  anni  dopo  il  1700 
fi  renderebbe    neceffario   dinotare  qui,  che  nel  1759.    una  Scrittura 
del  Perito   Minorelli     mani  fé  [la   al   Magiflrato    Eccnio   alle    Acque 
ESSER   SUCCEDUTE  12.  ROTTE  IN  BRENTA  SUPERIO- 
RE  ALLA   SINISTRA    TRA  CURTAROLO  E  LIGONTO ,  e 
quattro   nelF  Argine   di  Vandura ,  colf  innondatone   della   maggior 
parte  de*  Beni  di  quinta  e  feconda  prefa,  che  f caricarono  in  Lagu- 
na le  acque  difalveate   per  una  rotta  aperta    neW  Ardere    del  Bot- 
tenigo.  Ma  fi  vedrà  alla  Nota  (33.),  che  f  autore  toglie  il  dubbio 
intorno   il  va/ore    del  termine    ben  avanti,   dicendo    che    nel  1748. 
cominciarono   per  la  prima    volta  ad  aprirfi   offcrvabili    rotte   negli 
Argini  flejfì  alla  finifìra  di  Brema  .    Perciò  fi  vede   che    C  autore 
non  fi  è  meffo  al  fatto  di  tutti  i  monumenti ,  e  che  in  tal  cafo  era 
poi  conveniente   un  .pò  più    di  moderazione  nel  tacciare   che  fa  gli 
altri  a"  ignoranza  in  linea  di  Storia . 
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Ma  fé  V.  E.  non  ottiene  che  fi  legga , 

Oleum  &  operam  perdidimusl 

OfTervazione  prima .  Daiia  prima  citazione  appunto  dei 
Documenti  relativi  a!  1649.  fi  manifefta  il  maliziofo  equivoco 
coltivato  fulla  parola  /ini/Ira  , 

A  buon  conto  fi  troverà,  che  di  neftuna  rotta  di  Brenta 
fuperiore  a  flniflra  ncppur  Ci  accenna  nella  fcrittura  di  allora 
(Documento  114.),  e  quelle,  di  cui  fi  parla,  fono  precifamente  di 
iola  Vandurz  o  di  Mufon  alla  loro  fini/Ira  provenienti ,  dice  la 
Scrittura,  daW  acque  fìraordinarie  che  ufcendo  dalla  Brenta  a  Cur- 
tarolo  (cioè  alla  finiflra)  a  fuperare  le  campagne  (non  Argini, 
come  lì  farebbe  detto  fé  rotte  d'Argini  follerò  fiate)  per  lo 
fpayo  di  circa  otto  miglia,  capitavano  in  Vanda ra  pofeia  nel  Mu- 
fon  di  Mirano,  ed  indi  nell'Alveo  del  Bottenigo  pag.  293. 

OlTervazione  feconda .  Ma  per  convincerli  fempre  più  della 
maliziofa  impudenza  delP  anonimo  nell' imputarmi  d'aver  pubbli- 
cato quel  Documento  in  contraddizione  con  me  medefimo,  ognu- 
no può  conofeere  nella  fcrittura  fu  i  due  ricordi  del  Magiftrato, 
l' uno ,  dicefi  precifamente,  con  annerare  tutto  il  tratto  da  Curia- 
rolo  fino  a  Vigodar-zere  di/lan^a  di  miglia  otto  circa  (  dunque  colà 
Brenta  non  arzerata  avanti  perchè  fi  avrebbe  detto  rifiaurare  gli 
Argini,  come  il  dice  nel  fecondo  ricordo  intorno  Vandura); 
V  altro  più  facile  e  pronto  CON  IRRESTAURARE  l"  ARZERE 
INFERIORE  (cioè  alla  finifira)  DI  VANDURA  RIALZAN- 
DOLO CONFORME  AL  BISOGNO,  e  rimovendo  gii  alberi 
e  mare^ane  del  juo  alveo  . 

Ad  un  tale  confronto  di  fatto  full' epoca  del  1649,  caro 
anonimo,  conviene  o  nò  i'  incontra/labile  che  mi  rimproverate ,  e 
che  non  ho  m2Ì  ufato,  che  ne' confronti  di  un  egual  pefo  ?  Do- 
mandatelo adefib  ad  ogni  vofiro  Partigiano,  che  voglia  leggere 
le  mie  olTervazioni,  e  vi  risponderà  flringendofi  nelle  fpaile. 

Ragionando  adeffo  con  chi  vorrà  ragionare,  è  certo  che  il 
Senato  non  accolfe  allora  il  primo  ricordo  qualunque  ne  fia 
fiata  la  ragione. 

Per  la  (pela  non  pare  veriiìmile,  che  dove/fero  fgomentare 
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allora  24111.  Ducati  a  falvezza  di  tante  Campagne  e  delle  Lagu- 
ne,  fu  cui  erano  in  quei  tempi  fervidilfimi  gli  fìudj  ,  fé  non 
fgomentavano  adeflfo  due  milioni  per  i  ricordi  de'  noftri  Mate- 
matici ,  e  li  60.  e  più  mille  gettati  a  foli  inutiliflìmi  Provvifio- 
nali;  o  bifogna  confettare.,  che  l'erario  fi  guardafTe  allora  molto 
fcrupolofamente  .  Io  però  credo  che  riconofcendofi  il  difordine 
di  allora  per  effetto  dello  firaord>nario  precipizio  delle  pioggie,che 
in  quelC  anno,  e  ne"1  due  precedenti  erano  cadute  (come  può  rin- 
contrarli ne' confronti  efebiti  alla  pagina  13.  de' miei  Cogitata» 
e  che  prego  di  rileggere  a  quello  pafTo),  il  avefle  fapientemente 
comprefo,  che  non  conveniva  alterare  l1  antico  filtema  del  Fiume 
nelle  fue  efpanfioni ,  e  balìa/fero  le  operazioni  fuggente  per 
Vandura,  quelle  fteffe  ch'erano  fiate  pur  fuggerite  nel  1612. 
dai  Delegati,  facendole  gli  Ar^eri  dalla  parte  di  Levante  fin' allora 
difarginata  anch' ella ,  come  il  figiilo  di  tutte  le  Regolazioni  da> 
far/1  per  fifìemazione  di  Brenta  (  Doc.   14.  ) 

Relìa  dunque  occafionalmente  anche  da  quelli  ripetuti  con- 
fronti fempre  più  convinta  di  faifo  TarTerzione,  che  fi  è  veduta 
fpacciata  per  dimolìrata  all'Annotazione  (30.),  e  già  da  noi  con- 
futata ,  dell'  efifien-ta  ed  approvazione  pubblica  di  Argini  frontali 
alla  fini/ira  di  Brenta  avanti,  il  1749^  e  (mentita  oltre  tutto  dal 
fatto  cofpicuo  della  fcrittura  flella  del  Magiftrato  di  quel  tempo 
(Docum.  39.  pag.  51.)  che  confìgliò  ed  ottenne  l'Arginatura  di 
Brenta  da  Currarolo  a  Limena  in  conformità  dicefi  precifamente 
del  configlio  mede/imo  non  voluto  prima  accoglierfi  nel  1649. 

OiTervazione  terza.  E  perchè  il  Sig.  Anonimo  crede  di.  po- 
ter ricorrere  alla  fcrittura  de'  Signori  moderni  Matematici  con 
manifefto  fcfìfma  detto  Petizione  di  principio^  come  ad  un  Docu- 
mento decifivo  nella  queflione,  mi  contenterò  di  fargli  offervare 
che  anche  gli  ftefli  Signori  Matematici  fono  precilamente  contro. 
di  lui  fui  fatto,  eh'  egli  afferifee  Dì  ROTTE  DI  BRENTA  AVAN-. 
TI  IL  1649.,  convenendo  precifamente  all'Art.  12. ,  che  fino 
alP  anno  1649.  niun  [concerto  o  disordine  di  rotte  o  di  pericoli,  di: 
alluvioni ,  né  bijogno  di  Argini  è  comparso  in  Brenta .  fuperiùrments. 
a  Strà  .. 

OiTervazione  quarta.    Ma  fé  quello  dotto  Anonimo  foffe  per 
av.ventura  il  Sig.  Fifcale,  od  alcuno  da' fuoi  Ajutami  mi    rrvoU 

E.  2.  gè- 
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gcrei  a  lui  applicandolo  d' efferm!  più  cortefe  ne' Tuoi  rimpro- 
veri almeno  Julia  poca  cura  da  me  prefa  di  munirmi  di  buoni 
Documenti  per  mettermi  al  fatto  della  floria  di  Brenta ,  e  dolen- 
domi qua  fi  della  fua  avarizia  nel  regalo,  che  mi  fece  di  tante 
citazioni  fenza  neppure  un  foto  Documento,  che  le  avvalori. 
Egli  doveva  eiTermi  più  liberò!?  fé  non  in  grazia  dei  cento 
trenta  e  più  documenti  da  me  raccolti  e  ftampaci  alle  mie  fpefe 
in  un  groflb  quarto  di  minutiffima  (lampa  tutto  nuovo  per  tutti, 
almeno  in  riiieìTo  alla  poca  fortuna,  che  trovarono  le  mie  umiiif- 
fìme  iftanze  prefìo  V.  Eccmo  M3gifi.rato  (  (ebbene  da  lui  certa- 
mente come  ognuno  può  credere  favorite)  per  rintracciarne  degli 
altri  a  maggior  lume  dell'  Opera  commettami  dall'  Eccmo  Senato  , 
e  come  dalia  mia  Carta  22.  Maggio  17^9.,  e  dalia  rifpofta  del 
Sig.  Segretario  a  lui  ben  note  ,  e  quanto  a  me  il  quid  valeant 
humerì  del  noflro  Orazio  . 

OlTervazione  quinta  .  Ma  poiché  egli  fa  tanto  romore  d'  una 
Scrittura  del  Perito  Minorelli  17 19.  (forfè  una  qualche  relazione 
interna  nel  Magiftrato  di  poco  conto  a  primi  anunzj  delle  rotte 
dì  quel  tempo,  come  fé  ne  fanno  tutto  giorno  da  Proti  in  fimili 
cafi)  ofarei  di  domandargli  perchè  non  abbia  flampata  almeno 
quella  in  calce  delle  Annotazioni ,  come  ho  rimarcato  che  era  di 
fuo  dovere  anche  di  altri  Documentici  cui  fa  tanta  pompa  nelle 
fue  citazioni  contro  le  mie  vergognofe  ignoranze  ? 

In  vece  però  gli  domando,  che  voglia  permettermi  di  du- 
bitare per  poco  in  buona  cofeienza  fuli'  efiftenza  di  una  tale 
fcrittura  ,  o  che  forfè  dovefle  comparire  decitìva  piuttofto  contro 
di  lui,  che  contro  di  me  fé,  fi  folle  prodotta  come  tutte  le  altre 
da  me  confrontate  fin' adelTo  lui  fatto  di  rotte  in  effe  nominate. 

Su  di  ciò,  caro  Sig.  Fifenle,  mi  fanno  gran  forza  non  dirò 
già  più  né  le  fcritture  del  Maeftri  ,  né  quelle  del  Matematico 
Rofli,  e  neppur  quella  del  Magiftrato  (le  ito  del  1748,  in  cui  fi 
dice  così  chiaramente  (  pag.  50.)  che  gli  Argini  da  Curtarolo  a 
Vigodar^ere  erano  così  bajjì ,  che  ogni  anche  piccola  cjcrejcen^a  li 
formontava,  e  the  però  l'acque  eltravafate  calavano  con  impeto 
n<  11' alveo  della  Vandura,  donde  poi  fempre  le  fatali  conseguente 
agli  Argini  dì  Mufon  e  di  Bottenìgo  £NB.  fempre  alla  firwitra], 
ma  il  Decreto  e  le  Scritture  medeiìme  di  quel  tempo  .  OiTervate 

dun- 


dunque,  e  doletevi  ai  voi  Te  fletè  voi  l' anonimo,  che  non  è- 
rìiia  colpa,  il  Decreto  19.  Febbrajo  1719.  (  Documento  26.) 
ali*  òccafione  de  IT  e  (ateo  ragguaglio  del  pubblico  Rapprefentame  dì 
Padova  relativo  ai  danni  apportati  dall'1  eferefeen-re  dell'  acque  di 
allora,  e  vedrete  che  non  fi  parla  che  di  Rotte  di  Mmcana ,  di 
Mezza-via  e  di  Argini  alla  dejlra  fuperiore  di  Brenta  .  Che  Te 
prenderete  le  Scritture  dei  Migidrato.precifamente  dì  quel  tempo, 
e  la  Scritturi  del  Minoreili  comandato  col  Marchefe  Pcleni  ad 
e  fa  mina  re  ciò,  che  fi  poteiTe  fare  per  allontanare  poffìbilrnente  ie 
rotte  ed  i  difordini  di  Brenta,  vedrete  in  quelli  Documenti  29. 
ito.,  che  dillentendo  il  Poleni  ed  il  Minoreili,  quantunque  con 
jholta  foggezione ,  dal  fuggerimento  delle  Arginature  propofte 
dal  Rapprefentante  di  Padova  K.  Do  1  fin,  fanno  bensì  menzione 
di  rotte,  ma  folamente  alla  delira  di  Brenta  fopra  la  ffrada  Me- 
ftrina  ne1  Canali  della  Battaglia,  e  di  Mezzana  fopra  i  S.  Pieri, 
ma  niente  parlano,  come  certamente  non  avrebbero  potuto  non 
parlarne  fé  fodero  (late  delle  12.  ROTTE  IN  BRENTA  ALLA 
SINISTRA  DI  CURTAROLO  E  LIGONTO  da  voi  riferite  e 
magnificate;  argomento  dunque  evidente  che,  o  non  furono,  o 
dovevano  conffderarfi  come  piccole  formontazioni  e  di  poco 
conto  fagli  Argini  arbitrariamente  eretti,  baffi,  ed  interrotti,  che 
elìdevano  allora  a  quella  parte.  Aggiungete  che  in  quella  ferie- 
tura  fottoferittà  da  Minoreili  fteffb  non  fi  fa  neppur  cenno  della 
fuppofta  Scrittura  fua  anteriore,  che  non  avrebbe  ommefib  cer- 
tamente almeno  d' indicare  ;  ma  folo  di  un  ricordo  di  altro  pub- 
blico Perito  Paulo  Tentori  avvanzato.  appunto  lotto  li  21.  Lu- 
glio 1719.  relativamente  all'Argine  detto  della  Regina  fulla  de- 
lira  di   Brenta  ftefla  .  / 

Caro  Amico,  fé  non  capite  o  non  volete  capire,  ed  i  vo- 
flri  Matematici,  ed  i  vofbi non  leggono,  o  non  capiro- 
no, replico,  non  è  mia  colpa  5  ma  dovrete  almeno  accordarmi 
ch'io  fono  munito  abbaflanza  di  buoni  Documenti,  e  di  buona 
.Logica,  ed  anche  più  affai  di  quel  che  vorreffe  adeffo,  per 
{mentirvi  in  tutte  le  voflre  afferzioni  fulla  falfa  fforia  di  Bren- 
ta ,  che  vorreffe  dare  ad  intendere ,  e  foftituire  alla  verità  della  mia . 

V.  E.  mi  permetta  che  io  finifea  per  oggi  con  quella  buona 
Mercuriale  al  benemerito  ed  illujìre  Mmip.ro ,  e  prenda  un  po' di 
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fiato  per  potei;  durare  nella  noja  di  ripagare  ancora  Culle  falla- 

ciilitne  induflrie  di  lui,  e  de'  Signori  Matematici  fteflì,  ch'io 
mi  r3pprefénto  congiuntamente  nel  Sig.  Anonimo  ,  perchè  nella 
eli  lui  fentenza,  e  perchè  da  elfi  prodotto  nel  mondo  con  tanto 
fallo  5  e  (e  non  altro  per  darmi  a  credere  di  combattere  final- 
mente con  un  rivale,  che  meriti  un  pò  più  da  me  quefta  pena. 
Ho  T  onore  di  raffermarmi . 


v 


17.  Ago/Io   1791.. 
■N.  3. 

'Engo  all'altre  Annotazioni,  in  cui  raccolgonfi  altre  citazioni 
di  Documenti  fpacciati  contro  la  mia  ignoranza  fulla  (loria 
di  Brenta,  e  ben  degna  di  tutta  quella  maligna  compaffione  che 
poteva  meritarfi  chiunque  fenza  confultare  quid  valeant  humeri 
fi  folle  mefTo  a  contrariare  folo  contro  una  falange  di  tanti 
dotti ,  e  quei  che  è  peggio  foftenuta  da  una  retroguardia  ,  che 
yale  ben  più  affai  di  loro ,  come  ognun  fa  . 

Ma.  io  voglio  tuttavia  fperare,  che  conofeiutofi  finalmente 
che  co  (loro  non  fanno  batterli  che  ali1  ofeuro  e  con  inganni  , 
fi  (degnerà  una  volta  o  1'  altra  di  proteggerli ,  e  con  le  punte 
della  ragione  ne'  reni  fi  cacceranno,  finalmente  dai  campo  di 
battaglia  . 

Profeguirò  dunque  fulla  vanguardia  dell'  Anonimo  con  l'or- 
dine ileffo  e  con  la  poilìbile  brevità  ,  premettendo  il  Tello  cri- 
ticato pofeia  l' Annotazione ,  e  di  feguito  le  poche  mie  Oifer- 
vazioni  . 

Al  §.  XV.  del  Capitolo  terzo  Confi  de  ragioni  raccogliendo  io 
li  rifuitaci  de'  miei  Documenti  relativi  all'  epoca  della  (loria  di 
Brenta,  da  tempi  del  Montanari  5  del  Guglielmini  e  del  Poleni, 
e  che  potevano  far  conofeere  1'  andamento  de'  fatti ,  e  de'  con- 
figlj  fu  di  effa  fino  al  1721.,  avevo  detto  al  N.  3. 

Testo;. 

Che  altre  querele  dì  Brenta  non  erano  giunte,  al  Senato  per 
tutto  il  corfo  di  quejì'  epoca ,  che  d'interrotta.  Navigazione  ne W  al- 
veo  di  Brenta  vecchia,  e  di  molte   rotte  ;  ma  fi  ojfervi.  unicamente 

ne\ 


39 

ni  Canali  della  Brentella  e  de  fuoi  attivanti  o  confluenti  fopra  e 
fette  la  Città  di  Padova  . 

Leggafi  adeflb  1'  Annotazione  relativa  (27.) 

Annotazione. 

DECIDENDO  SICURAMENTE  PER  LA  REGOLAZION 
DI  BRENTA  LA  NOTIZIA  DE  FATTI  /uno  ejji  giunti  o  no 
aW  E  cerno  Senato ,  fi  crede  che  farà  cofa  grata  aW  autore  il  ricor- 
dargliene qui  alcuni ,  Acciocché  poffx  arricchirne  la  fua  jìoria ,  e 
correggere  quefle  ultime  parole  del  periodo ,  a  cui  fi  riferisce  quefla 
nota  :  Ma  fi  offervi  unicamente  né*  Canali  della  Brentella ,  e  de\ 
fuoi  derivami  e  confluenti  fopra   e  fono   la  Città  di  Padova» 

L' epoca  indicata  dall'  autore  comincia  dal  Montanari  verfò 
Panno  1680. ,  e  termina  all'anno  1725.  Fra  gli  altri  fatti,  che 
appartengono  a  quejì  epoca,  e  che  fi  oppongono  aW  affermo  n  deWi 
autore ,   ci  fono  li  feguend . 

Anno  1680.  venne  commeffo  aW  E  cerno  Capi  tanto  di  Padova 
il  rialzamento  degli  Argini  da  Lirnena  a  Curtarolo . 

Anno   1 78 "J.  fucceffero  rotte  negli  Argini  del  ATufòn. 

Anno  1693.  li  prefidenti  della  quinta  e  feconda  Prefà  fecero 
iflan^a  per  riparo  alla  finiflra  della  Brenta  da  Curtarolo  a  Strà , 
che  rovinava  le  Campagne . 

Anno  1696.  li  Bottenighi  furono  allagati  dalt  acque  fuperìoril 

Anno  1705.  rotta  in  Vandura  . 

Anno  1719.  rotte  al  numero  di  12.  tra  Curtarolo  e  Lirnena 
alla  finiflra  del  Fiume,  e  rotte  negli  Argini  di  Vandura, 

V  ignoratone  di  quefìi  monumenti  importanti/fimi  alla  floria 
di  Brenta  fece  fcrivere  ali1  autore  queir  unicamente  ne'  Canali  ec.  ce. 
Eppure  alcuni  degli  accennati  fatti  fl  trovano  nel  Documento  112, 
da  lui  pubblicato  . 

Non  doveva  nemeno  effere  ignota  aW  erudizione  deW  autore 
la  Scrittura  del  Gughelmini  17.  Febbrajo  1699.  trovandefl  quefla 
nella  raccolta  degli  Autori ,  che  trattano  del  moto  dell'1  acque .  Da. 
quefla  Scrittura  poteva  comprendere,  che  neW  indicata  epoca  non 
erano  li  difordini  di  Brenta  riflretti  all'i  foli  Canali  di  Brentella  ec, 
ma  che  ve  n  erano  in  Brenta  flefja  9  ed  alla  finiflra  mentre  le  Jue^ 
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acque  precipitavano  da.  quefio  lato  nelle  Lagune.  Il  Guglielmi  ni , 
parlando  dell'  ottimo  configlio  di  aver  allontanati  gli  sbocchi  de* 
Fiumi  Piave,  Sile ,  Brenta  dalle  Lagune,  foggiunge  :  Re/la  non 
oftante  la  Laguna  foggetta  agli  injulti  della  Brenta  con  le  rotte 
del  foprabbondante  del  Mar-zenego ,  del  De  fé ,  e  del  Zero  ec. 

Ora  vegga  /'  autore  je  li  Monumenti  2,  3.4.  da  noi  qui 
fopra  indicati,  riguardanti  gli  effetti  delle  acque  fucceduti  pochi  anni 
avanti  che  il  Guglielmini  così  fcrivejfe ,  indichino  abbaflany.  di 
quel  fonte ,  e  da  qual  parte  venivano  le  acque  ad  in/e/lare  la  La- 
guna ;  e  vegga  ancora  fé  effo  confronto  renda  falsa  la  di  lui  pro- 
porzione .  Che  li  danni  erano  unicamente  ne'  Canali  della  Brcntel- 
la  ec.  Nella  ri/lampa  deW  opera  non  voglia  accufare  così  leggier- 
mente altrui  d*  ignoranza  nella  Jloria  del  Fiume  Brema . 

Osservazioni. 

A  buon  conto  devo  ringraziare  prima  d'  altro  il  Sig.  Ano- 
nimo di  ripetere  F  importanza  del  principio,  in  cui  convengono 
Fifcale,  Matematici,  e  Conferenza  con  F  all'unto  mìo,  e  che  perciò 
ho  trafericto  in  Majufcolo  cioè  che  la  notizia  de'  fatti  di  Brenta 
debba  decidere  ficuratnente  per  la  Jua  Regolazione.  Ma  fé  così  è, 
come  dev'  elTere,  ed  il  Sig.  Anonimo  ne  fa  più  di  quanto  mai 
ne  ha  faputo  il  Senato,  dovrei  confettarmi  per  vinto;  poiché 
s'io  non  adduco  che  fetitture  e  fatti  dui  Senato  non  pollo  pre- 
tendere d'  e  (Ti  re  creduto  a  fronte  di  quello  gran  Dotto,  e  più 
Dotto  di  tutti  i  Dotti  efaltati  dall'  Eccma  Conferenza.  Ma  i  Do- 
cumenti, eh1  egli  adduce  contro  quelli  del  Senato  cove  fono?  e 
dove  ii  cello  del  Concilio,  che  abbia  fidato  quello  nuovo  Arti- 
colo di  Fede  nell'autorità  dell'Anonimo  del  Fifcale ,  de' Mate- 
matici, tutti  uno?  O  tempora  veramente?  Oh  sfacciataggine  fetida 
efempiol  Si  vedrà  tra  poco  congiuntamente,  e  con  ordine  Cro- 
nologico fu  tutte  le  citazioni  de' fuppofti  Documenti. 

Jn  adello  rifletterò  folamente  fulla  Scrittura  del  Guglielmini 
indicata  nella  prelente  nota;  diiò  che  non  eflendomi  riufeito  di 
trovarla  nella  mia  Edizione  de' Scrittori  d'  acque,  panni  di  poter 
alTerire  con  colìanza,che  non  potrà  mai  edere  in  contraddizione, 
come  li  luppone,  con  altre  più  preciic  Scritcure    lue   fulio  llato 
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di  Brenta,  né  con  quelle  <M  Magiftraro  d'allora  eomprefe  da 
Documento  18.  a  25.  Ch.»  fé  il  Sig.  Anonimo  avelie  degnata 
d'inferire  nella  Tua  nota  almeno  il  Tefto  Guglielmini  nel  pro- 
posto, fi  vedrebbe  femore  più  convinto  del  già  (mafcherato  ma- 
lizioso equivoco  fra  (ìniftra  di  Vandura,  di  Mufon  ,  di  Botteni- 
go,  e  finiftra  di  Brenta.  Bifta  legger  f  ultime  righe  de' Docu- 
menti 18.  p3g.  24,  e  del  20.  pag.  25.  del  Guglielmini  fteflfa 
per  inrendere  feuza  altri  cementi ,  che  le  rotte  ed  i  danni  de- 
rivavano allora  da  Bienteliaj  ed  il  Sig.  Anonimo  è  fervito  falla 
Annotazione  (28.) 

Quindi  anche  fempre  più  dimofìrara  a  nàufea  de*  Lettori 
(dico  Lettori  NB.  )  la  verità  del  mio  Tetto  al  N.  $  ,  e  convinti 
l'Annotazione  (29.),  che  feguita  fu  di  elfo. 

Testo. 

Che  non  fi  fognò  mài  né  da  Montanari ,  ni  da  Guglielmini ,' 
riè  da  altri  dopo  la  di  lui  mancanza  fuccef/a  nel  1750.  di  fugge- 
rire  Arginamenti  fuperiori  a  Limena ,  e  molto  meno  alla  fimfìra 
di  efjaìe  ciò  fino  al  1720.  adducendone  a  prova  di  Doc.  19.  a  26, 

Annotazione. 

(29.)  Che  bifogno  v'  era  di  fuggeritli  fé  vi  erano  già  molt» 
avanti  il  17 19. ,  come  fi  rileva  dalle  rotte  accadute  a  fini/Ira  nel 
1649.,  dal  Decreto  1680,  e  dalle  rotte  fucceffe  del  17 19.  Se  V  au+ 
tore  aveffe  ejaminato  bene  tutti  li  Documenti  di  Brenta  avrebbe 
anche  rilevato  che  più  a"  una  volta,  prima  ancora  del  1720,  fu 
fuggerito  il  rinforzo,  e  rialzamento  degli  Argini  a  fini/ira  di  Brenta 
fuperiore .  Ecco  ripetute  un  altra  volta  le  medefìme  fallacie .  Che 
più   dunque  ? 

Tutto  s'è  già  detto  anteriormente,  ed  all'  annotazione  (30.) 
fopra  l'Epoche,  ed  il  fìtto  de'  fuggeriaienti  intorno  formali  ar- 
ginature pretefe  fancite  da  Pubblica  Autorità  alla  iìniftra  di  Bren- 
ta luperiore  avanti  il  17 19.  Niente  dunque  di  più  chiaro  che 
fé  non  erano  Mate  fatte  ancora  al  tempo  di  Guglielmini,  e  di 
Montanari  cjuefte  fuppofte   arginature   comandate  P  Montanari  e 
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Guglielmini  non  avrebbero  certo  mancato  di  fuggerirle  fé  le 
avefTero  credute  neceflarie  ,  o  di  ricordarle  ancora  come  l'altre 
operazioni  intorno  il  Colmelìone.  E  però  rifervandomi  per  meno 
noja,  e  per  evitare  inutili  ripetizioni  fefame  de'  Documenti  in 
quella  Nota  indicati  congiuntamente  a  quelli  della  (27),  e  rjalla 
fulTegueate  (31)  penfo  di  tirar  trelTa  per  oggi  alla  faccia  dei 
Sig,  Anonimo  ,  e  la  mia  riverenza  a  V.  E.    A  demani  dunque . 


Venezia   19.  Agofìo. 
N.  9. 

ECcomi  all'  Annotazione  (31)  che  include  le  ultime  citazioni 
dei  fuppcfti,  o  mal  applicati  Documenti  fparfe  nelle  anno- 
tazioni precedenti ,  con  cui  il  Sig.  Anonimo  ha  provato  a  tutti 
quelli  9  che  non  hanno  voluto  leggere  ,  r.è  leggeranno  mai  ne' 
miei  fcritti  la  cralTa  ignoranza  mia  ne'  fatti  di  Brenta  ,  e  che 
mi  fono  rifervato  di  efaminare  cronologicamente  tutte  inficine 
per  evitare  poiTibilmente  le  pur  troppo  neceffarie  nojofiffime 
ripetizioni  ,  e  fabbricare  nel  tempo  fi  e  Ab  un  Monumento  più 
vifibile  alla  fallita  de  Documenti  allegati  dal  Sig.  Anonimo  9  giac- 
ché fi  compiace  di  chiamarli  Tempre  i  fuoi  Monumenti '.. 

Ma  per  quella  volta  vorrei ,  eh'  Ella  faceife  precedere  l'An- 
notazione al  Tello  criticato,  poiché  rialfumendofi  in  elio  i  rifui- 
tati  più  importanti  della  vera  Storia  di  Brenta  anche  nella  fe- 
conda Epoca  dopo  il  Montanari  ed  il  Guglielmini  fino  al  1727. 
(  ed  ceco  il  ben  avanti  nel  1700,  che  l'Anonimo  rn  moflrato 
maliziofamente  nell'  annotazione  (3)  di  non  capire),  quefio 
Tello  potrà  fuplire  ad  ogni  mia  rilpofta ,  e  valeià  a  (mentire 
per  fé  folo  la  falla  aflerzione  del  Sig.  Anonimo  ,  eh'  io  abbia 
potuto  dire  ilolidamente  in  alcun  luogo,  o  dovefii  provare  per 
elTere  coerente  con  me  fteflb ,  che  le  Rotte  di  Boitenìgo  di  Fan- 
dura)  e  le  acque  jlravajate  provennero  da  tute  altro  che  da  Brenu, 

Annotazione    (31). 

(31)  Ci  [piace  moltiffìmo  che  F  Autore  abbia  tanto  ftarpg- 
giato  di  Monumenti ,  e  ci  duole  qualche  poco ,  che  in  Jìmili  circo~ 
flange  abbia  rimproverato  altrui  di  mancanza  di  carte  ,   e  di  lumi. 

Per 
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Per  fargli  co  fa  grata  ecco  alcuni  monumenti ,  de'  muli  potrà  arric- 
chire la  fua  fioria  nella  feconda  impreffione  .  Già  egli  sa  che  le 
Rotte»  e  gli  flravafamenti  in  Bottenigo  lignificano  per  lo  pia  Rotte 
(uperiori  ,  Dunque  dovrà  almeno  'of penare ,  o  far  rimarcare  al 
Leggitore  quejle  Rotte  ;  e  giacché  fi  è  impegnato  jormalmtnte  a 
jojlenere ,  che  le  Rotte  fofjero  nate  unicamente  in  Brenta  ,  doverà 
provare,  che  le  Rea  te  di  Bottenigo  e  le  Rotte  di  Vandura  ,  e  le 
acque  'ftravajate  prove  n  ffero  da  tutC  altro  che  da  Brenta, 

Dove  mai  una  tale  beftialità  ne'  miei  ferirti  ?  Non  ho  io 
detto  fempre,  e  fatto  leggere  in  tanti  Documenti,  che  dall'  acque 
di  Brema  (  di  Brenta  ,  di  Brenta  in  buon  ora  )  ma  provenienti 
in  allora  da  Rotse  di  Brentella  ,  o  di  fondura  fuccedevano  le 
rovine  della  quinta  e  feconda  Prefa,  Ha  dove  poi  fempre  il  loro 
fc3rico  fu  Boitenigo  a  danno  delle  Lagune  ?  V.  E.  ha  veduto 
a  naufea  (ulf  Annotazione  (3)  e  batta  j  ma  legga  aderto  il 
Tetto  ,  e  comenti  Lei  1'  annotazione  . 

Testo. 

N.    XVI. 

Continuarono  per  qualche  tempo  anche  nella  feconda  Epoca  a 
confiderarfi  1  dij  ordini,  e  le  Rotte  di  Brenta  unicamente  ne*  canali 
dt.Ua  Brentella,  e  né1  juoi  influenti  o  derivanti  ,  e  fi  riconobbero 
originate  dal  dijordine ,  in  cui  più  che  mai  giaceva  quel  tanto  rac- 
comandato Partitore,  non  che  da  qualche  taglio  praticato  neW  an- 
tica Via  deità  Argine  della  Regina  ,  per  cui  maggior  copia  d?  ac- 
que nelle  Piene  dtfeendeva  nella  Brentella  ,  e  quindi  più  frequenti 
fi  Jacevano  gli  allagamenti  alla  Jìrada  Ale/trina  ,  le  inondazioni 
ne"1  Sampieri ,  e  le  Rotte,  deplorandofi  dui  Magi/Irato  gli  indicibili 
danni,  che  ne  derivavano  alla   Laguna  (Docuro.    52.  33.  34.  55   ), 

Si  continua  dunque  a  replicare  dallo  'Le ninni  in  più  Saitture 
la  neceffuà  del  ripriflino  de"  Col  me  Ilo  ni  ,  fi  aggiungono  cenni  su 
rijliun  delC  antiche  arginature  fupertoti  alla  defira  di  Limena  s 
fi  ri  per  e  la  ne  ceffi  là  di  rivolgere  maggior  copia  d"  acque  ne  il"  Alveo 
della  Brenta  Vecchia,  fu  cui  però,  e  da  cui  fino  al  1748.  altri  dan- 
ni non  fi  rimarcano,  che  quelli  della  quafi  perduta  Navigazione  (a)  . 

F  Z  Tal 


i 
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Tal  era  dunque  ancora  Io  {lata  di  Brenta  del   1727. 

Dovrei  traferivere  an;he  la  Nota  (•;)  relativa  ;  ma  V.  E. 
vorrà  difpenfarrni  da  quella  fatica,  febbené  non  polla  io  difpen- 
fare  Lei  da!  percorrerli  nel  Libello  dello  dove  (là  per  dirtelo  , 
poiché  raccoglie  altri  confronti  importantilììmi  a  ben  filT.ire 
V  idea  delia  vera  Scoria  di  Brenta  ,  ed  il  gran  principio  confe- 
guente  già  convenuto,  cioè  di  dover/i  rimettere  poffibil  mente  le 
co  fé  in  priflino    per  ottenerne  la  migliore  Regolazione. 

Palliamo  dunque,  che  è  ormai  tempo,  all'  dame  de1  Monu- 
menti ,  che  il  Sig.  Anonimo  mi  regala  cortefemente  in  quella  ,  ed 
in  altre  annotazioni,  perchè  io  pojpi  correggere,  rifondere  alC  occa- 
ftone  di  qualche  villeggiatura  la  mia  Storia  di  Brenta . 

A  buon  conto  gii  dirò  che  li  pretefi  ,  o  interpretati  in 
quella  Annotazione  dal  1730.  al  1747.  non  appartengono  alla 
Quefìione  della  prima  Epoca ,  e  neppure  della  feconda ,  anzi 
fono  precifamente  a  mio  favore  contro  di  Lui ,  perchè  dimo- 
flrano  appunto  come  eifendofi  progreflivamente  ertele  ed  innal- 
zate lungo  le  Ripe  di  Brenta  fuperiore  da  Curtarolo  a  Vigo- 
darzere-  quelle  baffe  ed  arbitrarie  coronelle  formontate  qua/i  fempre 
da  ogni  anche  piccola  e  fere  [cerila  di  Brenta  ,  come  fi  efprime 
precilamente  la  Scrittura  del  Magiftrato  1748.  (  Docum.  39.)» 
Tl  erano  quindi  derivate  più  frequenti  e  covinole  le  Rotte  di 
Vandura  e  di  Bottenigo.  Quanto  poi  a  più  antichi  Monumenti  9 
per  cui  tenta  d' infir.uare  dubbj  fui  fatto  ,  anzi  di  fmentire  il 
fatto  dei  le  antiche  el'panlìoni  rariHinie  volte  dannefe,  eccomi  a 
ripagarli  congiuntamente  per  ordine  di  tempo  con  quelli  accen- 
nati nella  villa  medelìma  da  Signori  Matematici,  e  non  prodotti 
neppure  da  Elfi  nella  loro  Scrittura  citata  più  volte  dall'  Ano- 
nimo a  prova  de  Monumenti  fuoi . 

Ma  due  oflervazioni  credo  ancora  di  dover  premettere . 
La  prima  che  avendo  Egli  citata  {[Annotazione  (3)]  que(V  auto- 
rità a  prova  delle  Rotte  a  (in i-Ara  del  Fiume  Brenta  avanti  il 
1649.,  non  fi  è  fatalmente  ricordato,  che  i  Signori  Matematici 
fìefìì  avevano  riconofeiuto  con  precisone  nella  loro  Scrittura 
Art.  14  ,  che  nel  1660.  fu  la  prima  volta,  che  fi  pensò  di  ripa- 
rar/i dali"  acque  di  Brenta  Vecchia  con  un  argine  frontale  lungo 
elfo  Fiume , 

Ch' 


Ch'  Elfi  poi  nos  abbiano  faputs  o  badaìcr  cke  qucfto  lug- 
gcrinjcnio  s'era  anzi  dato  per  la  prima  volta  del  1649.,  e  fu 
richiamato  per  la  feconda  folamente  nel  1720.,  come  ho  io  pro- 
vato più  volte,  poco  importa  5  non  è  inutile  però  che  V.  E.  ab- 
bia ccnofciuco  così  anticipatamente  anche  la  contraddizione  de' 
Signori  Matematici  in  via  di  fatto  nella  loro  Scrittura  2.  Otto- 
bre, ed  in  quelle  che  averterò  prodotte  ali*  Eccma  Conferenza 
in  confermazione  del  loro  fuggerimento  ,  di  nuove  robufle  argi- 
nature frontali  per  rimettere  il  Fiume  nel  fuo  priflino  flato . 

La  feconda  che  avendomi  P  Anonimo  invitato  nelP  Anno- 
tazione (23)  relativa  al  cenno  da  me  fatto  fulla  Terminazione 
dei  Delegati- a  Brenta  nel  1612.,  e  che  avevano  comandata 
l'Arginatura,  fi  noti  Tempre,  a  finìfìra  di  Vandura  non  a  fìniflra 
di  Brenta,  come  figillo  d'ogni  Regolazione  di  Brenta  fì<.jft  y 
avendomi,  replico,  più  volte  invitato  a  leggere  gli  Annali  di 
Brenta  me  de  fi  ma  dal  161 3.  fino  al  1685.  ,  in  cui  fi  veggono  , 
die'  Egli ,  (confondendo  fempre  argini  di  Vandura  con  argini 
di  Brenta)  configli  ad  arginamenti  frontali  a  difeja  di  Vandura  > 
e  della  quinta  e  feconda  Preja  ,  mi  valerò  appunto  degli  Annali 
fleiìì  dello  Zendrini  per  fmentire  e  quella  ,  ed  altre  molte  fai  fé 
di  lui  afferzioni  ,  non  che  quelle  poco  diflìmili  de'  Signori  Ma- 
tematici nei  Documenti  da  Effi  medefìmi  citati . 

Cominciando  però  da  quelli  ,  come  i  più  antichi,  o  per 
meglio  dire  dalle  loro  citazioni  fugli  anni  1660.  1664.  1668. 
V.  E.  vedrà  che  di  né  pur  uno  fi  verifica  al  confronto  delle 
memorie  (loriche  dello  Zendrini .  Legga  però  prima  per  difieft 
3'  articolo  14.  della  loro  Scrittura  2.  Ottobre  . 

Articolo     14. 

Ma  paffiamo  all'  Epoca  de"*  gravi ,  e  frequenti  difordìnì  dì 
qucflo  Fiume .  /  fatti  ci  conducono  a  fifjar  quefla  circa  V  ann» 
1649.,  nel  qual  anno  furono  grandìffime  piene,  e  rotte  in  più  Fiu- 
mi,  e  ficee fj e  nel  nojìro  la  caduta  del  colmello  antico  di  Limena, 

La  ruma  di  quefla  Fabbrica ,  per  cui  reflando  la  bocca  della. 
Brente  Ha  affano  aperta,  e  libera  in  ogni  flato  di  Fiume,  le  acque 
precipitavano  per  ejfa,  impoverendone  il  Fiume t  cofpirò  unitamente 

cogli 
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cogli  interrimenti  degli  alvei  inferiori  al  Li  rovini  di  quello  dì  Brenta 
Vecchi*  .  Quindi  cominciò  il  Fiume  ad  effe  re  vi\io]o  [tipe riamente 
a  Strà  ,  e  comparvero  più.  frequenti,  e  più  gravi  di  prima  i  dijor- 
dini  del  Tronco  da  Strà  al  Dolo .  Tra  gli  altri  fata  che  per  bre- 
vità fi  ommettono,  di  ciò  ne  fa  fede  il  fuggerimento  dato  nel  1660, 
che  fu  la  prima  vòlta  ,  che  fi  pensò  a  riparar/i  dalle  acque  di 
Brenta  Vecchia ,  cf  un  argine  frontale  lungo  efjo  Fune  ,  le  di  cui 
acque  cagionavano  le  rotte  della  V. indura  fìeffa  nel  1668  ,  l'ordine 
nel  1680.  di  rullare  gli  argini  (uperiori  a  [Amena  fino  a  Curta- 
rolo ,  //  configlio  dato  nello  fìzffo  anno  di  rinforzare ,  e  rìaltare 
gli  argini  di  Brentella  e  la  navigazione  fìentata  per  gli  interri- 
menti nel   1664    dal  Dolo  a  òtrà  . 

Ecco  i  txi  lumi  ,  ed  i  fondamenti  della  Storia  antica  di 
Brenta  de'  Signori   Mitemuici.    Efaminiamoli  ad   uno  ad   uno. 

Quanto  al  1649,  s'è  veduto  anche  troppo  full'  Annota- 
zione (3).  Pure  avendole  prometto  tratto  tratto  qualche  nuovo 
Documento  a  maggiore  illutazione  delle  cofe  dimoftrate  ,  che 
lì  oppugnano  con  tanta  ignoranza  ,  e  con  tanta  impudenza  , 
mi  compiaccio  di  porerle  far  conofcere  una  (crittur3  deli'  anno 
appretto  di  certo  Olivieri  Bondumier  Efecutore  in  quei  tempo 
nel  Magiftrato  all'  acque,  e  di  cui  furono  in  gran  parte  feguiti 
con   utilità  i  fuggerimenti  (C.3). 

Si  elalta  in  ella  la  necettìtà  di  avviare,  che  le  torbide  di 
Brenta  non  difcendeffero  nelle  lagune  ,  e  fi  deplora  perciò  uni- 
camente fulle  Rotte  di  Brenta  Novifììma  .  Ma  cercando  i  modi 
di  allontanare  quefte  torbide  non  lì  parla  di  alcuna  Regolazione 
delP  acque  di  Brenta  Superiore  ,  né  di  Brenta  Vecchia  ;  argo- 
mento evidente  che  da  quefte  né  le  Lagune,  né  il  Taglio  novif- 
iìmo  ne  forbivano,  e  d'altro  non  vi  fi  parla  che  di  Ponti  Ca- 
nali per  acque  nere  o  chiare  innocue,  fecondo  lui,  alla  laguna 
nel  Mufon  di  Mirano,  e  nel  Fiumefino  di  Corte,  come  poi  fu 
fatto.  Merita  pure  d'ettere  ottervato  per  altri  rapporti,  che  con 
quefla  Scrittura  fi  prefentò  il  folo  Efecutore  Bondumier  al  Se- 
nato, e  vi  fi  trovi  notato  fopra  :  Letta  la  predente  Scrittura  ,  fu 
prefa  parte  nell  t cerni  Corflgho  di  Pregadi  ,  che  fìa  tolta  per 
mano  dagli  Eccrhi  Signori  Savj  in  Collegio,  Vedi  la  parte  del  dì 
ed  anno  fuddetti ,  elidenti  in  Secreta. 

Con- 
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Concentrandomi    però    adefib    full*  altre   citazioni    offerverò 

fu  quella  dei   1660.,  che   né  in  queir  anno,  né  nel  fufTeguente 

1661.  Ci  trova  fatta  menzione  alcuna  dallo  Zendrini  di  Rotte  di 

Brenta,  quantunque  parli  d' innondazioni  funefte  alle  Campagne 

in  queil'  anno  dall'  eceefiive  eferefeenze  dell'  Adige,  e  del  Po, 

né  una    fola    fillaba    vi  fi  trova    indicante,  che    il    foiTe  neppur 

penfato  in  allora  ,    come    afTerifcono    li  Signori  Matematici ,    DI 

RIPARARSI  DALL'  ACQUE  DI  BRENTA  VECCHIA  CON  UN 

ARGINE  FRONTALE  LUNGO  ESSO  FIUME. 

Anche  a  quello  palio  polTo  offrirle  un  altro  Documento 
clafiìco  nella  Relazione  1665.  (0,3)  del  Perito  Ingegnere  deto- 
nato a  Fiumi  in  quel  tempo,  e  che  valerà  infieme  ,  a  purgare 
lo  Zendrini  dall'  imputazione  di  poca  efattezza,  che  forfè  fi  vo- 
lere fargli  da  Matematici  5  o  dal!'  Anonimo  per  giufiificare  le 
proprie  gratuite  afferzioni.  Sono  in  EflTa  regifìrati  tutti  i  lavori 
creduti  in  allora  occorrenti  intorno  a  Fiumi ,  e  V.  E.  noti  che 
erano  allora  12.  anni  appena  p  sfiati  dopo  le  tanto  decantate 
Rotte  del  1649.  Legga  e  vederà  che  di  altro  ricordo  non  fi 
fa  memoria  in  quefta  Relazione  al  propofito  di  Brenta  Superiore, 
che  del  Taglio  degli  Alteri  che  fi  trovavano  nelC  alveo  del  Mu- 
fon  e  della  Fondura,  da  cui  dicefi  precifamente ,  LA  CAUSA 
DELL'  ACQUA  LA  QUALE  CAPITA  NELLA  LAGUNA,  e  che 
quella  operazione  fuggerita  già  per  la  medelima  ragione  nel 
1649.  era  rimafla  tutta  via  inefeguita,  come  pare  rimaneUe  an- 
che allora  . 

V.  E.  applichi  quefto  Fatto  a  molte  delle  Annotazioni  per- 
corfe  ,  e  comprenderà  occafionalmente  quante  fmentite  fi  diano 
in  un  tempo  medefimo  al  Sig.  Anonimo,  ed  alla  falfa  ftoria 
Matematico-Fifiale  fugii  argini  frontali  di  Brema  anche  da  que- 
iìo  folo  Documento.    Prcfeguiamo. 

1664.  Zendrini  parla  bensì  di  efeavazioni  di  Laguna  ,  ma 
non  fa  neppur  cenno  di  efeavazioni  degli  interrimenti  di  Brenta 
dal  Dolo  a   Strà . 

1668.  Niente  neppure  fui  confi 'gl'iato  rinforzo  agli  argini  di 
Vandura  ,•  bensì  nell'  anno  dopo  riferifee  un'  idea  progettata 
dalla  Comunità  di  Campo  S.  Piero  che  farebbe  fiata  ,  come  dice 
il  Zendrini,  di  molto  profitto,  fé  fi  foffe  ejeguua  per  aprire  nel 
Mulon  un  nuovo  Canale  di  Navigazione  . 


Nel   1680,    dicono    i  Matematici,    V  orline    di   riamare  gii 
àrgini  fuperiori  a  Limena  fino  a  Curcarolo.    Dirà  loro  il  Zendrini 
col  Tuo  filenzio,  che  V  hanno  fognato  infieme  con  li  loro  argini. 
Ma  poiché  fono  aderto  ad  impugnare    con  gli  Annali  (teilì 
di    Brenta    la    falfa    floria   di   Brenta    dei  Signori  Matematici  ,  e 
ad    abbattere   occafionalmente    da'  fondamenti    tutta    la  Fabbrica 
della  infeliciflìma  iìftemazione  da  Elfi  divifata  ,    non  farà  inutile 
che  io  le  faccia    prima    conofcere    un    altro   preziofo  Documento 
di  quel  tempo  (E.j),    oltre    agli  Annali  dello  Zendrini  ;    e  da 
cui  fempre  più  fi  convince  quanto  leggermente  o  maliziolamente 
fìanfi  quelli  Signori  condotti ,  e  più  inefculabilmente  fé  volefTero 
ancora    oftinarfì  a   far    poffare    per    vera    la    ftoria    del    Fiume    e 
delle  fue  vicende  da  Elfi  prodotta  fui  lumi,  che  f  E  cerna  Confe- 
renza aveva  fatto  con  fomma  diligenza  raccogliere   dal  Sig,  Fifcale 
Artico,  e  li  aveva  così  felicemente  [corrati  ,    al  ritrovamento    delle 
eaufe  delC  attuale  dijordinata  cofìttuyone  del  Fiume ,  con  quel  che 
ieguita  ali*  Articolo  terzo»  ed  altrove  della   loro  Scrittura. 

Quello  Documento  fi  è  appunto  un'  altra  ben  diverfa  ,  e 
più  autorevole  Scrittura  del  Benoni,  celebre  Perito  Ingegnere  di 
quel  tempo,  chiamato  precifamente  a  verfire  fulle  caufe  e  fu  i 
rimedj  de*  pregiudizj  rilevantiffimi ,  che  fempre  più  ricevevano 
le  lagune,  ed  il  Porto  di  Malamocco  fingolarmente  malgrado  le 
tante  operazioni  antiche  e  recenti  efeguite  per  divertire  la  Bren- 
ta ed  altri  Fiumi. 

V.  E.  vedrà  che  enumerando  diligentemente  le  caufe  di  tai 
pregiudizj  provenienti  dalla  T.  F  ,  e  tra  quefle  perfino  le  mi- 
nutillìme  delf  acque  cadenti  dal  Purgo,  dove  fi  lavavano  le  lane 
al  Moran^ano ,  e  quelle  che  per  le  Porte  vengono  in  Laguna  nei 
tempi  delle  Brentane  ,  niente  neppure  accenna  di  acque  ,  e  di 
Rotte  di  Brenta  Superiore,  né  di  Brenta  Vecchia,  e  (olamente 
di  quelle  provenienti  dai  quattro  piccoli  Fiumi ,  che  recavano 
da  regolare  ,  e  dal  Taglio  Novi/lìmo,  per  cui  ricorda  varie  ope- 
razioni; e  per  confeguenza  refta  dimoiamo,  che  V  ordine  i68o> 
così  precifamente  fpecificato  da'  Signori  Matematici,  e  ripetuto 
dall'  anonimo  di  rialzare  gli  argini  fuperiori  a  Limena  fino  a  Cur- 
tarolo,  non  può  efiere  che  un  mero  lor  fogno,  come  lo  dimollra 
chiaramente  anche  il  Tello  dello  ftefl»  Zendrini  nell'  Annale  di 

«peir 
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^Oell'  anno  poiché  parlando  in  effe  della  commiiTion  data  ali» 
fteflb  Bennoni  di  trasferirfi  a  Padova  per  varie  operazioni  (opra 
Limena,ed  altrove,  niente  accenna  di  un  tal  decreto.  Ecco  il 
tefto  Zendrini.  Fu  di  nuovo  quefi  anno  fpedito  a  Padova  il  Pe- 
rico Giufeppe  Bennoni  alC  ubbidienza  di  quel  Capitanio,  il  quale 
fijjìp'uo  dal  Profejjhre  Montanari  fi  portò  a  nuova  vi/ita  del  Col- 
mellone  di  Limena  ,  e  fui  luogo  fu  concludo ,  che  pria  a"  ogni  altra 
operazione  fi  levaffero  le  reliquie  della  rafia  di  pietra  e  legname  , 
the  altre  volte  era  in  bocca  della  Brenta  verjo  Strà  ,  onde  quel? 
alveo  refiajfe  a  fujficien-ta  bajjo  :  oltre  di  ciò  volea/ì  che  in  ejja 
per  qualche  tratto  vi  fojfe  e  (cavata  una  lunetta  ■>  perchè  refiajfe 
facilitato  il  corfo  alt  acque  ;  fu  anco  ordinato  di  levarvi  tutte  lo 
jofle  de"1  Mulini ,  che  traverjando  il  fiume  ralentavano  il  corfo ,  e 
promovevano  gli  abbonimenti,  Di  altre  operazioni,  come  accennai, 
fi  parla  in  quell1  anno  fuggente  per  Dolo  ,  nello  fperone  di  Li- 
mena  ,  ed  al  Bafianello,  ma  neppur  il  più  piccolo  indizio,  una 
parola  fola  di  quella  bagateila  di  rial-are  gli  Argini  fuperiori  a 
Limena  fino  a  Curtarolo ,  e  neppure  di  rial-are  gli  argini  delia. 
Brentclla  ,  meri  (ogni  dei  Signori  Matematici,  e  del  Sig.  Anoni- 
mo .   Ognuno  può  rifeontrare  fui  tefto  nella  fecreta  . 

Ma  lafcierò  in  pace  per  ora  i  Signori  Maternateci.  Buon 
per  loro  fé  non  mi  costringeranno  a  rifvegliarmi,  ed  a  risvegliarli 
alla  comparfa  di  quelle  loro  Scritture  dormienti  ancora  nel  feno 
del  loro  Abramo,  e  foflero  dirette  ad  impugnar  la  mia  ftoria 
di  Brenta  . 

Eccomi  dunque  adeffo  col  Sig,  Anonimo  folo*  ed  all' efame 
degli  altri  fuoi  Monumenti  regiftrati  nell'Annotazione  (-27). 

Anno   168^.  fuccejfero  rotte  negli  argini  del  Mufon  . 

Può  elTere  ne  voitri  Archivj ,  caro  Sig.  Anonimo;  ma  Zen- 
drini non  ne  parla  ne' fuoi  Annali  3*  o  perchè  non  furono,  0  per 
eflere  fiate  di  poco  conto,  e  parla  folamente  di  Piave:  e  poi 
cofa  proverebbero  quefte  rotte  di  Mufon  centro  la  mia  Storia 
dell'antica  difarginazione  di  Brenta? 

Anno  1693.  Li  Prefidenti  della  quinta  e  feconda  Prefa  fecero 
ifian-ta  per  riparo  alla  finiflra  della  Brenta  da  Curtarolo  a  Sirà  , 
che  rovinava  le  Campagne . 

Duo  anche   fu  quella  citazione  può  effere  5    ed  il  Sig.  Fif- 
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Cale  diligentiffimo  avrà  forfè  regiftro  nel  fuo  Archivio  di  quefta 
fupplica,  come  di  tante  altre  cartaccie  inutili.  Ma  che  per  que- 
llo contro  la  verità  de!!a  mia  Storia?  Cofa  mette  in  efTere  una 
Supplica  noo  accettata?  Altro  non  prova  certamente  fé  non  che 
anche  in  allora  quei  benedetti  Prefidenti  erano  tratti  in  errore  , 
come  lo  furono  i  loro  fucceifori  nel  1762.  (vedi  Doc.  52.),  che 
fi  fecero  partigiani  delle  fatalifiime  arginature  del  Rolli,  per  cui 
tante  volte  furono  pofcia  annegate  e  rovinate  Tempre  più  le 
loro  Campagne.  Ciò  che  è  certo  Ci  è,  che  gli  Annali  dello  Zen- 
drini  non  ne  fanno  parola ,  ed  egli  che  all'anno  1668.  fi  prefe 
cura  di  regiftrare  perfino  la  fupplica  della  Comunità  di  Campo 
S.  Piero,  (ebbene  caduta  fenza  effetto  ,  non  ha  creduto  che  il 
ricorfo  di  quelli  Prefidenti  folle  degno  di  efTere  neppur  nomi- 
nato. OfTervabile  inoltre  che  non  l'abbia  fatto  neppure  all'anno 
feguente,  dove  parla  dello  (lato  de'  Fiumi ,  e  fingolarmente  di 
Brenta  quantunque  la  fola  ifhnza  di  una  Regolazione  di  tal 
fatta  dovefle  efTere  per  feftefia  di  troppa  importanza  perchè  Egli 
potette  ommetterla . 

Anno  1696.  Li  Sottenighi  furono  allagati  dall'acque  fuperiori. 

Anno   1705.  Rotta  in  Vandura  . 

Cofa  concludono  al  proposto  n olirò  ?  non  s'  è  detto  cento 
volte,  che  nei  Bottenighi  andavano  a  cadere  fempre  le  rotte  di 
Brentella  e  di  Vandura?  Pure  anche  a  quello  anno  1696.  il  mio 
Zendrini  fa  una  cattiva  figura,  e  deve  parere  piuttofto,  che 
volefTe  avvertire  profeticamente  contro  1'  impudentiflìmo  Anoni- 
mo fognatore,  in  quelle  precife  parole,  con  cui  comincia  il  fuo 
Anna  le.  Il  folo  rimarcabile  difetto ,  in  cui  era  la  Cavanella  di  Po 
per  le  (uè  alienazioni  è  quel  tutto,  che  degno  di  memoria  ho  tro- 
vato regi/Irato  in  quefT  anno  MDCXCV1. 

Così  e  fin  qui  negli  Annali,  che  il  Sig.  Anonimo  mi  ha  in- 
vitato a  leggere,  e  ch'io  gli  refticuifco  con  larga  ufura  .  Quelli 
fìnifcono  all'anno  1700.,  e  già  di  efìì  non  avrei  neppure  biiogno 
di  valermi  full'  altre  citazioni  de'  Monumenti  addrizzatimi  neli' 
Annotazione  prefente  coli'  infunante  titolo  di 

MONUMENTI 

di  cui  potrò  quinto  mi  piaccia  illuflrare  la  mia  S;oria . 
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Anno  1730.  Eflravafamenti  dì  acque  fuperiorì*  e  roite  neWt 
eroine  del  Bottenig). 

Anno   1735.    Rotta  de  ir  Argine  del  Bottenigo, 

Anno    1736.    Rotta  in   Bottenigo , 

Anno   1737.    Altra  rotta  in  Bottenigo  • 

Anno   1739     Altre  acque  in  Bottenigo , 

Anno  1747.  Rotta  degli  argini  di  Vandura . 

Ho  già  riflettuto  da  principio  con  abufo  quali  della  pazien- 
za di  V.  E.,  che  le  rotte  indicate  fra  il  1730.  e  1747.  niente 
hanno  che  fare  con  la  Storia  de'  fatti  antichi  di  Brent3  fuperiore  , 
di  cui  fi  tratta,  o  non  fervono  che  a  comprovare  fempre  più 
contro  le  infeliciffime  aftuzie  dell'  Anonimo  i  progredivi  danni 
delle  fempre  maggiori  e  più  frequenti  rotte  di  Brenta  a  mifura 
che  fi  fono  andate  completando  ,  e  rialzando  le  fue  coronelle 
alla  finiftra,  e  divennero  pofcia  fìftematiche  quafi  ad  ogni  piena 
in  una  parte,  o  nell'altra  di  Brenta  dopo  1748.,  in  cui  furono 
per  la  prima  volta  fancite  le  nuove  arginature  frontali. 

E  quanto  al  monumento  1719.  delle  12.  rotte  jra  Curtarolo 
e  Limetta  alla  fini/ira  del  Fiume  ricalcato  anche  all'  Annotazio- 
ne (29),  oltre  che  inconcludente  elfo  pure,  egli  è  abbaftanza 
fmentito  dalle  Offervazioni  full'  Annotazione  (3.)  del  mio  prece- 
dente N.  7.,  né  fa  bifogno  di  altro  replicare  fé  non  fé  o  tem» 
pora  ?  veramente ,  o  sfacciataggini  fen^a  e/empio  ? 

Qual  compleflb  di  fole,  o  di  mendacj  non  conofce  adeflb 
V.  E.  nell'  impudentifiimo  Libello?  Pure  a  coloro  Ci  crede,  a 
coftoro  fi  applaude  5  quefti  Ci  premiano,  e  quelli  ci  conducono! 
Quanta  importanza  dunque  per  il  pubblico  affare,  che  fia  cono- 
fciuto  una  volta  da  tutti,  o  da  più  autorevoli  almeno?  Ecco 
il  folo  oggetto  di  quella  mia  tormentofillima  fatica  :  Né  Ci  può 
nuca  dire  crimine  ab  uno,  ma  bensì,  criminibus  tantis  di/ce  omnes 
%  qucedam  alia»  Chiudo  col  falucare  avvertimento  raffermandomi. 
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JO  la  rimeriti  del  fuo  viglietto  di  quella  mattina,  e  non 
tanto  dico  vero  per  la  fua  carità  verio  la  Patria  ,  che  è 
virtù  Tua  propria  ,  e  pel  fanto  (degno  che  l'animano  Tempre  pia 
a  diflìpare  la  fatale  congiura  da  ignoranza  e  da  malizia  così  gret- 
tamente congiunte ,  com1  Ella  lì  efprime  ,  quanto  per  la  compaf- 
fìone  che  ha  concepito  della  fatica  e  della  noja  mortale  ,  che 
mi  han  coflato  in  quelli  ardori ,  ed  in  mezzo  a  notorie  circo- 
stanze amariflìme  al  mio  cuore,  tanto  confrontare,  e  traferivere 
lulle  miferabili  Annotazioni. 

Lo  creda  pure  quello  Ci  è  forfè  il  maggiore  de'  miei  fa- 
grifizj  .  E'  però  vero  altresì  che  la  fiducia  confermatami  dal 
collante  fuo  accoglimento  ,  che  quello  debba  anche  eiler  1'  ulti- 
mo »  ed  il  Pubblico  Aliare  diventi  tutto  a  fifa  r  fuo,  mi  prefenta 
la  più  confolante  lufinga  di  vederlo  ben  predo  pollo  in  ficuro, 
e  di  averne  a  ritrarre  qualche  compiacenza  per  me  {leifo  prima 
d'incontrarmi  con  Libitina . 

Ma  appunto  per  ciò  devo  ricordarmi  del  fejlina  lente  ,  fa- 
cendoli adelFò  più  che  mai  maggiore  fopra  di  me  il  pefo  della 
fatica,  e  devo  pure  implorare  eh'  Ella  non  aggiunga  fproni  alla 
mia  buona  volontà  anche  troppa  . 

Mi  perdoni  dunque  fé  ho  Iafciato  feorrere  qualche  giorno 
vacuo  9  e  (i  contenti  per  oggi  di  breviffima  offervazion  full' 
annotazione  (39)  dove  vedrà  una  delle  prove  più  in/igni  dell' 
ignoranza ,  e  della  sfacciataggine  del  noflro  Anonimo  . 

Avevo  rimarcato  a  propofito  della  Scrittura  de'  Delegati 
alla  regolazione  del  foprabbondante  del  Mufon  nel  161 2.  (L)o- 
comento  14.),  che  eifendolì  da  Elfi  preferitto  come  Regolazione 
di  figlilo  di  tutte  le  operazioni  fu  Brenta  per  liberare  affatto  la 
Laguna  dalle  torbide  l' arginare  Vandura  a  Levante  da  Torre  di 
Burri  in  giàidov>  era  neceffario,  oltre  il  fuo  allargamento  e  prò- 
fondamento  /esondo  il  bi fogno ,  queflo  loro  ricordo  diventava  un 
Argomento  incontra/labile ,  che  alla  parte  de/Ira  fi  confiderava  al- 
lora neceffario  di  tenere  Vandura  mede/ima  difarginata  per  lo  sfogo 
delV  efpanfione  di  Brenta  Superiore,  Tutto  ciò  pel  fatto,  e  pel 
Documento .   Soffra  ella   adeflb  la  noja  di  rileggere   per  eflefo 
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le  ingiurie,  di  cui  ini  fi  regala  nelP  annotazione,  giacché  mi  af- 
fpggetco  alia  vergogna,  ed  alla  pena  di  trafcrivergliele. 

Annotazione    (39). 

($9)  Bi fognare bbe  che  V  Autore  non  ufaffe  quefla  parole 
£  argomento  incontra/labile,  applicandola  a  quejlo  cafo.  Impercioc- 
ché [e  fojje  veramente  incontra/labile  il  fuo  argomento ,  farebbe 
parimente  incontra/labile  il  feguente  :  la  bandura  è  difarginata  at- 
tualmente da  Salgaro  a  Campo  d1  Arfego  5  dunque  lo  è  per  dare 
sfogo  alle  e/pan/toni  di  Brenta  Juperiore  ,  dunque  Brenta  fuperto- 
re  è  di/ arginata  .  V"egga  P  Autore  fé  fìa  contraibile  o  nò  che  la 
Brenta  Juperiore  fio,  di j arginai  a  ,  e  levi  la  parola  incontra/labile 
per  fervicene  in  altri  ca/i ,  Corretto  quejlo  abufo  di  termini  legga 
attentamente  T  Autore  la  Scrittura  citata  delli  Delegati  Mujoa 
(Documento  14.),  e  vegga  Je  ciò  che  in  ejfa  fi  prejcrive  ,  cioè 
di  aliare  le  bajje,  dove  fpande  la  Brenta  dal  Ponte  di  Vigodar-^ere 
fino  al  Piovego ,  ed  intejìare  ejfo  Piov.go  acciò  in  alcun  tempo 
non  venga  a  ricevere  le  acque  della  Brenta  ,  renda  incontraflubile 
o  nò  la  -di  lui  favorita  ejpanjione  di  Brenta.  All'  occafione  che  la 
prefente  nota  dà  un  idea  come  vada  intefa  nel  fenfo  delV  Autore 
la  parola  incontra/labile,  non  è  fuor  di  luogo  avvertire  chi  voleffe 
iflruirji  nella  di  Lui  Opera  della  Storia  di  Brenta ,  prima  che 
fabbia  corretta  colla  feconda  Edizione,  a  voler  intendere  con  cau- 
tela ,  ad  efempio  dell'  incontrajlabile ,  anche  gli  altri  termini  di 
fijfurdo  evidente  ec.t    de"1  quali  fa  frequentiffìmo  ufo. 

Osservazione 

Brevìfiìma  e  lieta  malgrado  tutto.  I!  povero  critico  accie- 
cato  forfè  dalia  furia  de'  fuoi  cornuti  argomenti  non  ha  veduto 
quel  che  doveva  fapere.  Prima  di  metterli  ad  ingiuriarmi ,  poteva 
vedere  nelle  mie  ed  in  ogni  altra  Mappa  di  Brenta ,  e  fopra 
tutto  doveva  aver  letto  agli  Articoli  Vili.  IX.  nel  fopraiuogo* 
dei  Pubblici  Periti  Rampato  per  giunta  di  Documenti  al  fine 
delle  Confiie ragioni ,  che  i  Terreni  di  Torre  di  Buri  fino  700. 
Pertiche  circa  oltre  i'  Ofteria  di  Campo  d'  Arfego >  dove  comin- 
ciano 


1* 

ciano  le  formali  arginature  fono  così  alci,  che  non  folo  le  anti- 
che efpanfioni  di  Brenta  non  vi  potevano  giungere  allora  ,  ed 
era  perciò  inutile  colà  luggerire  alcun  argine,  ma  non  portano 
giungervi  neppure  aderto  Je  acque  delle  Rotte  fuperiori  di  Bren- 
ta ,  da  qualunque  parte  difcendano  :  ed  ecco  perchè  Vandura 
refta  colà  anche  in  oggi  difarginata  d'ambe  le  parti. 

Oltre  tanta  evidenza  ,  ed  i  fatti  già  difcurtì  ne'  precedenti 
miei  numeri  potrà  fervire  a  meglio  iiluftrar  tutto  una  (crittura 
di  pochi  anni  dopo  la  Regolazione  de'  Delegati  del  chiariffim© 
Perito  Ingegnere  Galefi  nel   1619. 

Veramente  piuttollo  che  a  Lei,  che  ne  farà  fopraccaricata, 
vorreri  offrirla  al  Sig.  Fifcale,  a  Signori  Matematici,  al  Sig.  Ano- 
nimo ,  o  ad  alcuno  de*  loro  Patrocinatori ,  cui  s'  è  fatto  credere 
tante  mancanze ,  e  tanti  difetti  ne'  miei  Documenti  5  ma  anche 
y.  E.  la  leggerà  volentieri. 

Verfa  quella  appunto  fopra  i  pregiudizj,  ed  i  danni  ,  che 
da  Fiumi  fi  rifentivano  in  quel  tempo  nelle  Lagune,  e  che  for- 
mavano l'argomento  de'  lludj  più  intenfi  d'allora.  Kifulterà 
dunque  in  primo  luogo  molto  rimarcabile,  eh' egli  Ci  protefiarte 
in  quella  Carta  di  non  aver  materia  da  decorrere  fulla  fané  me- 
ridionale delle  Lagune  (in  cui  fi  fcarica  tutta  Brenta)  ejfendovifi 
per  r  lidio  grafia  fatte  tutte  quelle  maggiori  provvifioni,  che  fi 
fono  potute  jare  alli  Fiumi  ,  che  internamente  offendevano  quifla. 
Laguna  . 

Tali  fono  le  precife  parole  della  Scrittura  ,  e  che  confer- 
mano implicitamente  l'efprertìone  de"  Delegaci  full'  arginatura 
fìnirtra  di  Vandura  come  figlilo  delle  operazioni  tutte  convenienti 
anche  a  Brenta.  Altrimenti  come  mai  il  Galefi  così  valente  Pe- 
rito e  zelantirtimo  del  pubblico  bene,  come  Ella  potrà  rimarcare 
da  più  tratei  della  Scrittura  medefima  (  FJ  ),  avrebbe  potuco  om- 
mettere  di  ricordare  arginature  o  rinforzi  d'  argini  frontali  alla 
iiniftra  anche  di  Brenta  fuperiore,  o  di  Brenta  vecchia  a  riparo 
#delle  fue  irruzioni  nella  laguna  meridionale, come  fuggerifee  per 
la  fettentrionale  fé  vi  fortero  flati  prima  ,  o  li  averte  conofeiuti 
b'.fognofi,  mentre  egli  verfava  previamente  fu  quelle  difefe  ,  e 
ne  cercava  minutamente?  Ma  il  più  intereflTinte  ed  il  più  pre- 
giofo  p^r  me  di  cjuefU  Scrittura  fono  il  confronto,  che  ne  rifultà 
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fra   i!  Miniftero   di  quei  tempi,  e  quello    di  oggidì,  ed   i   fuoi 
configli  alla  pubblica  autorità • 

Vorrei  però  che  V.  E.,  e  chiunque  altro  leggerà  mi  conce- 
deiTero  d'  invertirmene  nel  cafo  prefente  ,  come  ho  fatto  pure 
delle  parole  di  F.  Giocondo  della  P.a  P.e  delle  Confiderazioni 
alla  nota  (a)  pag.  77.,  che  prego  ancora  di  voler  rileggere. 

Quanto  poi  al  fcpraccarico  ,  non  fo  quale  intendere  farmi 
il  Sig.  Anonimo,  rilevando  l'altro  fuggerimento  de' Delegati  di 
aliare  le  baff'e  dove  (paride  la  Brenta  dal  Ponte  di  Vigodar-prc 
/ino  al  Piovcgo  ;  ed  ime/late  effo  Piovego  acciò  in  alcun  tempi 
non  venga  a  ricevere  le  acque  della  Brenta  ;  Scommetterei  che> 
coftui ,  come  non  fapeva  dove  fono  le  Terre  alte  di  Brenta  e 
di  Vandura  ,  così  non  (a  neppure  cofa  fi  dica  fu  quefte  bajje , 
e  che  pel  Piovego  nominato  nella  fua  citazione  egli  ha  intelo  >  o 
il  Piovego  di  Strà,  o  quello  che  dilcende  da  Villa  Bozza  al 
Tavo ,  in  nelTuno  de' quali  certamente  non  potevano  mai  capi- 
tare le  acque  di  Brenta  Jparfe  dal  Ponte  di  Figodanere  alC  ingiù. 
fino  a  detto  Piovego.  Non  vide  coftui  che  quel  Piovego  doveva 
eiTere  uno  di  quegli  antichi  fcolatoj ,  che  efiftevano  in  varj  fiti 
con  quefto  nome,  e  certo  inferiormente  a  Vigodarzere,  dove 
forfè  poteva  fare  maggior  chiamata  dell'  efpaniìone  di  Brenta 
contro  l'argine  finiflro  di  Vandura,  e  perciò  il  fuggerimento  di 
rialzare  quelle  buffe  ed  intejlare  quel  Piovego,  come  fi  farà  fatto. 

Ma  balU  di  quel!:'  inezia  ;  ed  invece  di  occuparmi  a  far 
bianco  il  moro  con  lavature  mi  farò  a  ringraziare  il  Sig.  Moro 
Anonimo  di  aver  provato  egli  flelTo  con  la  fua  citazione,  che  le 
efpanfioni  di  Brenta  Ci  difondevano  allora  fino  a  Vigodarzere 
e  più  fotto  . 

Sappia  dunque ,  che  in  retribuzione  di  quefto  fuo  regalo 
fono  pronto  adelfo  a  rinunciare  a  rutti  i  miei  incontra/labili , 
purché  mi  li  accordi  che  niente  rifulta  di  più  incontra/labile  della 
di  lui  ignoranza,  e  de"  fuoi  ftravolti  ragionamenti. 

Pur  troppo  dovrò  occuparmene  dilgraziatamente  ancora," 
ma  protetto ,  non  di  feguito  più,  e  folamente  a  mifura  che  ri- 
prendendo con  un  po'  di  paufa  il  filo  delle  mie  propofizioni  , 
mi  accaderà  d'incontrare  fui  camino  alcuna  delle  reftanti  Anno- 
tazioni non  comprefe  nelle  già  convinte,  e  fingolarmente  l'ul- 
tima 
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tìma  (44.)  1»  dppofìzione  alle  verità  de*  fatti,  od  alle  più  legit- 
time conseguenze  de'  ragionamenti  miei . 

V.  E.  rilegga  adeflo  la  mia  Parenetica  a  Signori  Matematici 
ae'  due  primi  Capitoli  de'  Cogitata,  in  cui  ftan  raccolti  e  compro- 
vati i  fatti  enunciaci  nella  terza  Propofizione,  ed  avrà  dimostrata 
con  V  evidenza  più  incontrafìabile  la  mia  Proporzione  quarta  di- 
retta incontraftabilmente  contro  il  Sig.  Anonimo  ,  ed  occafional- 
mente  anche  contro  i  Signori  Matematici  per  quanto  però  iln- 
nora  ad  elfi  conviene,  o  le  loro  fcritture  (allorché  faranno  refe, 
pubbliche)  potranno  dimoftrare  di  averne  bifogno. 

Ho  V  onore  di  raffermarmi . 

Venezia  7.  Settembre  1791. 

Proposizione    Quinta. 

»  '  A  gran  Vafca  arginata  da  Curtarolo  a  Limena ,  ed  il  ritiro 
»  I  ;  degli  argini  di  Brenta  vecchia  configliati  dal  Rolli ,  e 
t>  follituiti  alle  arginature  frontali  erette  nel  1749.  furono  u 
»  principale  cagione  de'  progredivi  rapidiffimi  difordini  di  Brenta 
a  fuperiormente  ed  inferiormente  a  Limena,  per  ogni  Tua  deri- 
i»  vazione  in  Brenta  vecchia,  in  Brentella  ,'  in  Padova,  in  Bren- 
tone. 

Ecco  la  quinta  propofizione,  fu  cui  raccogliendo  in  due  pa- 
role il  rifultato  di  tutte  le  prove,  che  V.  E.  vorrà  rifcontrare 
ne' confronti,  che  le  efebifco  ordinatamente  nelle  Conft.ierayoni 
e  negli  Allegati,  può  dirli  Propofizione  di  fatto  ,  e  di  tale  evi- 
denza che  poche  verità  (loriche  o  fifiche  potranno  pretendere 
ad  un  grado  maggiore  di  dimoftrazione  e  di  chiarezza  nel  pa- 
»agone  . 

Ecco  però  il  momento,  in  cui  mi  conviene  pregare  V.  E., 
e  chiunque  ama  od  avrà  il  dovere  di  ben  conofcere  nel  difgra- 
aiatiflìmo  affare,  di  voler  leggere  per  diltefo  tutto  il  Capitolo  IV. 
da  §.  XX.  a  XXX.,  e  l'Annotazione  VII.  della  P.»  P.«  Confi 'de ragion i , 
ed  il  §.  LV.  con  V  Annotazione  XII.  della  feconda  Parte,  non 
©mroettendo  di  leggere  fra  Documenti  ivi  allegati,  che  li  già  in- 
dicati prima  j  e  luppongo  percerfì  iulla  propafìzigne  terza. 

Ogni 


Ogni  Torta  di  prove  di  fatto  vi  fi  raccolgono  Culla  gravità  e 
Alila  moltiplicità  delie  Rotte  dopo  quell'epoca,  come  pure  dagli 
enormi  difpendj  Tuffeguitati,  e  refi  progreflfivamente  Tempre  mag- 
giori per  ripararle  o  prevenirle,  non  che  ogni  Torta  di  ragione  a 
priori,  ne'  principi  Idrometrici  dimoiativi  che  così  doveva  eflere. 

Pure  ed  a  fronte  di  tutto  quello  il  valoroTo  Anonimo  non 
dubita  di  aiTalirmi  con  tre  appofìte  Annotazioni  1*  i2-  13*»  che 
Dio  gli  perdoni . 

Sart-bbe  defiderabile  per  me,  che  V.  E.  prima  di  proTeguire 
nelle  mie  OiTervazioni  Tu  quefto  nuovo  ammalio  di  Tpropofiti  y 
dì  Tuppofizioni  afTurdilTìme ,  e  di  mendaci  al  Tolito,  avelie  avuto 
h  bontà  di  percorrere  Tui  confronti  efibiti .  Ne  la  prego  dun- 
que .  In  qualunque  modo  però ,  anche  il  notorio  a  tutti  po- 
trebbe ballare  ;  né  altro  le  farò  avvertire  Te  non  che  il  bravo 
Anonimo  dopo  efferfi  proteftato  com'  Ella  ha  veduto  che  un  in 
Folio  non  baflerebbe  appena  per  far  rimarcare  tutti  i  miei  errori 
né1  {oli  tre  primi  Capitoli  delle  Confidera-tioni  ,  continua  con  la 
folita  mala  Fede  anche  in  quelle  Annotazioni  a  combattermi  nel 
centro  dell'  Opera  tlella  menando  fioccate  da  orbo  }  ma  che 
predo  i  Tuoi  Ciechi  potrebbero  farmi  credere  morto  a  drittura  > 
le  ommetteffi  di   difendermene. 

I  Tedi  miei  relativi  alle  Annotazioni,  dì  cui  Ti  tratta  non 
contengono  che  picoliPùmi  cenni  anticipati  Tulle  aflurde  argina- 
ture del  Rodi,  e  Tugli  effetti,  che  n'erano  derivati,  rifervandone 
le  prove,  e  le  ragioni  Idrometriche  al  Gap.  IV.,  e  ad  altri  luoghi 
dell' Opera,  dove  dovevo  Tpiegarli,  e  iì  (piegano  poi  per  difleib. 
V.  E.  legga  adelTo  le  Annotazioni. 

Annotazione  (  s  )  •  &  attribuire  un  male  alle  arginature  riti-' 
rate  ,  perchè  fucceduto  dopo  la  formazione  di  effe  fèn\a  riflettere 
che  può  dipendere  da  altre  operazioni  fatte  pò /Jerior mente ,  è  un 
mancamento  di  fana  critica,  molto  più  per  l'Autore,  fé  fi  confiderà, 
che  prima  delle  arginature  ritirate  vi  erano  le  frontali,  che  fecondo- 
i  di  tui  princip)  dovevano  tffer  più  perniciofe  di  quelle:  ficchi  per 
il  pentimento  dell'  Autore  i  danni)  in  luogo  di  accrefeerfì ,  dovrei?» 
bono  arT^i  efferfi  per  quii  che  tempo  diminuiti,  e  fegnatamente  per* 
che  le  arginature  ritirate  vengono  a  fomigliare  in  gran  parte  ai 
ffìema  della  da  lui  voluta  dì] arginatone .    (Vedi  Nota   13.) 

H  An~ 


Annoiamone  (12).  Dunque  /'  alveo  del  Brentone  non  è  nella 
fiato  di  profondità  ,  in  cui  era  già  2C0.  anni  fa.  Se  ciò  è,  come 
andrà  la  regolazione  dell'  Autore?  Con  effa  egli  vorrebbe  ridurre 
la  Brenta  al  primiero  fiato  di  quel  tempo  che  era  ,  fecondo  lui , 
di  efpanderfi  da  Curtarolo  a  Vigodar^ere  ;  Egli  ha  creduto  di  pro- 
vare neir  Opera  Cogitata  &  Vifa  ,  che  la  Brenta  Vecchia  Jìa 
ugualmente  profondo  come  era  nel  1  <; 96.  (intomo  a  quefta  prova 
veggafì  la  noftra  Nota  (44)  ;  nia  fi  è  poi  {cordato  di  fare  lo 
fieffo  per  il  Brentone .  Egli  fé,  per  dir  vero  ,  rijparmiata  una 
contraddizione  \  ma  Jìccome  il  meccanifmo  dello  f carico  delle  Piene , 
concepito  anche  a  modo  delC  Autore  ,  non  ballerebbe  a  fcaricarle 
per  il  Brentone,  effendo  queflo  ben  diverfo  dallo  flato  a"  allora , 
così  è  opponibile  che  in  una  ter ^2  Opera  fi  sformerà  di  provar 
Anche  in  particolare  ,  che  il  Bremone  fi  conferva  nello  fiato  di 
200.  anni  fa  ,  come  ha  fjito  per  rapporto  alla  Brenta   Vecchia  . 

Annotazione  (13).  Le  Operazioni  fatte  a  dì  nofiri  fono  le 
arginature  ritirale,  la  Bocca  di  Limena,  lo  f pianto  della  Rofla 
del  Dolo,  e  la  fabbrica  del  Ponte,  che  fi  è  pur  quivi  efeguita» 
Ora  non  facendo  C  Autore  veruna  doglianza  contro  la  Bocca  ,  non 
contando  per  niente  lo  f pianto  della  Rofla  del  Dolo,  non  facendo 
parola,  ed  oppo^one  contro  la  Fabbrica  del  Ponte, fi  fa  chiaro, 
che  il  nofiro  Autore  accagiona  foltanto  f  Arginatura  Roffi ,  come 
caufa  produtrice  degli  fregolamenti  del  Brentone,  Pertanto  non  fi  sa 
bene  fopra  quali  principj  egli  appoggi  quefla  opinione  ,  fapendofi 
che  prima  delle  arginature  ritirate  vi  erano  le  frontali ,  le  quali 
ritenendo  le  fabbie  tutte  in  movimento  dentro  delC  Alveo ,  le  obbli- 
gavano poi  ad  avviarfi  in  Brentone,  mentre  per  lo  contrario  le 
arginature  ritirate  ,  lajciando  /vagare  le  acque  fulle  vicine  Marez- 
zane ,  come  appunto  fi  f  Autore  nel  fio  Progetto  (  che  nel  tras- 
porto e  creduto  ingrandimento  della  Vafca  del  Rofii),  permettono 
le  depofizioni,  come  lo  provano  gC  innalzamenti  dei  Terreni  in  Ma- 
rezzana,  e  quindi  le  depurazioni  delle  acque,  che  fi  portano  verfa 
Brentone ,  come  egli  vuole  che  fucceda  anche  nel  fuo  fi /le  ma  ;  e 
perciò  pare  che  volendo  egli  effer  confeguente  a  fuoi  principj  av~ 
rebbe  dovuto  dire  ,  che  le  nuove  operazioni  del  Roffi  hanno  mi- 
gliorato il  fondo  del  Brentone  e f cavandolo  .  Sia  tutto  queflo  detto 
così  di  pafj aggio  ,  acciocché    correggendo   egli   la  parte    Storica  , 
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tòcchi  anche  la  parte  dia g  no/fica  del  male. 

Che  le  pare  ?  non  ho  io  detto  bene  che  l' infilatura  di 
tan:e  fuppofizioni,  e  di  tanti  fpropofiti  raffomiglia  perfettamente 
a  J  una  aggreffione  da  Orbo  ?  WE,  ha  già  veduto  abbaftanza  s 
e  più  che  a  naufea  ne' precedenti  miei  numeri,  e  nella  lettura, 
di  cui  Tho  pregata,  fuila  opinata  fuppofizione  delle  antiche  ar- 
ginature frontali  ,  e  fu  primi  effetti  delle  moderne  :  e  quanto 
alla  gran  critica  del  noftro  Anonimo  fu  miei  ragionamenti  intor- 
no il  meccanifmo  delle  piene  dopo  il  ritiro  delle  arginature  me* 
defime  e  la  fatai  Vafca  ,  in  cui  è  caduto  il  Roffi.  Oltre  che 
non  erat  hic  focus  ,  poiché  fuori  dell1  allumo  da  lui  profeflato 
unicamente  fui  tre  primi  Capitoli  delle  mie  Confidera-iioni ,  chi 
non  vede  che  la  fola  pretefa  dell'  Anonimo  fleffo  di  diflruggere 
con  un  ipfe  dixit  tutti  i  miei  ragionamenti  Idrometrici  abbrac- 
ciati da  quei  dieci  lunghi  paragrafi  ,  e  dall'  Annotazione  XII. 
fi  è  tanto  ridicola  a  che  non  vale  la  pena  di  occuparfene. 

Reftringeiò  dunque  per  ora  le  mie  ofTcrvazioni  fopra  le 
due  fole  imputazioni,  che  potrebbero  fare  qualche  illufione. 

Prima .  Mancanza  di  fana  critica  nell'  attribuire  un  male 
etile  arginature  ritirate ,  perchè  fucceduto  dopo  la  formazione  di  effe, 
jen-ta  riflettere,  che  poteva  dipendere  da  altre  operazioni  fatte  pò- 
Jltriormente  . 

Ossee  va  «ione. 

Povero  Anonimo  !  Povero  veramente  ,  e  di  cui  ben  pu© 
dirli,     Che  il  pover    uom  che  non  fé  n  era  accorto 

Andava  conbattcndo  ed  tra  morto . 
V.  E.  mi  perdoni  fé  in  affare  tanto  ferio  mi  permetto  quel  fol- 
lievo,  che  poffo  dall'infinita  noja,  che  mi  corta  oltre  tutto,  con 
qualche  facezia  ;  ma  non  farà  facezia  per  Lui  eh'  io  faccia  leg- 
gere a  fuoi  Patrocinatori  Matematici,  e  non  Matematici  ciò  che 
ne  hanno  penfato,  e  fcritto  i  fuoi  Matematici  ftelTi  nella  loro 
Scrittura  2.  Ottobre  (  Docum.  112.)  in  quel  monumento,  ch'egli 
mi  efortò  tante  volte  a  ccnfultarc  per  V  emenda  della  mia  Storia 
di  Brenta  ;  Ecco  come  effi  parlano  agli  Articoli  68.  69.  della 
loro  Scrittura. 

Àr- 
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Articolo  63.  Le  fmodate  Arginature  del  Matematico  Roffi 
(  rimedio  non  folo  palliativo ,  ma  antj.  medicina  contro  indicata  ) 
collo  fnerv amento  delle  for-^e  del  Fiume  innalzarono  ancora  di  più 
il  fondo  deir  Alveo  di  Brenta  Superiore ,  accrebbero  /'  erroga^ione 
pur  troppo  (proporzionata  alV  Alveo  di  Brentella ,  ed  occafionarono 
quei  mali,  che  pur  troppo  fono  impreffi,  onde  non  giovi  rammentarli , 
e  ciò  che  è  più  ,  fojpcjero  fopra  il  Capo  della  Provincia  un  lago 
d  acqua  pronto  a  piombare  per  ogni  dovere  portare  la  Jovverfione 
delle  Campagne ,  /' abbattimento  delle  nobili  Fabbiiche,  e  dei  miferi 
abitanti ,  e  rendete  indifìin giùbili  i  Canali  dalle  Campagne  fom- 
merfe  fono  f  immenfe  acque. 

Articolo  69.  La  verità  di  quefla  deduzione,  tratta  dalla  ferie 
delle  Operazioni  e  dal  necefjario  influffo  ,  che  per  le  leggi  fijìche 
frodar  devono  9  e  con  fé  (fata  di  tutte  le  dep  o/i-  ioni  degli  abitanti 
di  quelle  Contrade,  e  confermata  inoltre  dagli  innalzamenti ,  che 
fono/i  dovuti  fare  agli  argini  fìefji  della  Vafca,  da  foprafogliiche  fu- 
periormente  a  Limcna  fi  rimarcano  per  due  miglia  circa ,  e  dai 
trabocchi ,  che  attualmente  fi  fanno  dagli  argini  flejji  ,  come  fi  è 
detto  nel  racconto  delle  vicende  del  Fiume.    . 

Quefla  tu  t  tuo  fa  Ifìoria,  pur  troppo  vera  per  queJV  afflitta  Pro- 
vincia ,  mettendoci  al  fatto  della  origine  del  male ,  difende  la  na- 
tura dalle  ricercate  colpe  ,  che  fi  tenta  di  apporle  ,  e  tutte  verfs. 
le  caufe  fopra  Carte,  che  fembra  aver  combinate  le  fuc  mire  nel 
rovinare  un  tronco,  c/re  tutte  le  circofìanz^  naturali  rendono  felice. 

Ho  io  detto  niente  di  più  nell'  opere  raie  fopra  gli  afturdi 
principi  ,  e  gli  effetti  immediati  delle  arginature  del  Roffi  ? 
E'  quella   fan3  critica  o  nò  ? 

Potrei  invitarla  a  leggere  anche  agli  Articoli  21.  28.  29. 
della  Scrittura  medeilma  ,  ed  all'  Articolo  39-  in  quella  del 
Sig.  Fifcale  (Docum.  108.);  ma  i  due  foli  traferitti  foprabbon- 
dano  per  lalciare  tranquillamente  a  chiunque  la  libertà  di  con- 
cludere come  vorrà  fu'.la  critica  dell'  Anonimo.  Io  lo  lafcio  in 
pace  per  ora  col  pieno  difprezzo,  ch'egli  il  merita. 

Bensì  mi  convien  cedere  ad  un  maggiore  impulfo  del  cuo- 
re cittadino  contro  i  Signori  Matematici,  e  non  rifparmiando  a  me 
la  fatica  di  rraferivcre  per  effer  utile,  pregire  V.  E.  di  non  ricu» 
urli  a  quella  di  leggere  inoltre  p?r  diiìefo  gii  Articoli  30. 31.  ?ife 

della 
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della  Scrittura  ftefTa  ,  permettendomi  poi  di  rivolgermi  ad  e(fi  * 
ed  a  loro  acciecati  Patrocinatori  col  più  fanto  fdegno  della  ve- 
rità, e  dell'  umanità,  invocando  V.  E.,  ed  ogni  aitro  ,  che  ami 
à<i  vero,  come  noi,  la  Patria  noftia,  in  mio  foccorfo. 

Articolo  30.  Con  quefia  ferie  di  caufe  dei  mali  del  no/ira 
Fiume ,  egli  è  ormai  ridotto  ad  una  cofiitu^ione  così  viziata ,  che 
non  fi  poffono  feparare  dillo  flato  (ho  prefente  i  difordini  attuali  p 
e  quelle  calamità ,  che  affliggono  le  Campagne  fuperlori  ,  tutta  la 
Provincia  alla  de/Ira ,  e  fin/fira  di  Padova  ,  quefia  ifì^ffa  Città  £ 
e  che  fi  eflcndono  per  fino  gli  Efiuarj  della   Dominante . 

Si  gonfia  fmodatamente  la  Brenta  in  pochiffimo  tempo ,  e 
non  trovando  uno  Jcarico  fuffìciente  nelle  due  bocche  di  Brenta  Vec~ 
chia  e  Brentella,  riempie  in  poche  ere  la  gran  vafea  contenuta  tra», 
gli  Argini  di  ritiro,  fojpendendo  un  immenfo  lago  di  acqua,  che 
una  rotta ,  che  fucceda  ,  ver/a  irreparabilmente  /opra  la  sottopofla 
Provincia,  e  ne  forma  C  efier  minio  . 

La  parte  ì  che  fi  àsce  per  la  bocca  murata  della  Brentella  , 
ìnnal\andofi  in  queft  alveo  fino  alf  altera  di  piedi  12.  [opra  il 
pelo  delle  medie ,  infelicità  con  /*  cccefjo  delle  Jue  acque  lo  (carico 
del  Bacchigliene ,  ne  cagiona  le  rotte,  e  carica  eccedentemente  il 
Tronco  comune  fino  al  Baffanello  . 

V  ampio  sfogò  per  f  arco  di  mc^o  della  Battaglia  non  bafi>?. 
a  folle  vare  quel  canale  dal  foverehto  ,  e  pericolofo  carico  delle  fue 
piene ,  e  me-^-io  ad  impedire  ,  che  una  gonfia  acqua  e  minacciofa 
del  Baffanello  non  s  inoltri  verso  J?  adova .  Quefia  nobilifftma  Città , 
che  mofìra  come  meraviglia  delC  arte  la  faggia  difinbu^ione  delle 
fue  acque  >  la  molti plicuà  de  suoi  Edifiy  ,  e  de"1  suoi  Canali,  che 
la  mettono  a  portata  di  comunicar  facilmente  con  le  Città  vicine  9 
e  con  tutta  la  fua  Provincia  ,  deplora  qua  fi  in  tempo  di  piena  la 
propria  cofìitu-tione  -,  ed  offre  lo  jpettacolo  piuttofìo  di  una  irruzione 
delle  acque,  che  d'un  intelligente  ,  e  mijurata  deriva-none  per  gl'i 
ufi  Sociali.  Sofpefo  il  lavoro  degli  Edifiy  a  foglia  f tabi  le  ,  Inter*- 
rotta  la  Navigazione ,  l'  acqua  formonta  le  rive,  e  fi  fparge  foprpj 
Una  gran  parte  delle  Contrade  ,  riempie  i  piani  terreni ,  ed  i  fot-* 
terranei  delle  adiacenti  abitazioni,  e  dopo  aver  portato  tutti  quei 
d<l ordini,  che  fono  infeparabili  dalla  irruzione  di  una  piena,  scari~ 
tandofi  infelicemente  forma  mi  Piovego  di  un  Canale  Naviglio  un 
Fiu:ne  minacciofa».  I  Ugual- 
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Ugualmente  perìcolo  fé  s'innalzano  le  piene  in  Brenta  Vecchia 
/ino  a  fupcrare  dì  7.  8.  io.  ed  11.  piedi  il  piano  delle  adiacenti 
Campagne ,  che  con  tante  refiflen^e ,  che  trova  P  acqua  tra  quelle 
{volte  tortuofifime  ,  fono  a  contìnuo  pericolo  di  effere  inondate  ,  e 
fommerse .  Aumentate  vieppiù  le  piene  dall'  influenza  della  Fan- 
dura  arrivano  ad  effere  a  Strà  piedi  1 2.  più  alte  del  pelo  delle 
medie  ,  e  quefT  ornò  le  corpo  d*  acque  unite  a  quello  proveniente 
da  Padova  deve  tutto  far/i  Jlrada  per  il  vijiatijjimo  Alveo  (uffe- 
guente  fino  al  Dolo  ,  nel  qual  Alveo  nflretto  detto  corpo  d' acqua 
tra  t  anguflia  delle  fabbriche ,  jugulato  dalle  (volte ,  e  premuto  dal 
pefo  delle  acque  fopravvenienti,  invefie  i  luoghi  più  deboli,  e  cerca 
ad  ogni  paffo  a"  aprir/i  un  f carico  ira  la  rovina  di  quella  delirio/a 
riviera . 

Fra  le  fituayoni  minacciate  quella  del  Dolo  chiama  in  fommo 
grado  le  ri/legioni  del  Governo.  Una  mano  di  Porte  ajutata  per 
quanto  può  effe  rio  dall'1  arte  è  il  folo  o/iacclo,  che  trova  il  Fiume 
a  fare  un  irruzione  pericolofiffima  nel  Naviglio  inferiore,  e  da  effo 
nel  Noviffimo  ,  i  di  cui  argini  troppo  deboli  per  refifìere  al  fuo 
impeto  aprirebbero  li  firada  alla  Laguna  ,  dopo  aver  danneggiate 
tante  abitazioni,  ed  allagato  un  lungo  e  va/lo  tratto  di  Campagne . 

Le  piene  ordinarie  arrivano  al  Dolo  ad  effere  piedi  due  alP 
incirca  più  alte  del  ciglio  della  Porta  fuperiore  ,  e  i  nove  vani 
del  Ponte  alcune  volte  non  bafìano  al  loro  I carico .  V  alveo  del 
B  tentone  9  che  con  una  largherà  di  piedi  130.  a  190.,  e  con  e/le  fé 
mare-nane  forma  un  Canale  abba/ianyi  capace  dalC  epoca  della 
di  finizione  della  Rafia  3  è  divenuto  ,  come  [opra  fi  è  deferitto  ,  in- 
f ufficiente  a  tradurre  le  tante  acque,  di  cui  è  caricato,  quantunque 
tanto  rialzati  gli  argini . 

Articolo  (31).  Una  Provincia  interfecata  da  Fiumi,  che  per 
effere  contenuti,  allorché  corrono  gonfi ,  hanno  bi fogno  d1 'un  altera 
così  flrabocchevole  a1  argini,  una  Provincia,  i  di  cui  fiumi  in  fiata 
delle  loro  piene  manife/iano  per  ogni  lato  pericolo  di  rotte,  e  d'al- 
lagamenti, è  ben  facile  ad  imtnaginarfi  ,  che  nello  fiato  attuale  di 
coje  non  può  andar  e  (ente  dalle  deva/latrici  alluvioni,  ma  che  amft 
deve  di  tratto  in  tratto  infelicemente  jog giacere  ai  danni  gravi/fimi 
di'  innondaùoni  e  rotte ,  come  pur  troppo  una  dura  efperien^a  la 
prova ,  e  rende  a  tutti  mani  fé  fio .  Ba/li  il  richiamar/i  alla  memo- 
ria 


ria  Col  tanto  la  piena  del  Novembre  17  86.  In  que/fa  fola  fi  videro 
aperte  dieci  rotte  terribili ,  oltre  molti  altri  rottacchi  ,  e  danni  ne- 
gli argini  ;  né  valfe  ad  impedire  quefle  calamitofe  irruzioni  delle 
acque  la  guardia  continua  degli  argini ,  e  le  continue  vigilie  de* 
f  offe  fiori  fronti  [li . 

Insaliate  le  acque  a  molti  piedi  fopra  le  adiacenti  Campagne  , 
e  penetrate  nei  Tugurj  campeflri  fi  viddero  eo fi  retti  i  mi  feri  abi- 
tanti a  hfugiarfi  con  le  cofe  più  care  fui  luoghi  eminenti  e  paf- 
far  quivi  efpofii  alle  ingiurie  della  fiagione  tutto  quel  tempo  ,  che 
durò  l'  affluenti  della  piena  . 

Articolo  (32).  La  fifica  cogitazione  di  una  gran  parte  della 
Provìncia  rende  per  ecceffo  dì  di/grafia  più  lunghi ,  e  permanenti 
i  danni  provenienti  dalle  acque  disalveate.  La  fé  fi  a  Preja  formata 
da  una  efienfione  di  feflanta  mille  Campi  rinchiudi  da  ogni  parte 
da  Alvei,  che  hanno  1  loro  fondi  fopra  i  piani  delle  Campagne , 
non  può  fcolire ,  che  per  i  due  Ponti  Canali ,  che  fotto  paìjano  il 
B remane  a  Corte  ,  e  Conche ,  J carichi  in  (ufficienti  alle  acque  delle 
pioggie  ,  non  che  a  quelle  delle  rottele  che  perciò  la j (ciano  perdere , 
e  ridurre  in    Terreno   fallivo  una  parte    di  quei   fertili    Terreni . 

Le  acque ,  che  dalle  rotte  di  Brenta  Superiore  fi  efpandono 
full  a  fìnifira  della  Provincia  ,  rompono  gli  argini  di  Vandura  ,  e 
Taglio  di  Mirano;  e  non  avendo  (colo,  che  per  due  Ponti  Canali , 
che  fotto paffano  il  Naviglio  ai  Moran-tani  ,  vanno  ad  appoggiar/i 
aW  argine  del  Bottenigo  ,  argine  fujfideme  bensì  a  jofìenere  il 
carico  delle  piene ,  ma  non  abbafian^a  forte  per  refìfiere  alla  mano 
di j cerata  dtW  uomo,  che,  non  vedendo  /iforfa  per  liberar  le  pro- 
prie Campagne,  rompe  la  Barriera  della  Lagune,  e  fi  una  meglio 
aiftardar  la  propria  vita  al  pericolo  <f  incerto  cajìigo  ,  che  languir 
miferamente  infieme  con  la  Jua  Famiglia  circondato  da  acque  ,  che 
gli  tolgono  ogni  genere  di  juffifìen^a  . 

Così  la  fertile ,  e  dovilo  fa  Provincia  Padovana  è  ora  refi 
il  Teatro  delle  più  fatali  calamità  del  Fiume  Brenta  difordinato  , 
e  tale  è  lo  fiato ,  in  cui  il  Fiume  fleffo ,  ed  il  Progetto  della  firn 
Regolazione    è    confegnato  al  nofiro  efame . 

COME  MAI  SI  PUÒ'  AVER  CONOSCIUTO  TUTTO 
QUESTO,  SI  PUÒ'  AVER  SCRITTO  COSf,  E  SI  E'  POTU- 
TO  POI   SUGGERIRE    UN   RIMEDIO   DEL  VALORE  DI  MI- 
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1T0NI  INTROVÀBILI ,  E  D'  ANNI ,  EÒ  ANNI  SENZA  CON- 
FINE CONFORMATO  DI  TANTE  PENOSISSIME ,  INTRAL- 
CIATJSS1ME  OPERAZIONI,  INESEGUIBILI  ALCUNE,  O  CON- 
FESSATE PER  LO  MENO  INCERTISSIME?  COME  MAI  SI 
PUÒ'  AVER  LETTO  LE  SOLE  OBBIEZIONI  REGISTRATE 
NE'  POCHI  FOGLI  DEGLI  IMPETUS,  LA  DIGRESSIONE, 
IL  FOGLIO  ANALITICO  STAMPATI  NE'  COGITATA,  E 
PASSATI  ALLE  MANI  DI  TANTI;  COME  MAI  SI  POSSONO 
AVER  PRESENTI  TANTE  SCRITTURE  DI  MAGISTRATI  , 
TANTI  DECRETI  DEL  SENATO  ,  E  SINGOLARMENTE 
DALL'  OTTOBRE  1776.  ALL'APRILE  1789.  COMPRESI 
IN  QUARANTA  E  PIÙ'  DOCUMENTI  A  STAMPA,  E  VE- 
DERE SENZA  GEMERE,  SENZA  DEPLORARE,  CHE  SIASI 
OSATO  TERGIVERSARE  ANCORA  SEDICI  MESI  A  RISPON- 
DERVI ;  CHE  QUESTE  RISPOSTE  DEI  CINQUE  DA  UN 
ANNO,  GLI  ESAMI  IL  GIUDIZIO  DEI  TRE  MATEMATICI 
DA  OTTO  MESI,  SIANO  ANCORA  INNACCESSIBILI  SOTTO 
LA  GUARDIA  DI  UN  FISCALE  NEMICO,  E  SIANSI  GET- 
TATI INTANTO  DA  QUATTRO  ANNI  IN  QUA'  PIÙ'  DI 
CENTO  MILA  DUCATI  A  CONSULTI  ,  A  VIATICI  ,  AD 
ESPERIMENTI  RIDICOLOSJSSIMI,  A  FURIOSI  INUTILISSIMI 
PROVISIONALI  ;  SENATO  ASPETTI;  LA  PROVINCIA  AB- 
BIA OGNI  GIORNO  SOPRA  IL  SUO  CAPO  LA  MINACCIA 
DELLE  MAGGIORI  DESOLAZIONI.  E  SI  POTRÀ'  APPLAU- 
DIRE ?    E  SI  OSERÀ'  INCOLPARE  ANCORA  QUERINI  ? 

COME  MAI,  QUANDO  SI  POTRÀ'  PIÙ'  DELIBERARE? 
O  PIUTTOSTO  COME  NON  VEDERE  CHE  SI  TENTERÀ' 
DI  FARLO  NELLA  MAGGIORE  PERTURBAZIONE  DEI 
CONSIGLI    PER   CONDURRE   SENATO,  &c.  &c. 

V.  E.  ritenga  le  lagrime  fé  può,  e  fupplifca  coi  gemiti  no- 
biliffimi  del  Tuo  cuore  più  che  con  le  ritìeffioni  lue  alle  onefle 
e  fatalmente  troppo  neceflarie  riferve  del  mio.  Balli  bafli  anche 
a  Lei  per  oggi  \  fon®  due  giorni  ,  che  io  traferivo  fenza 
ripofo . 
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Venezia  1$.  Seuemèrt  Ì7£f. 
N.  12. 

Trorno  adefTb  con  più  calma  a!  noltro  Anonimo,  e  ripiglier* 
volentieri  Io  ftile  del  ridicolo  contro  quell' Iftrione  maiche- 
rato  da  bravo  della  gran  caterva  . 

V.  E.  però  fi  ricordi  Tempre,  e  faccia  ofTervare,  ch'io  non 
intendo  di  occuparmi  a  difefa  mia  contro  coftui,  come  fi  ufa  e 
fi  deve  fra  letterati  e  galantuomini  di  diverfa  opinione ,  ma 
come  uomo  pubblico  fcrivendo  ad  uomo  pubblico  contro  un 
ignorante  impudentifTimo  autore  Famojì  Likdlt^  che  attentò  al 
pubblico  bene*  e  ben  degno  d'altro  fecondo  il  Codice  Teo- 
doilano  . 

Ma  contentiamoci  del  folo  caftigo  di  una  buona  critica ,  e 
vediamo  adeflb  anche  fecondo  le  regole  di  quella  de'  /uoi  Ma- 
rematici,  e  del  Tuo  Fifcale,  ciò  che  gli  convenga  full' altre  due 
operazioni  del  Rolli ,  da  cui  egli  pretende,  eh' io  doveffi  confi- 
derare  derivati  gli  odierni  mali  di  Brenta  piuttofto,  che  dalle 
afTurdiilìme  Arginature,  eh'  io  voglio  tolte  per  primo  e  ficuro 
rimedio  di  eiTì.  Son  quelle  la  regolazione  della  Bocca,  oflìa  Par- 
titore di  Limena  ,  ed  il  Ponte  del  Dolo. 

Intorno  tal  Ponte,  oltre  quanto  ne  ho  già  detto,  e  l'Ano- 
nimo era  in  debito  di  aver  letto  al  §.  LXV.  delle  Confldera^iont ', 
dove  avemmo  dei  Configlj  e  delle  ragioni,  per  cui  fu  addottati 
in  foftituztone  dell'  antica  Roda  molto  più  renitente  allo  sfogo 
delle  piene,  e  delle  fabbie  difendenti  da  Brenta  fuperiore ,  od  a 
quanto  avevo  pure  Suggerito  nel  §.  precedente  pag.  189. ,  ed  a 
pag.  73.  de'  Cogitata  per  emendarne  con  poca  fpefa  i  difetti, 
doveva  egli  fapere  almeno  il  giudizio,  che  ne  aveva  dato  il 
Sig.  Lorgna ,  'di  cui  fi  fece  ad  aflumere  furiofamente  le  parti 
contro  il  povero  Belloni  ali'  Annotazione  feda ,  e  quello  che  ne 
diede  pofteriormente  il  fuo  antefignano  Fifcale  nella  Scrittura 
27.  Luglio  1787.  Vediamo  con  ordine  di  tempo  come  ne  ab- 
biano efìì  parlato  . 

Ecco  dunque  come  ne  pensò  il  Sig.  Lorgna  ,  per  quanto 
ne  riferifee  la  Scrittura  del  Magistrato  all'  Acque  1774.  in  quefti 
precifi  termini .  Rapporto  al  Ponte  del  Dolo  conviene  il  Lorgna 
che  ne  ce jf ano   in   majfima  era   alt  antica  Rojla  fiatile  fojìituirne 
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una  temporànea ,  e  per  vortice,  t  per  travet fo  pianconabile ,  £  «r^ 
non  può  egli  fu  quejìo  particolare  ciecamente  far  tenore  alle  voci 
comuni ,  poiché  fi  è  per  verità  minorato  di  due  piedi  e  nove  pol- 
lici l1 '  ammajjo  delle  fabbie  primole  guadagnato  fi  è  in  confeguen^a 
altrettanto  di  legione  libera  e  viva  (Docum.6S.pag.  118.)  Veggafi 
addio  come  fi  (piega  il  Fifoale  all'  Art.  35.  Docum.  ioS. 

Se  fi  domandaffe  a  tutta  la  Nazione  ,  cffa  rijponderebbe  che 
V  alterazione  delle  pendente  del  B remane  deriva  dal  Ponte  del 
Dolo.  Ecci  un  altra  generale  opinione  radicatiffìma,  che  non  è  la 
mia.  il  Ponte  del  Dolo  non  è,  che  una  Fabbrica  affino  inutile 
alP  oggetto,  per  cui  fu  propofia  ed  ejeguita  :  Ella  jcfltene  alcun 
poco  il  pelo  delle  Piene,  come  fanno  generalmente  tutù  i  Ponti  fui 
fiumi  :  forfè  jof penderà  le  piene  più  che  altri  Ponti ,  perchè  le 
Pile  fono  in  proporzione  troppo  Jenfibile  alla  largherà  della  fé- 
pone  ;    ma  è  certo  che  da  cffa   non  deriva  /'  alterazione  del  fondo. 

Non  è  già  che  io  addotti  la  fua  fpiegazione  dell'  opinione 
allora  generale  fulla  coftru/.ione  di  quello  Ponte,  che  anzi  pece* 
di  (overchia  ampiezza  nelle  fue  luci .  L1  opinione  d'  allora  era 
una  conleguenza  naturale  al  volgo  dalle  altezze  delle  piene, che 
tanti  abitatori  o  viilegianti  intorno  al  Dolo  vedevano  farfi  colà 
maggiori  ogni  giorno,  e  non  vedevano,  o  non  curavano  gii 
effetti  della  gran  Vafca  fu  Brenta  fuperiore  ,  dove  non  fu  mai 
chi  (i  faceffe  ad  incolparne  il  Ponte  del  Dolo  fé  non  l'Anonimo. 

Né  più  mi  curo  che  il  Fifcale  fubito  dopo  con  le  folite 
fue  contraddizioni  blandendo  alla  volgare  opinione  proponete 
che  foffe  levato,  ma  notili  bene,  non  perchè  effo  porti  alterazione 
al  fondo  prefentemente . 

[Dunque  mal  certo  da  imputarli,  caro  Anonimo,  fra  le  ciufe 
dei  mali  odierni  di  Brenta,  e  meno  come  primaria  ]J ;  ma  perchè 
la  porterebbe  in  avvenire  >  efeguito  che  foffe  ciò  che  egli  andava, 
divifando.  Quindi  il  buon  Filoteo  nel  dialogo  dettato  dal  felice 
ingegno  meccanico  del  Monaretti  efclama.  Povero  Ponte  condan- 
nato fenza  fua  colpa  al  totale  fio  annientamento .  Sì ,  amko ,  quel 
Ponte  pompofamente  cofìrutto  non  fa  né  bene,  né  male  al  Fiume, 
ni  fondo ,  alC  acqua  con  quel  che  feguita  (  G  unta  Docum.  n.  i. 
pag.  9),  e  leggerà  chi  vorrà,  ch'io  non  mi  fento  di  nojar  più 
né  Lei,  né  me  traferivendo  fu  queii' Articolo  più  che  abbaftanza 
faisìficiio  e  convinto  .  Paf- 
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Palliamo  ora  all'  efame  dell'  altra  operazione  del  Rofll  in- 
torno Limena  ,  da  cui  fecondo  le  nuove  Regole  critiche  dell* 
Anonimo  doveva  ripetere  la  Caufa  dei  difordini  attuali  di  Bren- 
ta-, anziché  dalle  infelicifiìme  arginature,  operazione  Suggerita  e 
preiTata  quid  a  rimedio  ,  ed  a  mifura  che  fi  andavano  manife- 
ìtando  le  dolorofe  confeguenze  delle  arginature  (tefTe. 

E'  olfervazione  dei  Signori  Matematici  nella  Scrittura  loro 
agli  Articoli  1 4. ,  e  15.,  che  i  primi  gravi  difordini  comparfi  in 
Brenta  dopo  il  1649.  furono  originati  datila  caduta  dell"  antico 
Colmellone  di  Lirnena  ,  per  cui  la  Bocca  della  Brentella  reflando 
affitto  aperta  e  libera  in  ogni  fiato  del  Fiume ,  le  acque  precipita- 
vano per  ejfa  t  impoverendone  il  Fiume,  e  cojpirò  unitamente  cogli 
interrimenti  degli  Alvei  inferiori  alla  rovina  di  quello  di  Brenta 
Vecchia.  Quindi  cominciò  il  Fiume  ad  efftre  vìt(ìoJo  fu perior mente 
a  Strà  ,  e  comparvero  più.  frequenti  e  più  gravi  di  prima  i  dif or- 
dini nel  Tronco  da  Strà  al  Dolo. 

Quindi  per  ovviare,  Jtguitan  Effi  a  riflettere  ai  difordini , 
cui  il  Fiume  andava  fempre  più  incontro,  fu  nell'  anno  1683.  ri- 
fatta la  Bocca  di  Limena  ridùcendola  di  piedi  21.,  e  levata  la 
Rofla  fu  coflnitto  uno  Sperone  ,  che  divideva  le  acque  tra  Bren- 
tella ,  e  Brenta  Vecchia ,  ma  perchè  quefla  bocca  non  fi  refe  pian- 
conabile ,  e  perchè  di  più  la  (dava  pajfare  jotto  di  sé  f  acqua  per 
effere  coflrutta ,  e  come  inneflata  nel  Vecchio  Colmellone ,  continuò 
a  re  far  e  impoverito  in  ogni  flato  di  acqua  il  Fiume  9  lajciandone 
correre  in  troppa  copia  per  Brentella  . 

Quella  troppa  copia  per  Brentella  era  durque  il  difordine 
mafiìmo  del  Fiume,  cui  dal  1649.  fi  cercò  fempre,  e  fi  fuggeri 
inutilmente  in  varj  tempi  il  rimedio.  Lo  provano  anche  tanti 
Documenti  da  me  allegati  dal   N.   16.  al  25.    33.  34.   35.  ec. 

Ciò  premetto  notili  adeiTo  1.,  che  quella  Bocca  della  Bren- 
tella fu  da  Carrarefi  configurata  a  due  lumi  di  piedi  14.  per 
cadauna  da  chiuderli  con  pianconi  in  tempo  di  piena.  (Sritr. 
Fife.  Doc.  105.  arr.  4.),  ma  che  quelli  pianconi  non  occorrefTe- 
ro,  o  non  fi  fapefiero,  e  non  fi  potettero  ufare  al  bifogno  delle 
piene,  lo  prova  appunto  la  riffabbrica,  che  fé  ne  fece  nel  1683. 
in  una  fola  luce  di  piedi  25.,  fenza  una  tale  avvertenza.  (Scritr. 
med.  art.  6.).   Notili  puie,che  il  cenfiglio  fu  del  celeberrimo 
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Montanari.  $.  che  confutato  ne!  1707.  il  Guglielmìni  fui  me- 
defimi  difordini,  che  continuavano  in  Brenteiia,  e  de1  quali  foli 
fi  deplorava  allora,  come  ho  rimarcato  più  volte,  fuggeri  egli 
di  riltaurare  quella  fabbrica,  rimettendo  Tufo  dei  pianconi,  e 
reftringendo  alquanto  I3  larghezza  della  fua  luce.  (Scritt.  relat. 
Doc.  20.  e  23.)  4.  che  difgraziatamente  accoltoli  invece  u« 
progetto  di  provviiìonali  ripari,  e  peggiorando  fempre  più  lo 
(lato  del  Fiume,  fu  cemmeflb  il  Zendrini  del  1727.  a  nuova  vi- 
iìta  s  ed  a   nuovo  coniìglio  . 

Uniformoffi  però  egli  perfettamente  a  quello  del  Guglielmi- 
ili  ,  come  può  leggerli  nella  di  lui  Scrittura  1.  Agoilo  deli'  anno 
medefimo  (Doc.  54.)  •,  e  come  fi  era  abbracciato  nella  commi f- 
fione  tuttociò,  che  poteva  defiderarfi  per  una  generale  (Iberna- 
zione di  Brenta,  non  farà  inutile  ch'io  preferiti  fou' occhio  a 
V.  E.  l'articolo  de  IV  indicata  Scrittura,  che  raccoglie  e  contiene 
in  miniatura  quanto  ho  già  detto,  e  dimoflrato  cento  volte  con- 
erò le  fole  degli  odierni  Matematici,  e  le  impudenti  aiTerzioni 
dell'  Anonimo  falle  Arginature  alla  finiftra  in  oppofìzione  alla 
Verità  delia  mia  Storia   (ino    al   1749. 

A  tre  capi ,  dice  Zendrini ,  riduco  i  me\ti  di  ottenere  la  re- 
golazione delC  acqua  di  Brenta  alla  rimeffa  del  Colmtllone  di  Li- 
mena  ojjìa  del  Regolatore  della  Dr eniella  ;  al  ri/lauro  dell'1  antica , 
arginatura  da  Limena  a  Tremignon  fulla  DESTRA  del  Fiume ,. 
ed  anco  inferiormente  da  Limena  a  Strà  ove  occorrtffe  pur  dalltt 
MEDESIMA  PARTE ,  ed  a  rivolgere  la  necejjaria  quantità  d' 
Acqua  nel  Brentone  (  ogni  un  sa  che  vuol  dire  Brenta  Vecchia  ) 
perchè  fìa  repriflinata  quella  perduta  navigazione  ,  taf  dando  p  af- 
fare verfo  Padova  per  la  Brenteiia  quella  fola  porzione ,  che  fi 
tende  bijognevole  per  gli  ufi  di  quella.  Città,  mitivo  della  fabbrica 
di  queir  in/igne  Regolatore  p.  42. 

Ho  rimarcato  ancora,  che  un  celebre  fcrittore  del  noflro 
fecolo  rifpoodeva  a.  chi  lo  accufava  di  ripeterli  ;  sì  ripeterà 
fempre^  finché  gli  uomini  non  giungano  ai  ascoltarmi  .  Così  dirà 
io-  a  V.  E.  ed  a  chiunque  volelle  rimproverarmi  di  cadere  in 
troppo  frequenti  repetizioni ,  trattandoti-  di  autorità  e  di  fatti 
sanca  elTenziali  nell'argomento-  noflro^  ben  certo-  che  non  li 
«sveranno  tre.  apponi  fri  faoi  Col  leghi  x  etti  ella  faccia  Iegg-r« 
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Ìì  mie  lettere,"  che  abbiano  Ietto  nell'opere  mie;  d'altronde  it 
foco  di  quella  critica,  ii  romore  che  fé  ne  farà,  ii  cauftico  cor- 
rosivo adoprato  necettariamente  a  mondare  le  piaghe  inferite  a! 
pubblico  affare  dal  fuccidume  dell'  Anonimo  invoglieranno  altri 
a  leggere;  e  così  a  poco  a  poco  guadagneremo  terreno  e  riufciiò 
boa  grès ,  mal  grès  ad   etter  utile,  che  è  l'unico   mio  fcopo . 

Dalle  enunciate  premette  rifulta  dunque,  che  la  regolazione 
del  Rotti  propella,  efaminata,  ed  approvata  da  maggiori  Interna- 
teci d'ailora,  come  può  rifcontrariì  nella  Scrittura  del  Sig.  Fif- 
cale  (art.  13.  Doc.  105.),  e  per  cui  la  bocca  di  Limena  fu  ri- 
dotta da  28.  a  58.  piedi,  e  per  confeguenza  doveva  fcemare 
di  altrettanto  la  mafia  di  Brent3  nel  canale  di  Brentelia ,  non 
fu  operazione,  che  potette  peggiorare  il  filìema  del  Fiume,  fé 
per  maffimo  difcrdine  di  effo  fu  Tempre  considerato  il  troppo 
abbondante  afrlutto  nella  Brentelia  medefima.  Quindi  iifpondendo 
ne'  Cogitata  al  rimprovero,  che  mi  fi  faceva  da  taluno  di  aver 
trafcuraro  ogni  emenda  a  quella  Fabbrica,  feci  riflettere  (arti- 
colo XXVII.  )  ,  che  ridotta  come  erafi  a  tanto  minore  ampiezza 
di  luce  avrebbe  ottimamente  corrifpoflo  al  principale  oggetto 
de*  configlj  dei  Matematici  di  tutti  i  tempi,  (e  non  fi  fotte  dieci 
anni  prim3  peggiorato  fuperiormente  a  difmifura  il  fiftema  del 
Fiume  con  la  gran  Vafea,  per  cui  innalzandoli  un  lago  di  lei, 
e  fette  piedi,  oìtrecchè  in  Brenta  vecchia,  a  ridotto  del  Parti- 
tore, s'era  accrefciuto  di  altrettanto  1'  afrlutto  delle  piene  in  Bren- 
telia, e  la  regolazione  più  defiderabile  di  quella  bjeca  era  di- 
venuta  perciò  dannofa,  od   inutiliffima  . 

Quanto  poi  a  pianconi  avevo  pure  riflettuto,  eh*  io  non  po- 
tevo, ne  dovevo  fuggerirli  nelle  cìrcoftanze  fenza  cadere  nella 
più  aflurda  contraddizione  con  me  (lettj,  perchè  (  lafeiando  anche 
di  parlare  della  vanità  di  limili  teorici  inefeguibili  divifamenti , 
come  T  hanno  provato  il  ponte  del  Dolo  e  ìa  bocca  (letta  di 
Limena,  mai  potuta  chiù  ledi  (ebbene  a  ciò  preparata,  e  lo  pro- 
vano lempre  più  difgrazi.ur.mente  altre  recenti  difgrazratiffioia 
operazioni)  reftituindofl,  cone  io  propongo^  le  antiche  efpanfioni 
di  Brenta,  li  phneoni  diventarebbero  inutili,  (e  già  l'altezza 
dell'acque  al  Partitore  non  potrebbe  io  tal  cafo  giungete  che 
-*i  tredici  o  14.  piedi  al  più,  vale  a  dire  a  fette  meno  di  adetto; 
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è  nel  fìftema  delle  nuove  Arginature  del  Filcale  o  de1  Matema- 
tici era  troppo  chiaro,  che  il  chiudere  quella  bocca,  rivoltando 
così  tutto  il  Fiume  a  ridofTo  della  finiflra ,  farebbe  flato  ad  ec- 
cidio incalcolabile  di  Brenta  vecchia,  di  quinta  e  feconda  prefa 
e  delle  lagune  .  Potrebbero  leggerti  utilmente  a  quello  propofito 
i  due  articoli  25.  26.  deila  Sciittura  Suzzi,  e  Poleni  Doc.  41. 

Ecco  dunque  come  per  neflun  principio  Idrometrico,  né  per 
veruna  regola  di  fana  critica  poteva  da  rne  incolparli  T  attuale 
configurazione  delle  bocche  di  Limena  neppure  in  parte  dei 
difordini  attuali  del  Fiume. 

Ma  ciò  che  deve  finire  di  convincere,  non  diiò  a  naufea 
di  ragione,  ma  di  ridicolo  la  critica,  e  la  logica  del  Sig.  Anoni- 
mo fono  i  tanti  finitili  di  Brenta,  che  li  erano  accumulati  dopo 
l'erezione  degli  argini  della  gran  Vafca  di  Limena,  ed  il  ritiro 
di  quelle  di  Brent3  vecchia  tanto  anteriormente  alla  corruzione 
di  quella  Fabbrica,  anzi  nell'atto,  che  Ci  configliava  dille  moda- 
lità di  ella,  da  cui  fperava  o  fi  faceva  credere,  che  fi  farebbero 
tolti . 

Non  farò  per  quello  che  indicarle  la  data  della  Scrittura 
del  Magiftrato  16.  Marzo  1774.  (Doc.  68.),  e  trafcrivere  a  fuo 
maggior  comodo  le  prime  righe  di  ella ,  e  poche  righe  del 
Doc.  7.  Maggio  fuilcguente  (Doc.  70.) 

Scrittura. 

Due  [oggetti  di  obbedienza  a  noi  derivarono  dal?  ojjequiato 
Decreto  di  V.*  Serenità  15.  Aprile  1773.,  cioè  di  far  determinare 
fino  alC  ultima  diferen^a ,  e  prec'fione  dui  Matematico  Roffi ,  Coli. 
Lorgna ,  e  Artefice  Ferracina  il  /ito  di  rifabbricare  li  Colmelloni 
di  Limena ,  che  fi  era  indicato  con  f  efpreffwne  dell'  un  poco  più, 
un  poco  meno  Julia  defìra  in  Terreno  vergine,  Oc. 

Decreto. 

1774.  7.  Maggio  Docum.  70. 

Dei  fanefli  avvenimenti  fucceffi  per  la  flrabocchevole  piene^a 
4' acque  tanto  agli  argini  di  Strà  e  Paluello  >  quanto   nelle  parti 
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4i  Llmena  cen  confeguen«e  ajfai  danno  fé  ali9  ejìefa  delle  va  fi  e  Cam* 
pigne  allagate ,  dòpo  efferne  partecipati  gli  ingrati  avvifi  dalla 
ben  nota  vigilanza  del  N.  H.  Rapprefentante  di  Padova,  eguali 
rifeontri  pur  ci  derivano  dalla  diligenza  del  Magi/irato  aW  Acque 
coir  in  te  fa  e  fatta  Scrittura  . 

Comprendendo  effa  le  /olite  difpofìyoni  prefe  per  riconofeere  &c. 

E  quanto  alle  Rotte  di  Limena ,  che  allagano  con  defilatone 
tutta  la  vafla  porzione  del  Territorio  poflo  tra  /'  argine  della  Re- 
gina ed  il  Brenton  fino  a  Strà  s  queflo  Confìglio ,  non  ammettendo 
alcuna  dilazione  per  la  loro  otturazione,  rilafcia  follecite  le  commi f 
/ioni  al  Ripprefentante  di  Padova  perchè  fiano  prontamente  ripa' 
rate  a  falve^a  di  quel  tratto  di  Campagne  egualmente  allagate  &c. 

Tale  lì  era  lo  flato  di  Brenta  del  1774.  a'  7.  di  Maggio. 
Le  nuove  Bocche  fi  cominciarono  in  Gennajo ,  e  furono  termi- 
nate in  Maggio  dell'  anno  dopo    1775. 

Si  comparino  adatto  cjuefli  dettagli  di  fatto  con  i  fatti  ri- 
fultanti  da  qualunque  altro  Documento  fu  Brenta  (ì  voglia  im- 
maginare negli  Archivj  del  Magistrato,  o  della  fecreta  anteriore 
alle  arginature  del  Rodi ,  fi  comparino  con  i  fatti,  ed  i  dif- 
pendj  pofteriori  fino  al  1775.,  e  fi  potrà  conofeere  quanto  io 
rn'  abbia  profittato  degli  avvertimenti  e  della  critica  dell'  Ano- 
nimo in  quella  ter*  a  Opera,  ch'egli  ha  modrato  desiderare  da 
me ,  e  che  io  confacro  al  di  Lui  eterno  Anonimo,  Il  pofl  hoc 
ergo  ex  hoc,  non  è  fempre  vero  ;  ma  V  ante  hoc  ergo  ex  hoc 
è  una  beflialità  tutta  nuova  ,  e  tutta  propria  di  coftui  . 

Potrei  chiudere  così  per  oggi ,  e  lafciare  V.  E.  ,  come  fuol 
dirli  »  con  la  buona  bocca;  ma  ricordandomi  di  averle  accennato 
occafionalmente  di  un'  Annotazione  iella  riguardante  il  fu  mio 
carifiìrno  Amico  Abate  Belloni ,  che  in  una  piccola  nota  (a)  al 
§.  IV.  delle  Confiierayoni  avevo  caratterizzato  come  bea  lo  me- 
ritava per  varj  pregiati  fuoi  feruti,  e  per  il  fuo  puriffimo  zelo, 
qual  ottimo  fuddito  ,  e  peritiffimo  Idrometra  ,  credo  che  p«? 
tutti  quelli  titoli  la  fua  memoria  efiga  dall'  onor  mio,  e  dal  mio 
cuore  qualche  cenno  almeno   a   fua   difefa. 

Avevo  detto  femplìcemente  nel  Tello,  che  gli  attirò  ad 
la  taccia  di  calunniatore  dd   noflro  Anonimo,   che  la  molta  in  fé* 
lìcita  dei  divi/amenti   del  Sia.  Lorgna   rifìhava   dal  giudizio  Jieifo 

li  2  di 


,    72 

di  Magifìratl  nelle  loro  Scritture  ,   ed  era  fiata   dtmafirata  mele® 

avanti  in  uno  fcritto  refo  pubblico  due  anni  prima  con  la  fiampa . 
Quindi  la  fpiegazione  ed  il  breve  elogio  a  Belloni  della  ivi 
nota  (s).  Eccola. 

(  a  )  Intitolato  Analì/l  del  Proretto  del  Sig.  C<A.  Lorgna  del 
fu  Ab.  Antonio  Belloni ,  ottimo  f addito  e  peritiamo  Idraulico ,  (  co-* 
me  fanno  tefìimoman^a  le  fcritture  da  lui  pubblicate  con  grave 
pericolo  proprio  /opra  la  regolazione  delP  Adige ,  e  quella  relativa 
al  Problema  propoflo  dall'  Accademia  Tofcana  fu  ir  arno  coronata 
di  doppio  premio  )  ;  ma  fatalmente  negletto  fin  che  vifje,  e  tenuto 
fempre  lontano  da  ingerenza  nelle  cofe  d"  acque  per  ti  molti  rag- 
girj ,  e  la  troppo  patrocinata  gelofìa  di  chi  afpirava  ,  ed  ottenne 
anche  con  poca  fortuna  pubblica  di  prevalere  lungo  tempo  né1  con- 
fìflj  di  Brenta ,  d. *  Adige ,  e  di  Piave,  e  per  difgra^ia  d'  altri  nel 
Pò  ;  dove  furono  violate  tutte  le  regole  pia  effcn-ìali  nei  Tagli  9 
che  fi  chiamano  ìm propri \  in  quello  cioè  (opra  Piacenza  nel  1778., 
e  nclC  altro  a  S.  Giacomo  mi  1782.  fui  Mantovano  nella  Penifola 
di  rincontro  a  S.  Benedetto  a  gran  danno  dei  Piacentini  e  dei 
Mantovani .    Mari  Idraulica  Pratica ,  Legione  XXVII.  t  XXVIII. 

L' analifi  di  cui  fi  parla  fu  da  elio  Belloni  a  me  diretta  dopo 
le  mie  notiilìme  azioni  in  Senato  contro  quel  rovinefo  Progetto. 

Leggali  adelfo  l'Annotazione  dell'  Anonimo. 

Annotazione  (6).  Que fio  Libretto  è  fcritto  in  un  fide  analoga 
a  varj  perù  delle  preferiti  Confiderarjoni.  In  tutte  due  quefi  opere , 
ciò  che  fi  affertjce  è  anche  evìdentifftmo ,  dimojlran ,  e  ciò  poiché 
$  impugna»  fi  caratteri*^  come  inetto,  afjurdo ,  e  ridicolo  {ebbene 
provenga  da  primi  uomini  d'  arte  .  V  opera  per  la  maggior  parte 
verfa  nel  trovare ,  ed  attribuire  contraddizioni  tra  li  divi/amenti 
del  li  tre  Matematici,  che  avevano  firmata  concordemente  !  appro- 
dartene eccetto  per  il  quantitativo  delle  acque  di  Padova.  Il  Libro 
calunniofo  non  fu  filmato  degno  di  rifpofta .  Tante  parole,  fi  può 
dire  tante  bu';ie,  e  tutte  infieme  la  più  correggib'ìe  temerità  io 
cedui  ,  che  imputando  di  calunniofo  il  Libro  di  Belloni  taccia 
implicitamente  di  llolide,  o  di  calunniofe  ie  Scritture  della  Con- 
ferenza, che  rigettarono  come  affurdo  ed  inammiilìbile  il  Pro- 
getto del  Sig.  Lorgna,  ciò  che  fu  l'aflunto  del  Belloni,  e  quello 
de'  replicati  miei  anteriori  Arringhi  in  Senato. 

Che 


Che  fé  taluno  de'  noftri  Lettori  s'ìnterelTafle  a  difUnguere 
più  particolarmente  i  calunniatori  dagli  uomini  oneiìi,  Io  prega- 
rci di  leggere  in  appretto  l'altra  mia  nourella  (a)  al  §.  XXIV. , 
e  gli  offrirei  inoltre  li  Documenti,  ch'io  confervo  dello  lcan» 
daìofo  tentativo  contro  il  povero  Belloni  per  il  fuo  Trattata 
Fìfico  Matematico  fulf  Adige  repreflfo  in  allora  validamente  dal- 
la giuftizia  ,  e  dalla  coftanza  del  (il  Eccrho  Sig.  K.r  Diedo ,  che 
ledeva  fra  Savj  \  come  offro  pure  a  chiunque  potelTe  desiderare 
di  conofeere  a  fondo  nel  Progetto  Lorgna  l' Anali/!  indicata , 
refa  adeffo  rarifFima  ,  e  fi  vedrebbe  infieme  quanto  io  debba 
anzi  pregiarmi  nel  mio  particolare  dell'  accufa  dell'  Anonimo  , 
che  le  Co afide ragioni  mie  fiano  ferine  in  uno  Jìile  analogo  a  quei 
Libretto . 

Intanto  io  mi  compiaccio  di  avere  indicate  rapidamente  le 
più  convincenti  prove  dell' oneiìà,  e  del  fjpere  del  mio  Belloni 
contro  il  bravo  Anonimo.  Bravo  però,  intendiamoci  bene>  Bei 
ienfo  dello  (lipaior  &  armiger  Sergius   di  Cicerone  * 

Ho  l'onore  di  raffermarmi  al  foiito. 

Adì  19.  Settembre  17914 
N.  13. 

On  è  finita  ancora  la  mia  bifogna  full'  improbe  Annota- 
zioni relativamente  alla  Propofìzione  quinta  5  bifogna  per© 
fempre  per  quelli,  che  non  han  letto  neli'  opere  mie,  e  che 
fpero  d' indurre  a  leggere  con  utilità  almeno  in  quelle  Lettere* 
vi  flan  deflì  tratti  dai  mal  volere  verfo  di  me  ,  o  verfo  V  Ano- 
nimo ciò  poco  importa .  Ma  V.  E.  penferà  lei  a  far  traferivere 
da  fuoi  amanuenll,  fé  ama  di  farle  leggere  a  molti;,  come  fi  pro- 
pone, poiché  io  oltre  una  feconda  copia,  che  faccio  fare  fulle 
mie  minute,  non  mi  lento  coraggio,  né  pollo  per  altre. 

C'è  da  impazzire  a  tener  dietro  alle  belìialirà  di  coftui ,' 
e  c'è  da  piangere  certamente  per  me,  corretto  dalla  coflui  im- 
pudenza a  replicare,  e  nojarrr.1  ancora  intorno  le  ftolide  imputa- 
zioni ,  da  cui  devo  pure  difendermi  * 

Tali  fono  le  due  C3pitaiiflìrne ,  e  da  capo  veramente  tribus 
anticiris  infanabih ,  fé  aveffi  feriuo  o  penfato  ciò,  che  mi  fa  dire 
o  penfare  coflui. 

Primo  » 
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Primo.   Che  io  mi  abbia  intefo  dì  provare  nei?  Opera  cogitata 

&  rifa,  che  Brenta  Vecchia  Jìa  egualmente   profonda  ade  fio   coni 
era  nel  1^96. 

Secondo.  Che  il  mìo  Progetto  di  Regolazione  in  altro  non 
confifle  che  nel  trasporto  e  creduto  ingrandimento  della  Vafca  del 
Raffi* 

Ma  come  la  prima  imputazione  viene  ricalcata  ccl  fatto 
più  inlultante  nell'ultima  Annotazione  (44-),  così  devo  rifervare 
le  mie  rifpode  fu  quella  al  momento,  che  mi  caderà  opportuno 
un  tale  efame  nell'ordine  delle  prove  dell'altre  mie  Proporzio- 
ni ;  ma  forfè  anche  potrei  anticiparle  per  liberarmi  più  predo 
dalla  noja  ,  e  dal  dovere  di  ritornare  fu  queda  fogna  ,  premette 
però  le  poche  offervazioni,  che  coftui  fa  trovare  ancora  necefla- 
rie ,  perchè  fi  concepifca  una  voita  di  qualunque  più  Beozia 
fuo  Patrocinatore  una  chiara  idea  della  diurginazione  da  me 
propoda,  e  del  meccanismo  per  eifa  delle  piene  di  Brenta  al  con- 
fronto della  Vafca  del  Rodi,  e  del  meccanifmo  delie  piene  (lede 
nel  fidema  attuale  . 

Veramente  dopo  la  pena  ,  che  mi  fon  prefa  nell'  Opuscolo 
Cogitata  &  risa  agli  articoli  XXXVII.  e  XXXVIII.  ,  di  accor- 
rere per  ogni  modo  anche  agli  obbietti  dell'  immaginazione  fui 
nodro  argomento,  fra  quali  mi  fi  era  pure  indicato  Io  fpetro 
della  Vafca  nel  fenfo  dell'  Anonimo  ,  e  dopo  la  più  dettagliata 
fpiegazione  del  meccanifmo  delle  piene  nella  mia  difarginazioue 
agli  articoli  XXIV.  e  XXV.,  oltre  il  già  fpiegato ,  e  provato  ini 
ogni  rapporto  delia  fua  utilità  nelle  Annotazioni  XIL  e  XIII. 
delle  Confideranonì ,  non  mi  farei  mai  creduto,  che  fi  poteile  fo- 
gnare da  chiunque  ci  avelie  Ietto  un  obbietto  tale  ,  meno  poi 
che  fi  ofafie  di  replicarmelo  a  ftampa  . 

Ma  non  per  quedo  io  replicherò  certamente  le  mie  rifpode 
già  beile  e  (lampare  ned'  Opulcolo  enunciato;  e  baderà  fperp 
eh'  io  prieghi  di  ricorrere,  e  di  rileggere  alle  Annotazioni  ed 
agli  Articoli  citati,  perchè  fi  abbia  a  conofeere  vieppiù  l'igno- 
ranza o  l'impudenza  dell'Anonimo,  fidatoli  troppo  nella  fatale 
incuria  dei  più,  e  nella  gran  lufinga ,  che  i  fuoi  lettori  non 
iveflfcro  mai  letto,  o  non  dovettero  legger  m^i  nell'Opere  mie. 
Ivi  a  di  qu;di    fc  farà   chi  legga  adeflb  ognuno   rederà   convinto 
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della  malizia,  e  dell'ignoranza;  e  pegli  altri  fé  faranno  oftinatf 
a  giudicare  fenz3  leggere  neppure  adeifo*  non  dobbiamo  curarci 
non  più  che  di  coloro  cui  mlfericordia  e  giujli-ùa  disdegna  ;  e 
V.  E.,  che  può  conolcerne  moin^  fi  ricordi  del  guarda  e  pajfi  ed 
ho  finito  . 

Pure  non  poflb  a  meno  di  non  rivolgermi  prima  al  mio 
caro  Anonimo  con  una  piccola  attenzione,  come  egli  finalmente 
fi  merita  in  qualità  di  Corifeo  della   Bauda. 

La  mia  attenzione  confifle  in  un  regaluccio,  che  gli  offro 
della  definizione  9  e  fenfo  proprio  della  parola  Vafca  fecondo 
il  vocabolario  della  Crufc3 ,  ed  anche  quello  più  a  mano  delle 
fcuole . 

Vafca  ricetto  murato  delt  acque  ec. 

E*  chiaro  dunque,  che  il  fenfo  metaforico  della  mede/ima 
parola  applicato  da  me}  e  da  quanti  fenderò  full'  operazioni 
del  Rotti  fra  Curtarolo  e  Lirnena,  comprelì  anche  i  Signori  Ma- 
tematici 3  include  f  idea  d'  un  fpazio  recinto  e  chiufo  da  argini 
invece  che  muro  ;  né  per  confeguenza  può  applicarli  al  mede- 
fimo  fpazio  da  dove  fi  fiano  rimoili  gli  argini,  e  Tacque  fi  la- 
feino  cadere  liberamente  negli  Alvei  di  Brenta,  di  Vandura ,  e 
dell'  EmmiiTario  propofto . 

Chiaro  fi  è  pur  dunque,  che  la  mia  difarginazione  non  for- 
ma Vafca ,  e  che  è  così  diverfo  il  Progetto  mio  dall'  efeguito 
fuperiormente  a  Lirnena  dal  Rolli  quanto  fi  è  un  Bipede  implu- 
me ragionevole  da  un  Bipide  oca,  o  dindio,  che  fi  voleiTe  raf- 
figurare metaforicamente^o  propriamente  nel  Sig.  Anonimo .  Q.  e.  d. 
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29.  Settembre   1791. 
A".  14. 

Odo  che  V.  E.  abbia  rifo  del  mio  Bipede,  cui  Ella  ha  vo- 
luto pur  regalare  del  maeftofo  omnium  non  folum  Bipedum, 
Jei  edam  quadrupedum  impurìjjimus  di  Cicerone  ;  ma  non  pollo 
rider  io  della  fua  idea  d'una  ftampa  per  quefle  Lettere.  Trop- 
pe ferie  confiderazioni  avrei  da  farle  in  contrario  5  ma  impa- 
ziente come  fono  d'  ufeire  una  volta  da  quefla  fogna  9  e  dalla 
noja  di  tener  dietro  alle  mifere  fallacie  di  colìui ,  la  pregherò 
unicamente  di  donare  qualche  rifleffo  ai  giufti  riguardi  del  mio 
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ben  compatibile  amor  proprio ,  che    offri   anche   troppi   facrifizj 

al  zelo  di  buon  Cittadino  nell'  affrettare  Opere  prodotte  fin 
ora,  e  più  difgraziatamente  farebbe  adeflb  fagrificato  nella  pub- 
blicazione di  così  libera ,  e  confidenziale  corrifpondenza . 

Penfo  dunque  di  prender  congedo  da  V.  E.  almeno  per 
tutte  le  proìTime  vacanze  con  queft'  ultimo  numero  per  finir  di 
rifpondere  alla  più  ftrana  delle  pazze  imputazioni  dal  noftra 
Bipede  addogatemi  nell'  Annotazione  (44),  ch'io  abbia  pretefc, 
cioè,  di  provare  CHE  BRENTA  VECCHIA  NIENTE  SIA  IN- 
TERRITA DA  200.  ANNI  IN  POI  (pag.  50.)  ;  onde  effer 
libero  di  cercare  qualche  piacevole  diversione,  e  donarmi  a  fludj 
d'altro  genere  più  accetti  alla  Ragione,  o  certamente  più  degni 
della  più  accetta  Filofofia . 

V.  E.  però  mi  accompagni  quefta  volta  con  più  attenzione 
e  con  più  pazienza  anche  del  (olito,  perchè  eflendo  queil'  Anno- 
tazione diretta  principalmente  a  farmi  compatire  nella  più  pue- 
rile contraddizione  con  me  fìeflb ,  e  fra  quanto  avevo  prodotto 
nelle  Confldera^ioni  intorno  tali  interrimenti  con  quanto  avevo 
poi  aiTerito  all'  Articolo  XVI.  dei  Cognata ,  così  è  necefiario , 
che  V.  E.  riprenda  adefib  il  Libro  ,  e  voglia  rileggervi  dall* 
Articolo  XIII.  fino  a  tutto  XIX. 

Vedrà  che  efamino  in  efiì  l'obbiezione,  o  piutcoflo  il  dub- 
bio promofibmi  da  un  dotto  ProfeflTore ,  che  comunque  dannofe 
foffero  ria  fate  le  nuove  arginature  fuperiori  di  Brenta,  le  preferii 
circojìan^c  del  Fiume  fa, 20  però  divenute  tali  da  non  poter/I  pro- 
mettere di  ritornare  al  primo  /{/le ma  della  dif argininone  J rc n?a  peg- 
giore fcon.vol girne  nto ,  e  più  danno/ì  effetti  <T  adeffo  • 

Ma  quelli  ideili  dannofi  effetti  s'  erano  da  me  fpiegati  coli* 
alza mento  delle  Golene,  del  fondo  delia  gran  V.ifca  ,  e  col  raec- 
eaniimo  della  d-Tcefa  repentina  delle  piene  nelle  àfgufl.le  di  Bfen- 
{ella  e  di  Brenta  vecchia,  dopo  e'Terlì  colà  innalzate  per  ^.  e  G. 
piedi,  avendo  provato,  che  non  ejjendjfi  da  quel  tempo  in  qui 
aggiunta  per  alcun  nuovo  influente,  una  filila  d"  acqua  nuova  a  Bren- 
ta, reflava  folo  da  e f aminare  Je  un  reale  proporzionato  al-i amenti 
di  (-atto  il  fondo  di  Brenta  ,  poteffe  e  fere  la  caufa  dello  fraboc- 
<ìhevole  alyim>nto  dello  fue  piene  e  delle  rotte,  che  ne  derivavano , 
q  non  dovejfe  piuuofa  confìicrarf  per  troppa  cfagera.10  il  comune- 
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concetto  degli  interrimenti  degli  alvei ,  per  cui  troppo  fpeffo  fi  con-* 
fondono  le  caufe  cogli  effetti*  gli  alzamenti  delle  golene  ,  o  march- 
iane con  quelli  dei  letti ,  né  fi  avverte  alle  accidentali  combinazione 
di  rotte,  ed  altro  per  cui  fi  elevano  pur  troppo  ì  fondi  ec.  Nel  che 
era  pure  convenuto  V  amico  oppofitore  dichiarando/i ,  che  V alzamento 
i è1  fondi  non  era  una  ragione  ben  chiara  neppure  per  lui  dello 
firaripamento  di  Brenta.     Così  nei   Cogitata  pag.   18. 

Aggiunfi  poi  fubito  dopo,  che  bijognava  però  ri  cor  dar  fi  fé  ni" 
predette  non  fi  tratta  già  d"1  un  qualche  alzamento  parziale  verijfuno 
e  prodotio  in  tutù  più.  o  meno  ,  ed  or  in  un  fiio  ora  nelC  altro, 
da  diverje  caufe  cooperanti  or  in  un  modo  ,  ora  nell"  alerò,  e  fra  le 
quali  certamente  parlando  del  noflro  Brenta  anche  le  incenfiderate 
irregolari  arginature  prefenti ,  ma  fi  trattava  di  queW  efìraordinario 
alzamento  di  tutto  il  fondo  de'  no/tri  Fiumi ,  cui  Jogliono  impui.ufl 
éomunemente  le  fìrabocchevoli  aliene  delle  loro  piene. 

Tale  Ci  fu  il  mio  precifo  allumo  in  via  di  ragionamento  , 
e  V.  E.  ne  ha  veduto,  o  ne  vctffrà  agii  indicar!  Articoli  molte 
prove  di  farro,  e  principalmente  dille  oflTervazioni  del  chiarifù- 
mo  Sig.  Colie,  raccolte  a!!a  Nota  (m)  deli'  Art.  XIX.,  pfferva- 
zior.i  ripurate  degne  della  più  folenne  approvazione  dall'  infìgne 
Accademia  di  Mantova  ;  rè  aif.ro  vi  ho  aggiunto  di  mio  che 
per  qualche  illutazione  dell'  Argomento  un  breviiTimo  con- 
fronto di  due  antiche  livellazioni ,  con  altre  più  recenti  a  due 
individuati  fiti  intorno  Ligonro,  ed  il  Ponte  di  Vigodarzere, 

Vedremo  in  dettaglio  fullo  fchiamazzo,  che  ne  fa  1'  Anoni- 
roo  :  ma  V.  E.  abbia  preliminarmente  fott'  occrro  I"  impudenza 
di  coftui,  che  malgrado  le  fu  efprelfe  precife  parole  osò  impu- 
tarmi, eh' ave (ìl  voluto  foftenere,  che  gli  Alvei  di  Brenta  non 
fono  punto  interriti  dal  15  or.,  e  che  fé  Io  fono,  gl'interrimenti 
fi  fon  fatti  fulle  golene,  e  non  fui  fondo  degli  fteiTì  alvei. 
Legga  fubito  con  qual  argutezza  mi  rinfaccia  }  cerne  fé  le  dijfi- 
colia  della  navigazione  in  Brenta  tante  volte  injone  e  prodotte  a 
4  che  da'P  autore  fieffo  furono  pubblicate  di  pende jjero  dagli  in.::-- 
rimenti  delle  marey^ne ,  ficchi  fi  cofiumajfe  di  navigare  nelle 
magre  del  Fiume  fopra  di  quefìe  ;  e  quindi  dalf  interrimento  di 
effe ,  e  non  invece  da  quello  del  fondo  de  IT  Alveo  veniffe  interrot- 
ta» j°fpeÌat  €^  *n'°  perduta  la  navigazione ^  così  a  pag.  47. 
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Ecco  l'ardita  fallacia,  con  cui  il  mifero  foffifta  comincia  la 

fua  critica  ;  ma  quando  o  come  mai  poteva  eiler  quell'ione  nell* 
obbietto  de!  Pro  fé  (Tore,  e  nella  mia  rifpofta  d'interrimenti  quan- 
to ad  impedimenti  di  navigazione  in  Brenta  Vecchia  perduta  già 
da  molto  tempo  anteriormente  alle  prefenti  calamità,  come  ognu- 
no sa  adello  ,  ed  in  confeguenza  della  caduta  del  Colmeilone 
di  Limena  ,  da  cui  cominciarono  a  derivare  gli  interrimenti  me- 
defimi  ?  Quindi  il  Guglielmini,  ed  il  Magiftrato  nelle  loro  Scrit- 
tine, dirette  a  cercare  il  più  importante  rimedio  de'  mali  di  Bren- 
tclia,  infittendo  fuìla  rifabbrica  regolata  di  quel  Partitore  fecero 
fentire  quanto  una  tale  operazione  farebbe  (tata  utile  anche  per 
lidonare  a   Brenta   vecchia   la   perduta  navigazione. 

La  questione ,  la  critica  verfar  dovevano  fui  fatti  e  fui 
ragionamenti  generali  del  Sig.  Colle,  da  me  adottati,  e  fi  do- 
veva efaminare  (e  [offe  o  nò  in  grandtffima  parte  fulfo  uno  jìraor- 
dmario  alzamento  di  tutto  il  fondo  de1  no  fin  Fiumi}  e  Ce  da  quello 
di  Brenta  fìngolarmente  provenire  lo  Jlrabocchevole  alzamento  delle 
odierne  fue  piene  piuitofìo  che  dal  meccanifmo  di  ejje  raccolte  nella, 
gran  Vafca  di  Limena  ,  e  condotte  pofeia  a  precipitare  agtomerate 
nelle  anguflie  ineguali  de1  canali  inferiori  ,  come  ho  più  volte 
(piegato  ne'  miei  Scritti  « 

V.  E.  dunque  non  fi  meravigli  più  fé  procedendo  coftui 
con  i  (oliti  raggiri  della  fua  mala  fede  e  della  lua  ignoranza 
ofi  accufar  me  della  più  puerile  contraddizione  fugli  interrimenti 
negati,  die'  egli,  nel   Cogitata,  ed   a  (Te  riti   nelle  Confiderazioni . 

Ella  durerebbe  fatica  a  crederlo  perchè  dovrebbe  fupporre, 
che  coflui  non  avelfe  letto  lui  nell'  Opera,  che  fi  prende  a  cri- 
ticare. Per  quetto  reputo  neceUario  di  trafcriverle  io  fteiTo ,  e 
di  porle  fott'  occhio  immediate  buona  parte  del  §.  5$.  =3  Con- 
fiderazioni ,  da  cui  folo  viene  convinta  di  falfo  1'  accufa  dell' 
Anonimo.  Ecco  dunque  le  precife  parole ,  di  cui  mi  fono  fer- 
rico rimproverando  ivi  appunto  il  Sig.  Fifcale,  e  più  i  Signori 
Matematici  ,  perchè  nell'  alìurdiiTima  fuppofizione  della  loro 
Scrittura  circa  gli  interrimenti  di  tutti  gli  Alvei  di  Brenta  ,  non 
ave fj 'ero  abbajlan-^a  riflettuto,  o  non  aveffero  conofeiute  le  offerva- 
q/oni ,  e  le  dotti  ine  profondamente  difcufj'e  dal  Sig.  Colle  nella/ fua 
differiamone  cc.t  oye  con  tanto  merito  fi  fece  ad  ofjervare  fra  pri- 
mi , 
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hi,  che  te  maggiori  altere  ielle  odierne  efcrefcen-te  non  corri Jpon~ 
dono ,  ma  fuperano  di  molto  il  reale   alzamento    di  ogni   letto  de* 
no  fi  ri  Fiumi . 

Non  è  quefta  la  propofizione  identica  de'  miei  Cogitata  ? 
Dove  dunque  la  contraddizione  che  mi  fi  rimprovera  ?  Potette 
leggerfi  da  chiunque  fra  più  acciecati  patrocinatori  di  coftui, 
e  vedrebbe  s*  io  potevo  aver  bifogno  di  ricorrere  al  ripiego 
del  ben  intendendo ,  o  di  dichiarazione  dei  Cogitata ,  che  V.  E. 
ha  Ietto  poco  fa  per  trovare  ,  come  egli  dice,  pig.  46.  la  fola 
9  fata  plaufibile ,  che  mi  re  flava  dalla  fortiffuna   obbiezione  tiferta  . 

Noti  bene  però  adeflb  V.  E.  ,  che  io  non  intendo  già  di 
difendermi  d'  aver  addottata  la  fentenza  de!  Sig.  Colle  fugli  in- 
terrimenti fuppofti  generali  in  tutti  i  notòri  Fiumi  in  opposizio- 
ne al  volgare  concetto,  che  anzi  quanto  a  Brenta  potrei  dimo- 
Ararle,  dopo  alcune  nuove  mie  oflervazioni  pofteriori  alla  (lampa 
delle  Con/iderayoni ,  riba(Tati  da  2$.  anni  in  qua  piutiofto  che 
accrefciuci  gli  interrimenti  in  quali  tutti  i  fuoi  Alvei  j  ma  in- 
tendo folo  di  (mentire  coftui  fulP  imputazione  che  io  abbia 
detto  in  alcun  luogo  che,  Brenta  Vecchia  fta  egualmente  profon- 
da adeffo  com'era  nel  1 59 1 .  ,  ben  diverta  del  da  me  a  (ferirò  , 
che  tale  proffìmamente  foff'e  ne"1  due  fiti  ,  e  nei  due  tempi  delle 
livellazioni  confrontate  . 

Ecco  però  con  qual  impudenza  il  bravo  Anonimo,  pren» 
dendo  argomento  da  qualche  equivoco  o  d'  inefattezza  di  poco 
conto  in  quei  confronti,  ofi  far  concludere  a  fuoi  lettoti  niente 
meno ,  fé  non  che  fieno  precipitati  1  Cardini  del  mìo  Plano ,  c/;- 
V enti  falfa  tutta  la  mia  Storia  di  Brenta  ,  e  non  fia  più  ammiffi» 
bile  in  ver  un  modo  la  di f arginatone  da  me  propojla  . 

V.  E.  (1  ricordi,  che  quei  confronti  erano  diretti  ad  iìiis- 
Arare  la  propofizione  enunziata  dal  Sig.  Colle  ,  e  che  altro  non 
avevo  pretelo  dedurre,  fé  non  che  i  più  moderni  interrimenti  de- 
gli *Àlvei  di  Brenta  non  avevano  portata  variazione  tale  nel  fi /lana 
preferite  del  Fiume  a  per  cui  fi  re nd effe  impraticabile  adeffo  F  antica. 
dif arginatone .  Cosi  preciiamente  ali1  Articolo  XVII.  de'  Cogitata 9 
prima  di  riferire  il  confronto  della  livellazione  dell'  Oaaviani  a 
filpofia  dell'  obbiezione  ,  di  cui   fi  trattava  . 

£'  chiaro    dunque  9    che   la   propofizione    e    la   rifpofta    air 
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obbiezione  non  efigeranno  confronti  da  porre  fulla  bilancia  od 
Saggiatore  ;  ed  è  chiaro  egualmente,  che  quelli  che  potevano 
effere  fomminifhati  dalle  livellazioni  dei  due  antichi  Periti  no* 
erano  comparabili  con  V  ultima  precifione  a  quelle  dello  Scalfi- 
rono ,  non  trovandoli  in  alcuna  di  effe  filfata  l'altezza  degli 
argini  o  delle  ripe  d'allora  fui  livello  delle  Campagne  adiacen- 
ti, né  indicandovi/!  il  rapporto  dello  flato  d'acqua  nel  giorno 
delle  loro  livellazioni  ad  un  punto  fìilo ,  come  neppur  fece  M 
Giacomelli,  a  differenza  dello  Scalfarotto,  che  nelle  livellazioni 
pioprie  circa  i  medefimi  lìti  notò  d'averle  prefe  in  uno  (lato 
d'  acqua  due  piedi  ,  e  quattro  once  fotto  il  ferro  delle  Porte 
del  Dolo.  Per  tutto  ciò  dunque  li  confronti  influititi  dovevano 
elTere  foggetti  a  qualche  equivoco  ,  e  fi  potrebbe  rimproverar- 
mene,  fé  fodero  ìlati  da  me  allegati  per  determinare  la  foglia 
d'un  Partitore  o  d'un  Mulino  fui  Fiume,  e  non  già  ad  efube- 
rante  illuftrazione  delle  prove  dimoftrative  date  anteriormente 
dal  Sig,  Colle  della  fua  propensione  ,  e  meno  per  rifpofta  mia 
ad  un  obbiezione  vaga,  leggiera,  indeterminata,  e  lu  cui  un 
quarto  d' approfiimazione  era  più  che  ballante .  Ma  non  così 
adefib  dopo  tanta  provocazione.  Eccomi  dunque  a  rettificare  i 
miei  confronti  ,  e  ne  rifukeranno  ancora  più  chiare  le  confe- 
guenze  già  dedotte. 

Comparando  però  nuovamente  le  livellazioni  Giavarina ,  e 
Giacometti  alla  Sezione  del  Ponte  di  Vigo  d'Arzere,  e  quella 
infìeme  dello  Scalfarotto  nella  Sezione  cento  Pertiche  inferior- 
mente al  Ponte  rr.edefimo.    Eccone  i  rifultati . 

Per  livellazione  Giavarina  : 

Altezza    dell'  acqua    fopra  il  fondo    dslia   ban- 
da M.  Piedi     5.  „  6 

?  A  mezzo  Canale -  »     6.  »  - 

Alla  banda  L,  l'acqua  fopra  il  fondo 

Piedi   11.  »  é 

Dunque  profondità  media  dal  pelo  dell'acqua  piedi  5.  io. 
e  non  g;à  ^.9.,  come  per  una  fvifta  tutta  a  mio  difavantaggio 
avevo  lenito  dividendo  per  due  invece  che  per  tre  la  lezione: 
«ìoko  meno  poi  piedi  6.  come  per  la  più  oaelchina  malizia  fi  fa 
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A  calcolare  le  fue  altezze  V  Anonimo  J  aflegnmdo  la  mifura  del 
folo  punto  di  mezzo  a  tutta  la  Sezione ,  confondendo  così  mi- 
feramente  l'idee  di  chiunque  legge,  e  facendoci  dire  sfacciata- 
mente ciò,  che  non  ho  detto. 

Offervifi  ora  che  il  Giavarina  dichiara ,  che  dal  pelo  dell* 
acqua  alla  cima  degli  argini,  o  ripe  più  alte  d'allora  erano  pie- 
di 13.  Rifuita  dunque  che  aggiunti  quelli  alla  profondità  rag- 
guagliata di  tutta  la  Sezione,  come  Ci  deve,  e  non  di  una  parte 
iola,  o  nel  mezzo,  l'altezza  ragguagli  ita  d'allora  per  tutta  la 
Sezione  dalia  cima  degli  argini  o  ripe  al  fondo  del  fiume  efleP 
doveva  di  piedi  16.  e   io. 

Si  compari  adefìb  negli  fiefiì  rapporti  la  livellazione  Già-* 
comelli  alla  Sezione  medeììma  ,  ed  in  cui  trovò  il  fondo  tutta 
del  Fiume  coperto  a  varie  altezze  dell'  acqua  con  l' ordine  fe- 
guente  j  6.  9-jT>JT>  2.75.  4.73.  3-/ 2.  6/  Li  ragguagliata 
dunque  della  Sezione  fua  farà  piedi  5.  4.,  cui  aggiunta  l'altezza 
da  effo  pure  mifurata  dalla  cima  degli  argini  al  pelo  dell'acqua 
piedi  1$.  9.,  la  totale  altezza  della  Sezione  ragguagliata  farà 
piedi   19.   1. 

Paragonando  pefeia  egualmente  le  due  fu  efprelTe  livella- 
zioni con  quella  del  Proto  Ingegnere  Scalfurotto  1786.  nella 
Sezione  inferiore  al  Ponte  fi  avrà  i.°  che  egli  pure  trovò  cela 
tutto  il  fondo  del  fiume  coperto  dall'acqua  a  varie  profondità 
come  fegue  77.  1./  7.  l.j  7.  4./  6.  4./  5.  2./  4.  1./  3.  4.;  2.  8. 
I.  9.72.  ì.f,  e  che  la  profondità  ragguagliata  fi  fu  piedi  4.  8./. 
2.°  Che  l'altezza  dal  pelo  d' allera  alla  creila  degli  argini  efTen- 
dofi  da  lui  trovata  piedi  15.  3.,  la  totale  altezza  della  Sezioni 
ragguagliata  rifuita  a  piedi   19.   II. 

La  differenza  dunque  2.  3./0.  3.  1./  dell'  antica  livella- 
zione Giavarina  alle  due  recenti  darebbe  la  mifura  dell'  eleva- 
zione degli  interrimenti  da  quel  tempo  fin  oggi ,  fé  non  fofle 
d'altronde  notorio  e  vilìbile  a  tutti,  che  per  la  nuova  fiitema- 
zione  di  Brenta  dal  1764.  in  qua  gl'argini  prelenti  fono  colà 
innalzati  parecchi  piedi  lopra  gli  argini  o  ripe  del  Giavarina . 
Lo  dimodra  agli  cechi  d'ognuno  la  foglia  del  Palazzo  Priuli 
alia  de&ra  ,  e  dell'  altre  fabbriche  da  più  d'un  Secolo  efilìenti 
alla  finiftra  ,  fu  cui  dopo  queir  epoca  il  fono  addogati  gli  ar- 
gini all'  altezza  di  piedi  cinque,  lei  e  più. 
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Ecco  dunque  come  per  quefti  nuovi  confronti  non  foto  fi 
riconferma  ,  che  gli  interrimenti  attuali  al  Ponte  di  Vigo  d'  Àr- 
zere  non  hanno  alcuna  proporzione  coli'  eccedenza  delle  piene 
da  25.  anni  in  qua  Tempre  crefcenti  ,  ma  computate  come  Ci 
dovrebbe  le  nuove  altezze  degli  argini  d' adeflfo  (opra  gli  argini 
o  ripe  del  Giavarina  rifulta  (qualunque  ne  ila  la  cagione),  che 
il  letto  di  quella  lezione  ai  2).  Novembre  1789.  era  anzi  più 
profondo  di  quel  che  a  27.  Settembre  1596. ,  epoca  della  livel- 
lazione Giavarina  . 

Sembra  quefto  a  prima  vifta  un  paradofTb  affai  Urano . 
Pure  il  fatto  è  così,  e  la  ragione  o  la  fpiegazione  V,  E.  l'avrà 
rileggendo,  come  le  indicherò  ad  alcuni  Articoli  delle  Confida- 
ragioni  e  del  Cogitata.  ,  non  che  da  alcune  nuove  ofTcrvazioni , 
che  mi  potrebbero  cadere  opportune  dopo  che  le  avrò  fatto  ri- 
marcare l'infelice  aftuzia,  con  cui  l'Anonimo  Ci  industria  di  con- 
fondere con  la  livellazione  del  Giavarina  in  Brenta  vecchia  quel- 
la dell'  Ottavia»]  nell'  alveo  (uperiore  a  Limena,  mai  compara- 
bili fr3  loro  per  le  differentiflìme  circostanze  di  quelli  alvei . 
V.  E.  lì  richiami  dunque,  che  il  confronto  da  me  iiìituico  filila 
livellazione  dell'  Ottavìani  con  quella  dello  Scalfarotto  riguar- 
dava il  gran  tronco  di  Brenta  luperiore  intorno  la  fvolta  di 
Ligonto,  verfo  il  Tao  alla  fìniftra  ,  e  che  quel  Clio  era  certa- 
mente in  allora  difarginato,  come  V.  E.  ha  veduto  a  fazietà  di- 
moftraro  da  tanti  Ducumenti .  Ma  può  dirli,  che  più  di  tutto 
lo  provi  1*  enu-nziativa  dell'  Ottavini  fteilb  ,  che  nella  mifura 
della  Sezione  non  nomina  cima  o  vertice  d'argini  ,  ma  adegua 
per  ultimo  termine  all'  altezza  di  quella  Sezione  le  Terre,  cioè 
la  ripa,  l'orizzonte  fu  cui  era  /olita  crefcere  la  Brenta  :  uè  po- 
teva già  crefcere  più  alta,  poiché  non  efftndovi  argini  non  po- 
teva edere  tenuta  in  aria  per  alcuna  forza  magica  ,  ma  doveva 
bensì  efpanderfì  come  faceva,  e  fa  anche  addio  a  l'opra  Campo 
S.  Martino,  come  per  entro  tutta   la   gran   Vafca. 

Non  Ci  potrebbe  dunque  credere  fé  non  fi  leggeffe  Ram- 
pato, che  lo  sfrontatifiìmo  Anonimo  ofalfe  di  concludere  pag.  5  £. 
effe  re  provato  da  quefio  medi  fimo  teflo ,  che  le  piene  di  Brenta 
torre  (fero  in  quel  tempo  incaffate  fra  le  Terre ,  vale  a  dire ,  chi 
il  fu  cui  era  /olita  crefcere  la  Breniti  equivalga  ad  un  dentro  cui 
(offe  /olita  coatctierfi  la  BrentA  ,      .  V.E. 
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V.  E.  legga  adeflo  fé  può,  giacche  avrà  il  Libello  a  mano* 
e  ne  le  (arò  obbligatilHmo,  l'infilzatura  delle  tirane  conseguenze 
che  da  ^csì  pazza  critica  pazzamente  coflui  ne  deduce  dalli 
fuddetra  pag.  53.  fino  al  fine,  con  l'aggiunta  di  alquante  ma- 
liziofe  fallacie  e  di  alquante  goffe  ignoranze.  Una  di  quelle  per 
efempio  fi  è,  che  fin  quafì  al  tempo,  in  cui  l  Ottaviani  fece  lét 
fua  mi  fura,  cioè  fino  al  i<) 42.,  parte  della  Brenta  s*  era  /caricata 
per  Li7t7ifufì:a ,  e  che  in  virtù  del  pronto  sfogo  per  quel/a  linea 
di  affai  più.  breve  di  quella,  che  era  coflretta  a  correre  al  tempo 
del  Giavarina  ,  doveva  il  fondo  e  fiere  in  proporzione  più  incaffato 
di  quello  fi  fojje  a  figo  t/'  Ardere  anche  per  quefìo  conto  .  Pure 
coitui,  ricco,  come  diiTe  di  eilere,  di  tanti  monumenti  fiorici 
che  mancano  a  me ,  doveva  avere  imparato  almeno  dagli  Annali 
dello  Z^ndrini,  che  nei  1501.  fu  decretato  ii  foftegno  delle  Por- 
te, e  de' Mulini  al  Dolo,  per  cui  altra  acqua  non  poteva  pafTare 
che  ii  bifognevole  alla  navigazione  del  canale  della  Mira,  poiché 
il  Brentone  era  flato  aperto  <\o.  anni  prima,  e  forfè  avanti  che 
nafcelfe  1' Ottaviani.  Doveva  pur  fapere,  che  avanti  quel  tempo 
altri  canali  portavano  già  la  maffima  parte  di  Brenta  nella  La- 
guna di  Malamocco,  per  dove  pure  era  flato  diretto  il  Cavamento 
di  S.  Marco  dt  Lama,  ed  i  canali  diVotpego  e  di  Refla  d'Aglio, 
canali  tutti,  per  cui  anzi  trovavafi  prolungata  la  Linea  di  Brenta 
per  un  alveo  di  poca  pendenza  .  Tutto  ciò  poteva  ;  e  doveva 
almeno  aver  letto  nella  Scrittura  Storica  del  Sg.  Fifcale  (Doc, 
10^.  Art.  XV.  a  XXII.)  Al  roverfeio  dunque  affatto  di  quanto 
coftui  ignorantemente  aifenfee:  doppiamente  poi  ridicolo  in  fac- 
cia a  chiunque  avrà  letto  nella  Storia  dello  Z^ndrini3  od  ener- 
vata anche  di  volo  la  Tavola  V.  fra  le  fue  Mappe.  Dimoflrafi 
in  effa  che  lo  sbocco  a  Fuiìna  fu  aperto  nel  1600.  ,  allorché 
furono  foflituite  le  Porte  al  Carro,  lu  cui  fi  facevano  inalzare 
le  Buche  con  una  fpecie  di  Bilancia,  e  ne  efìltono  ancora  i  di- 
fegni  in  molte  cronache  ccrnunifTime.  Tanto  dunque  è  fallò 
che  del  1542  ,  tempo  ih  cui  l'Ottaviani  fece  la  fua  Livellazione 
fopra  Limena,  la  Brenta  fi  fcaricaffe  per  Lizza  fufìna,ed  avefle 
un  più  pronto  sfogo  per  quella  linea  che  ai  tempo  del  Giava- 
rina ,  quanto  il  è  anzi  certiiftmo  che  neppure  una  filila  ne 
paìlàva  allora . 

E  con- 


E  contro  un  zoilo  di  tanta  igsonnza,  o  di  unta  impudenza 
dovrò  io  dibattermi  ancora?  E  V.  E.  porrà  volere  ch'io  perda 
ancora  mefchinamence  il  tempo,  dopo  tanto  averne  vetrato  ne' 
miei  precedenti  numeri  a  frnafcherare  tutti  i  fo fi  fini ,  e  le  mali- 
ziole  fallacie  di  cciìui  ?  Di  cottui  replico  ,  qui  non  fecus  ac  im- 
portuna mujca  ad  quamvìs  pinguedinem  obviam  advolans ,  quoi 
fìncenim  &  integrimi  objufcare ,  quod  puruni  impuro  ac  thrafonico 
quodj.m  afflaiu  commaculare  non  defìitit .  Ma  ella  così  vuole,  per- 
chè lo  crede  utile  in  hac  face  Romuli  fchiamazzare .  Sia  fatta 
dunque  la  volontà  lua ,  ed  eccomi  a  ripigliare  pazientemente  la 
livellazione  dell' Ottaviani ,  e  la  critica  de' miei  rifultati  fu  di  elfi. 

Partendo  però  dal  principio  già  provato  luce  meridiana  eh" 
rius ,  che  la  Sezione  dell' Oitaviani  era  difarginata  ,  e  che  la  Tua 
mifura  comprende  l'altezza,  come  egli  dice  precifamente,  dal 
letto  dA  Fiume  alle  terre,  fu  cui  era  jolita  crejeere  la  Brenta  >  co- 
me può  rettar  luogo  da  efaminare  ancora  fé'  per  efTerfi  da  lui 
cmmelfo  di  notare  ie  altezze  del  pelo  da  varj  punti  della  Se- 
zione al  fondo  fempre  difeguale,  come  ognun  fa,  contentandoci 
di  (piegarla  con  la  totale  altezza  ragguagliata  fra  i  12.  e  i>. 
piedi,  cioè  13.  6.,  fé  fottraendo  li  piedi  io.  dal  pelo  ali*  iiisìr 
da  etto  pure  notati  ,  io  m'  abbia  bene  o  male  conchiufo  ,  chi 
dal  pelo  al  fonrlo  eiTer  dovettero  allora  ragguagliatamenté  pie- 
di 3.6.  ?  Chi  può  e  (Te  re  così  ignudo  non  dirò  di  prìncipi  Idro- 
metrici, ma  dei  primi  Elementi  di  Aritmetica,  e  di  fenfo  comu- 
ne, che  non  intenda  che  (ebbene  1'  Ottavianì  non  abbia  tenuta 
1*  ordine,  che  avrebbe  dovuto  tenere  fecondo  1' Anonimo,  comin- 
ciando la  Cua  milura  dal  rilievo  della  profondità  della  Sezione 
al  pelo,  per  indi  pattare  alla  mifura  dal  pelo  alla  cima  delie 
ripe,  il  rifultato  nondimeno  delle  due  mifure  da  etto  prefe,  di- 
venta lo  (icCio  per  la  ragione,  Anonimo  caro,  che  tanto  c'è 
dalla  cima  del  pozzo  al  fondo,  quanto  dal  fondo  alla  cima. 
Altrimenti  dovrete  (ottenere,  che  la  mifura  degli  12.  in  15.  piedi 
debba  edere  aggiunta  alli  !<>.,  e  quindi  la  profondità  di  Iirenta 
difarginata  dovelfe  ettere  allora  di  23.  6.,  come  non  è  appena 
tic'  ini  più  profondi  dal  letto  alla  cim3  degli  argini  più  alti. 
Così  potrete  aver  ragione  di  cenfurarmi  nella  mia  concludono 
tratta  dal  confi  omo  della  Livellazione  Scalfuroito  intorno  il  me- 
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«ie/ìmo  Cito,  cioè  che  la  profondità  ila  Ivi  proffimameme  corrif- 
condente  a  quella  di  240.  anni  fa  .  Supponendo  però,  che  noti 
vogliate  fotteneie  la  beftialìtà  delli  23.  6.,  v'invito  a  chiarirvi 
ancora  più  materialmente  del  fatto  rifiatante  dalle  due  Livella- 
zioni ,  pittando  a  piacer  vottro  in  que'  contorni  ne'  cempi  delle 
maggiori  magre,  vi  troverete  fotto  il  pelo  dell'acqua  li  4.  e 
li  5.  piedi  di  profondità}  a  Ligontopoi,  cento  pertiche  non  eredo> 
dittante  dal  lungo  dello  Scandaglio  dell'Ottaviani ,  potrete  anco 
montare  fui  le  Barche  del  Bordin  ben  cariche  di  pietre,  e  vi  tro- 
verete a  Limena  tondo  ,  e  grotto  come  liete  fenza  fatica  . 

Non  (o  fé  V.  E.  abbia  mai  fperimentaro  quanto  cotti  di 
fatica,  il  voler  far  capire  a  feiocchi  opinati  le  verità  più  chiare 
per  fé  flette,  e  ridurre  a  dimottrazione  nelle  forme  le  prove  le 
più  femplici .  Ma  io  fa  bene  di  non  aver  provata  maggior  fatica 
di  quella  intorno  V  Idra  di  tanti  foffìfmi,  di  fallacie,  di  men- 
dacj  rinafeenti  quali  ad  ogni  linea,  e  le  più  pazze  confeguenzs 
di   rottui  . 

Invece  dunque  di  perdere  più  oltre  i!  mio  tempo  nel  tener 
dietro  a  ccttui.  finirò  col  trafcriverle  io  (letto  ie  precife  parole, 
con  cu;  egli  ofa  concludere  da  luoi  confronti  fulle  due  fuindi- 
care  Livellazioni  l*  infuffillenza  del  Piano  mio  fondato  fopra  uà 
compiette»  di  tanti  altri  fatti,  dì  tante  dottrine,  di  tanti  docu- 
menti ,  che  non  hanno  né  rapporto,  né  dipendenza  alcuna  dalle 
Livellazioni  raedefirne.  Ben  è  vero,  ch'egli  credeva  di  aver  dato 
ad  intendere  nelle  lue  precedenti  Annotazioni  (e  farà  riufeito 
preiTo  molti,  che  avranno  letto  folamente  il  Tuo  Libello),  che 
i  fatti,  ed  i  documenti  da  me  allegati  erano  fogni,  o  fabbricati 
con  le  mie  mani.  Quindi  gli  elogi,  di  cui  mi  regala  in  ultimo 
luogo,  e  ch'io  le  trascriverò  pure  per  diftefo  perchè  polTano 
pallore  con  le  mie  Lettere  alla  pófterità,  (più  facilmente  certe, 
che  non  farebbero  nel  di  lui  fcritto)  fra  gli  anneddoti  concianti 
per  i  buoni  Cittadini  di  allora,  che  non  faranno  probabilmente 
meglio  trattati  di  me.  Legga  dunque  il  Tetto,  di  cui  mi  onoro» 
Dunque  per  i  di  lui  allagati  in  e  definii  9  e  per  Li  for*a ,  che  egli  vi 
attribuì fee ,  vede  il  noflrò  autore,  che  non  v  erano ,  e  non  vi  po:e~ 
(vano  ejjere  ejpanfiorà  al  tempo  del  Giavarlna ,  e  molto  meno  ne* 
tempi  anteriori  Je  /'  amore  jlonco  volendo  fiffart  f  epoca  alle  efpan-» 
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filoni  dì  Brema  )  non  però  alle  di  lui  contemplate  innocue  e  be- 
nefiche ,  che  fono  d  imo /Irate  immaginarie)  non  avtjje  mancato  di 
lumi  fiorici,  e  di  qua L he  raziocinio  critico,  che  è  neceffiario  per 
trarre  alla  luce,  pt.r  così  dire,  daW  o/curità  fatti  (par/i  nei  tempi 
anteriori ,  e  che  malagevolmente  s*  acqui/la  /cura  /corta  di  buona. 
teoria,  avrebbe  con  forte  congettura  potuto  arguire  nella  regolazione 
de'  Delegati  per  il  Mu/on  ,  non  C  argomento  incorirrafiabile  da  noi 
limar caio  e: Ha  Nota  39.,  ma  piuttojìv  il  primo  ri/entirjì  della  Brenta 
vecchia  dalla  prolungazione  della  fua  linea»  Così  a  pag.  55.  Così 
poi  a   pag.   ^6. 

E  per  finirla  ,  dalT  i fianca  fatta  nel  1693.  dalli  Prefidenti 
della  quinta  e  /econda  Pre/a  per  riparo  alla  Brenta  da  Curtarolo 
a  Sud  alla  fini  fra  ,  che  rovina  le  Campagne ,  avrebbe  potuto  de- 
durre fé  mai  fia  po/fibde  di  per/uadere  alf  E  cerno  Senato,  ad  una 
Nazione  illuminata  un  operazione  appoggiata  (opra  infiniti  errori 
di  Storia  contrafiata  da  tutti  gli  prìncipi ,  micidiale  alla  Provincia, 
e  contraria  alla  con  jet  razione  de*  fiacri  Efiuarj ,  ed  alla  Dominante, 

Poco  dopo  cesi. 

Effendofi  il  tutto  dima f rato  con  le  due  mi  fare ,  e  con  altri 
fondamenti  riportati  dallo  fieffo  autore ,  fi  fpcra  che  egli  voglia 
e/fere  perfuafo  di  quanto  a  /uo  lume  fi  è  difeuffo,  e  die  per  ultima 
con/eguenza  delT  efito  ora  mai  efperìto  de*  fuoi  Argomenti  intorno 
all'  alzamento  degli  alvei ,  e  le  e/parfioni .  Egli  ci  accordi  quefia 
maffima  da  cui  può  trarre  molto  profitto  ;  cioè  che  la  buona  rìufata 
nelle  prove ,  dipenda  dal  conofeere  F  intima  forza ,  ed  anche  da  uà 
ceno  talento  di  fapèr  fcegliere  quelle ,  che  po/Jono  condurfi  al  fine 
propoflofi  fen\i  il  perìcolo,  che  fia  no  rivolte  contro  il  nofiro  affilatoi 
il  che  è  quanto  due ,  che  per  ben  ìfenvere  conviene  fcegliere  una 
materia  proporzionata  a  proprj  lumi  ,  ed  efaminare  eziandio  mani- 
mente  qual  pefo  vagliano,  o  non  vagliano  di  panare  le^proprie 
f palle,  giufia  il  famulo  monito  dato  da  Orazio  nelC  Arte  Poetica 
al  nofiro  Autore  ben  nota . 

Ora  il  leggitore  rìpaffando  con  la  mente  il  tefio  a  confronto 
delle  note  vedrà  ,  che  le  mancanze  e  le  inefattez^e  dì  ogni  genere 
di  quefia  prima  parte  della  Storia  di  Brenta  contenuta  ne"  tre  foli 
primi  Capitoli  ,  che  pur  ferve  di  bafe  al  fiflema  della  dì/argina- 
rione ,  ed  al  tefio  dell'  Opera  ,  fervono    anche  di  cardine  fopra  II 
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quale  il  noftro  Autore  muove  tutte  le  oppofì^iotn ,  che  di  quando 
in  quando  va  facendo  a  quelli  9  che  hanno  fcritto  fopra  a  queflo 
Argomento . 

Non  pare  certamente  pofjibile  ,  che  alcuno  voglia  prenderai  lai 
briga  cf  incontrare  f  improba  Jjuca  di  confutare  ogni  linea  di  uà 
grojjo  Volume  pieno  di  tante  mancante,  ed  intollerabile  farebbe  la 
fatica  di  ribattere  in  regola  tanti,    e   così   jcorretd    divijamentt  ecr 

O  vere  otnrium  non  folum  bipeium  ,  fcd  etiam  quaìrupeium 
ìmpurìjfimus  !  Mi  il  complimento  Ci  è  tutto  pe*r  conto  e  peB 
autorità  di  V.  E. ,  cui  mi  raffermo   ofiequioiamente  . 


Altkhiero  9.  Ottobre  1791. 

CRtfdevo  d'aver  chiufo  per  un  pezzo  ogni  mia  fuica  C\i 
Brenta  col  trafcrivere  i  miei  elogi  dalla  felice  Penna  del 
Sig.  Anonimo  ;  ma  anche  fenza  le  minaccie  della  gentiliffima 
tcettera  di  V.  E.  nV  ero-  pur  troppo  accorto  d'  eiTcrmi  già  inav- 
vedutamente impegnaco,  e  di  non  poter  più  con  onore,  come 
E  a  dice,  penfare  a  vacanze,  fé  non  ho  efiurito  la  fpieg.izione 
dei  gran  Paradoflo,  intcfo  però  ne!  fenfo  di  Cicerone,  e  Seneca 
veruni  ammirabile ,  &  conerà  opinionem  valgi.  Eccomi  dunque  ne' 
primifTìmi  momenti  dopo  il  mio  arrivo  a  foddisfare  1*  impegno  ^ 
ed  a  fciogliermi  da  ogni  imbarazzo  di  Brenta  fino  ail  anno 
suovo.  Sia  però  quefta  la  noftra  finale  tranfazione,  e  V.  E.  pri- 
ma di  leggere  percorra  un'  altra  volta  il  mio  numero  undici  y 
richiamandoli  alla  memoria  la  proporzione  quinta,  che  fervirà  di 
Lemma  alla  fpiegazione  del  ParadofTc,  o  della  Proporzione  fefta2 
eli  io  le  prefento  in  quelìi  precifi  termini. 

Proposizione   Sesta. 

s,  Eflere  in  grandi  (lima  parte  folto  uno  frraordinsrio  reale  ai- 
»  /.amento  DI  TUTTO  IL  FONDO  DE'  NOSTRI  FIUMI  9  E 
„  SINGOLARMENTE  DEL  NOSTRO  BRENTA  DA  25.  ANNI 
»  IN  QUA',  come  fi  fuppone  r  onde  fpiegare  le  eccedenti  pk'~ 
»  ne,  che  improvvifamente-  e  con  differenze  sì  eforbiranti  dai 
i%  paffato  fon  giunte  ad  affiggerci  dopo  queff'  epoca,  imputan- 
ti 2  doler 
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»  dole   ad  una  eflraordinarh   elevazione   degli   interrimenti  del 
»  fuo  letto  per  tucti  gli   Alvei. 

V.  E.  vede  ,  che  nella  Propcfizione  non  H  efclude  come 
caufa  generale  nel  corfo  del  tempo  deli'  elevazione  delle  piene 
in  tutti  i  Fiumi,  ed  anche  di  Brenta  la  ptolungazione  della 
loro  linea,  o  della  Confoce ,  da  cui  Tempre  un  qualche  graduale 
alzamento  del  livello  di  eiìe  ;  ma  appunto  per  quello  non  può, 
riè  deve  effere  considerata  come  caufa  delle  eccedenti  odierne 
piene  del  noflro  Brenta,  s'è  vero,  che  la  natura  non  operi  per 
iahi,  e  che  gli  effetti  non  poffono  effere  che  proporzionati  alla 
lor  caufa,  ed  al  tempo  impiegato  dalla  flefTa  caufa  nel  gene- 
rarli. Ella  vede  inoltre,  che  non  fi  efclude  neppure,  come  ho 
detto  precifamente  a  pag.  19.  de'  Cogitala  ,  un  qualche  alza- 
mento parziale  prodotto  in  tutti  più  o  meno  da  di  ver/e  caufe 
a  ciò  cofpiranti,  or  in  un  modo,  or  neh'  altro  ,  e  fra  le  quali 
certamente  le  fbabocchevoli  larghezze  come  in  Bre  tifóne  ed  al 
Dolo ,  e  le  inconfiderate  irregolarilTune  arginature  fuperiormenre 
a  Limena,  e  neli'  Alveo  di  Brenta  vecchia. 

Le  prove  più  efTenziali  ne  fono  già  dettagliate  al  Cip.  UT. 
dei  Cogitata.  ;  e  le  fole  quattro  notarelie  (  h.  i.  k  m,),  che  com- 
prendono con  l'autorità  del  Belloni,  e  dei  Sig.  Colle  i  princip) 
di  ragionamento,  e  di  fatto  (u  quella  verità",  potranno  badare  a 
chiunque  vorrà  leggere,  e  darli  la  pena  di  confrontare  nelle 
mie  citazioni.  Altrimenti  non  cederebbe  mai  per  me  l'improba 
fatica  di  traferivere,  e  Tempre  inutilmente,  fé  lo  farei  già  per 
chi  non  vuol  leggere,  e  trova  più  comodo  di  giurare  in  verbo 
dei  Joro  cattivi  Maelìri  di  Brenta. 

Li  Signori  Matematici  mi  perdonino,  perchè  la  quefìione 
tra  noi  non  è  già  intorno  un  Problema  di  attratta  Geometria  , 
o  di  calcolo  fublime,  fu  cui  non  ho  mai  fognato  pretefe,  e  meno 
al  lor  paragone,  ma  intorno  un  Problema  tutto  fiiico ,  dove  i 
fatti,  le  effervazioni ,  Tefperienza  documentano,  e  chi  più  ne  ha 
più  ne  sa,  come  elfi  medefimi  han  già  riconofeiuto  ;  e  tutte  ie 
più  fpeciofe  Teorie  al  confronto  diventano  incertiffime  ,  ed  inu- 
tilifTirne.  V.  E.  abbia  dunque  adeffo  alcune  nuove  rifleffióni  , 
ed  altre  più  recenti  offeryazioni  che  mi  cadono  adeffo  oppor- 
tuni/lime. 

E  pri- 
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E  prima    domando   a   chiunque  fi  profeiTafle    òppofirore,  o 

dubicarivo  Te  voglia  concedermi  che  Brentella  ,  Canali  di  Pado- 
va ,  Piovegn  ,  Brenta  vecchia  ,  Alveo  di  Strà  al  Dolo  ,  ed  il 
Brentone  ,  /Inno  tutti  egualmente  Alvei  di  Brenta  ,  e  il  verifi- 
chino in  tutti  da  25.  anni  in  qua  Je  più  eccedenti  repentine, 
t  rovinale  piene  de!  Fiume.  Sperando  che  mi  (la  conceduto, 
domanderò  in  fecondo  luogo,  (e  fappiano  che  30  40.  50.  60. 
e  più  anni  addietro  la  navigazione  di  Brenta  vecchia  era  quali 
pedina,  e  che  fientatifiìma  ,  e  qualche  volta  inrerrotta  nutriva 
anche  quella  da  Strà  al  Dolo.  Quello  potrebbe  nnn  f. «perii  da 
tutti,  e  però  farà  utile,  eh' io  richiami  alla  memoria  i  documenti, 
che  lo  ci.  inprovano  . 

Per  Brenta  vecchia  indicherò  foiamente  le  Scritture  tante 
volte  citate  del  Magiftrato ,  de' Matematici  Guglielminj,  Zendrini, 
e  Roffi,  e  che  dal  1707.  fino  a  nei,  l'avevano  già  uniforme- 
mente dichiarata  intranjìtabile  a  caufa  delle  atterra^ioni  introdotte 
dal  tempo ,  e  dui  disordini  accaduti  alla  parte  di  Lime  ria.  Ma  NB. 
difordini  riconolciuti  da  tutti  provenienti  dalla  caduta  del  Col- 
mellone,  e  dalla  poca  qjantità  dell'  acqua,  che  per  l'apertura 
maggiore  alia  bocca  della  Brentella  fi  eia  andata  gradatamente 
fcemsndo  nelT  Alveo  fteiTo. 

Tale  fi  era  lo  fiato  di  Brenta  vecchia  nel  fuo  Ietto  quando 
fi  cominciarono  le  nuove  arginature  del  Rolli  ^  ed  efifte  tuttavia 
vifibile  a  tutti  un  piccolo  tratto  d'argine  dirimpetto  a  quefla 
mia  cala,  che  nei  due  fuccefiivi  alzamenti ,  che  fi  fon  fatti  dopo 
quel  tempo,  ho  voluto  fempre  anche  con  incomodo  proprio 
mantenere    intatto,   facendolo    contornare    pluttofto  che    inalzare 


zione,  due  piedi  al  di  i'opra  delle  maflime  piene  anteriori  di 
Brenta,  vale  a  dire  di  tutti  gli  argini  anteriori.  Quale  fia  poi 
divenuto  il  livello  delle  piene  dopo  quel  tempo,  io  dimoftra 
pure  a  tutti  il  ciglio  degli  argini  attuali,  ed  è  già  detto  più 
volte  ne3  miei  fcritti,  piedi  tre  e  mezzo  più  ahi  adefib  del  livello 
riconofeiuto  nel   1763.    per  le  maggiori  piene  anteriori. 

Domando  dunque  dove  fi  veggano  adeffo,  dove  ftiano  i  tanti 
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piedi  rubici  d'  interrimenti,  che  dovrebbero  pure  eiTerfi  aggiunti 

proporzionalmente  nel  Ietto  di  quelV  Alveo  d3  2$.  anni  in 
poi  fecondo  le  fuppofizioni  del  volgo,  e  gli  afferri  de'  noftri 
Matematici,  che  vi  attribuifec-no  la  Caufa  immediata,  e  princìpa- 
liffnna  del? altezza  delle  odierne  piene,  quando  anzi  molto  minori 
rifultino  quali  da  per  tutto?  Le  recentiflfime  Livellazioni ,  (li  cui 
tanto  ho  dovuto  nojare  V.  E.  ne!  mio  precedente  numero,  l'han 
già  provato  abbaftanza  ;  pure  bifogna  che  ella  lo  riconofea 
adeflfo  anche  dalie  voci,  e  dalle  olTer nazioni  del  Sig.  Fifcale  ,  e. 
de' Signori  Muemati  iteiTi,  e  faccia  pur  leggere  a  molti,  niente 
più  importando  per  i  pubblici  configli,  quanto  che  fìano  gene- 
ralmente conofeiuri  gii  atTurdi ,  e  le  contraddizioni  fondamencali 
de'  noftri  tanto  applauditi  confultori  . 

V.  E.  legga  dunque  per  primo  il  Tefto  del  Sig.  Fifcale  all' 
Art.  7*.  dell;»  fua  Siftematica  Scrittura  23,  Luglio  17S7.  Le  p^f 
fate  eflraordinarìe  piene  abbuffarono  a  Limena  il  fondo  di  Brenta 
vecchia  di  piedi  2.  IO.  //  confronto  dei  due  profili  1777.  e  1786. 
lo  dimojlra  chiaramente ,  e  ciò  pure  mi  fa  fui  luogo  confermato  .. 
Ejlreme.  furono  nel  pifjato  Inverno  le  magre  del  Fiwne  9  e  Padova 
ebbe  il  fuo  bifogna  d'  acque  (prego  di  tener  prefente  quefto  fatto 
per  confronto  delle  oiìervazionì ,  che  dovrò  farle  tra  poco  fu 
quei  Canali) 5  pure  ecco  il  fatto.  Seppi  dalla  (leffa  gente  di  Li- 
mena,  e  fegnatamente  dal  cu/lode  dei  Colmelloni  Angelo  Tifo,  che 
in  tutto  l  Inverno  vi  fu  fempre  Quantità  d?  acqua  in  Brenta  vec- 
chia ,  e  convenne  anche  nelle  maffune  magre  paffar  co  batelli ,  per 
i  qiuh  anche  carichi  di  perfone  vi  fu  acqua  j ufficiente  . 

.  Abbia  ora  come  tutto  ciò  fi  confermi  anche  da' Signori  Ma- 
tematici, che  riaffumendo  all'  Art.  70.  la  loro  Storia  di  Brenta 
per  traine  pei  le  belle  conieguenze,  che  ne  hanno  dedotte  con- 
trarie ai  fatti  più  comprovati ,  ed  in  cui  pure  convengono,  ed 
aiìrrilcono ,  che  il  Tronco  di  Brenta  vecchia  è  fornito  di  abbjn- 
dante  pende  (tip ,  come  conflava  da  loro  rilievi,  e  come  lo  mani  fé- 
flava  (oltre,  le  altre  ragioni  da  eiìì  accennate)  f  aver  fi  in  meno 
di  dodici  anni  dopo  P  abbattimento  della  Rafia  del  Dolo ,  /profon- 
dato il  fondo-  alla,  imboccatura  di  Ixrenta  vecchia  ,  ragguagltata- 
mente  di  due  piedi  ,  ed  abbaiando  al  fondo  vero  anche  di  pia ,  in 
modo  the.  affiuijce    attualmente   in   magra,  un .  corpo   d'  acque   per 
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qiieìT  ìfìcffo  alveo,  che  non  molti  anni  fa  in  i/Iato  eguale  et  acqui. 

reflava  afeiatio* 

A  che  più  dunque  farneticare  intorno  ì!  fatto,  potrebbe 
dirmi  con  la  fui  perspicaci.! ,  V.  E.  impaziente  di  pafTare  alla 
fpiegazione  del  Paradello  ?  Ma  Elia  mi  a  pollo  non  so  fé  in  ti- 
more i  o  vanirà  caie  di  una  fìampa  delie  mie  Lettere,  eh*  io 
non  pollo  a  meno  di  figurarmi  di  dover  parlare  anche  in  faccia 
a  molti  Idrometri,  cui  devono  certamente  riufeir  nuove ,  e  for- 
fè grate  le  oflervazioni  particolari,  eh'  io  pollo  offrir  loro  fui 
noflro  Brenta.  E  poiché  V.  E.  con  la  fua  aucorità  è  riufeita  a 
violare  i  confini  del  mio  propofito,  ed  i  cattivi  tempi  rr:i  titen- 
gono  in  cafa,  abbia  anch'Elia  la  fua  parte  di  noja,  e  continui  a 
leggere  fenza  vedere  un  confine. 

DJfcendiamo  dunque  all'Alveo  da  Stri  al  Dolo.  Si  tratta 
di  conofeere  gradatamente  anche  fullo  flato  di  quello  Tronco 
da  molti  anni  in  qua.  Comincerò  dunque  dalia  riferva,  che  dal 
1727.  il  Matematico  ZenJrini  fi  fa  nell'  ultime  righe  di  una  fua 
Srittura  al  Magiftrato  (  Doc.  34.  ) ,  in  cui  trattava!!  delie  rego- 
lazioni da  farli  fuperiormente  a  Limena  per  i  difordini  di  Bren- 
teìla,  e  di  Brenta  vecchia:  cioè  fon  quelle  precife  parole  fu  e , 
che  quando  foffe  ripoflo  /opra  Limena  il  fiflema  di  Brenta  full* 
antico  piede  (NB.  occafìonalmente,  che  egli  aveva  detto  avanti) 
che  fi  farebbe  ciò  ottenuto  col  rip  ri/lino  del  Col  mellone ,  e  deW  an- 
tica arginatura  folamente  alla  dc/lra  da  Tremignone  a  Limena,  ed 
anche  inferiormente  fernpre  però  alla  me  de  fi  ma  parte  ,  Egli  fi  fa- 
rebbe poi  dato  r  onore  di  fuggerire  qualche  cofa,  che  fervirà  per 
liberare  dalle  fecche  quella  porzione  di  Brenta  ,  che  giace  fra  Strà 
ed  il  Dolo ,  ridotta  adeffo  nelC  acque  biffe  fpecialmente  ad  unù 
fiato  infeliciffimo  di  navigazione  per  le  grandi  aberrazioni   feguite . 

Dal  Decreto  fuccellìvo  vedefi  accoito  il  cenno,  e  raccoman- 
dato al  Magiftrato  ,  perchè  fìa  liberata  dai  pemiciofifftmi  effetti 
dt  Ile  fecche  quella  portone  di  Brenta  ,  cofìcchè  fi  rcflituifca  al  fuo 
pitflino  (lato  la  navigazione  di  effo  Fiume  col  tanto  defìderabile 
privato  e  pubblico  benefìcio  . 

Bilogna  dunque  che  fcfTero  molto  elevati  allora  in  quel 
gran  tronco  gl'interrimenti,  e  foffero  gravi  e  molte  le  lagnanze 
dell'  interrotta  navigazione . 

Al- 
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Altre  due  Scritture  pofteriori  del  1740.  efiiìono  fra  miei 
Allegati  a'  num.  36.  e  37.,  con  varj  fuggerimenti,  dicefi,  ancora 
per  rimediare  alla  navigazione  fra  Dolo  e  Strà  ,  pur  troppo  pre- 
giudicala dalle  fecche  in  tante  pani  forte  nelP  alveo,  individuandone 
le  ragioni  dalla  fovverckta  largherà  di  queflo  in  molti  /iti ,  e  molto 
più  dall'1  alterazione  della  rofìa  nelC  effere  fiata  ne"  tempi  addietro 
clandejltnamente  rialzata,  acciocché  maggior  acqua  vi  aveffe  a  be- 
neficio de"*  Mulini ,  fen^a  punto  efferfi  badato  all'  atterrarne nto,  che 
certamente  era  ciò  per  produrre  in  efjo  alveo  . 

Si  continuò  pofeia  a  riclamare  dai  Magiftraro  del  1749. 
(Doc.  ì§)Jopra  il  grave  [concerto  della  Brenta  da  Strà  al  Dolo , 
che  particolarmente  confi/leva  in  un  ammaffo  prodigioso  di  gabbie  in 
più  fiti ,  dacché  ne  derivavano  notabili  impedimenti  alla  navigazione  . 

Se  federo  efeguiti  o  nò,  oppure  non  Dapifero  i  rimedj 
fuggenti  ,  non  importa  ade  fio  di  e(aminare;  ma  bensì  import.! 
fapere,  e  riflettere  che  non  diffimili ,  anzi  maggiori  comparilcono 
le  doglianze  dei  Magnlrato  dei  1764  (Doc.  61.)  nelia  Scritta. ^i 
che  prefentò  il  Con  fig  fio  del  nuovo  Ponte  per  gli  interrimenti 
generali  da  quella  Rotta,  onde,  precife  parole,  //;  ttmpo  di  ma- 
gra fi  Lifciava  fen?ta  filila  d'  acqua  privo  di  navigazione ,  e  di  ogni 
altro  utile  ufo  il  Brentone ,  donde  inghiarramenu  lungo  effi  qu.fi 
generali,  e  continui,  perché  bagnato  f oliamo  da  piene  torbide  e  pe- 
danti,  e  e  depofìifioni  luperiori  erano  tuli  e  tante  s  che  fìeatande 
in  acque  medie  di  f or  montarle  il  fiume,  ogni  mt\\a  fui  piena  pio- 
vana o  nevate  paffava  per  piena  fomma  con  meo-nodo  in  ogni 
fiato  alla  navigazione,  e  con  ingolfo   vericolofo  alle  partì. 

Anche  i  Signori  Matematici  dipingono  (Art.  19)  gli  inter- 
rimenti di  quello  tronco  da  50.  e  60.  anni  addietro  come  gran* 
ùi'Jimi  )  e  tali  che  fi  rendeva  ne  ce ff ano  di  tener  fofpefo  il  lavora 
della  metà  degli  tdìfirt  [uperiori  alle  Porte ,  perchè  foffie  poffibilà 
la  navigazione . 

Avrò  forfè  nojata  V.  E.  più  di  mej  ma  voglio  almeno  fpe- 
rare,  che  il  mio  cortefe  Anonimo  mi  permetterà  di  lusingarmi 
di  non  aver  male  accozzati  i  miei  feurfi  Monumenti  dei  tempi 
anteriori ,  con  qualche  raziocinio  critico  anche  fènsa  la  [corta  delle 
jue  teorie ,  ed  anche  [enza  il  talento  di  [aver  fceglierc  :ra  le  prove 
quelle,  che  peffono  condurre  al  fine  propofioci  « 

Co- 
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Comunque  però  egli  Ci  voglia ,  ecco  a  qual  grada  di  ele- 
vazione fi  trovavano  gì'  interrimenti  nel  gran  tronco  da  Strà  a 
Dolo  dal    1727.  fino  al    1764. 

Aggiungo  due  oifervazioni  di  volo,  che  mi  cadono  oppor- 
tunilfime.  Prima,  che  l'elevazione  degli  interrimenti  era  tale  an- 
teriormente all'erezione  del  nuovo  Ponte.  Seconda,  che  per  tutto 
quel  tempo  i  Palagi  fituati  fu  quella  riviera  godevano  dal-ie  loro 
porte  lo  fpettacolo  di  ogni  naviglio  fu  Brenta,  e  nell'uno  era 
oppreflb  da  argini,  né  da  timore  di  affogamento  di  piene  come 
adefìb  . 

Vediamo  ora  ,  e  compariamo  fullo  ftato  degli  interrimenti 
nel  tronco  medesimo  dal  1764.  Un'oggi,  come  li  è  fatto  full* 
alveo  di  Brenta  vecchia,  e  ne  avremo  tre  rifultati  valevoli  fpero 
a  far  conofeere  le  vicende  di  quello  tronco  ne' pallati  30.  anni, 
meglio  aliai,  che  non  li  farebbe  in  altrettanti  dalle  offervazioni 
dei  prefenti,  e  venturi  ajutanci  Matematici  fulle  ridicole  Gugliette 
fuggerke  con  così  beila  provvidenza,  a  regola  della  predante 
iìftemaziono  del  noflro  Brenta,  e  con  tanto  onor  noflro ,  come  fi 
vanta,  ad  arricchirà  di  lumi  la  fetenza  dell'acque}  che  Dio  loe 
perdoni. 

Il  primo  rifultato  dunque  11  è  da  tutti  i  Documenti,  ch'i» 
ho  potuto  vedere  dopo  il  1764.,  e  da  quali  non  trovo  che  da 
quell'epoca,  cioè,  dopo  la  fabbrica  del  nuovo  Ponte,  con  la 
demolizione  dell'antica  Rolla ,  fi  fia  fatta  dal  Magiftrato  lagnanza 
alcuna  di  quei  tanti  ingombri  di  fabbie,  che  ne  impedivano  la 
navigazione,  e  tanti  pubblici  e  privati  incomodi  arrecavano  an- 
teriormente. Trovo  bensì  nella  Scrittura  t6.  Marzo  1774.  all' 
occafione  degli  efami  comandati  dall' Eccmo  Senato  al  Sig.  Lor- 
gna  intorno  le  Operazioni  del  Rolli  ,  dappoiché  le  repentino 
altezze  delle  piene,  e  la  quantità  delle  rotte  confeguenti  da  per 
tutto  avevano  deliaco  a  defiderare  migliori  conlig'j  ,  riferir  fi 
circa  gli  interrimenti,  che  il  Sig.  Lorgna  conveniva  col  RoJJì  nei 
jatto  ,  che  la  jojì itti-rione  di  quella  fabbrica  aveva  minorato  per  due 
piedi  e  nove  onde  V  ammajjo  delle  fabbie  ridane  a  tre  piedi  è  tre 
pollici  dalli  fi  piedi  immobili,  ne  quali  da  pria  confi/levano  ,  e 
ne  era  per  confeguenti  migliorata  la  navigazione  a  quella  parte  . 

Prova  quefta  innegabile,  che  gii  antichi  interrimenti  non  il 
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fono  certo  accrefciuri,  ma  diminuiti  da  quel  tempo  in  qua;  e 
che  quelle  fabbie,  che  fi  depongono  tempre  al  rallentarti  delle 
piene  tulla  foglia,  ed  intorno  ai  piloni  del  Ponte,  e  che  tanro 
metrono  a  rumore  il  volgo,  ed  i  nofiri  Matematici ,  vengono  tra- 
fportate  felicemente  dalla  piena;  che  fuccede  ;  &  hoc  toties  quoiies, 
come  l'han  dimoflrato  più  volte  i  tcandagii ,  che  fi  ion  fatti  a 
quel  Ponte  in  tempo  di  piene,  e  perchè,  fé  altrimenti  folle, 
dopo  quattro  o  fei  Brentane  fi  farebbe  colà  generato  un  monte. 

La  feconda  olTervazione  mi  venne  fo-mminiftrata  dalla  rotta 
di  due  anni  fa  nel  Piovego  vicino  a  Stia  .  Molti  credevano,  ed 
io  pure  ho  creduto,  che  dovettero  come  fempre  accade,  al  di 
fotto  delle  rotte  innalzarli  i  fondi  inferiori  con  grave,  e  lungo 
incomodo  alla  navigazione.  Pure  non  efiendo  quello  avvenuto 
è  forza  concludere;  che  quelle  antiche  fabbie  così  moiette  ante- 
riormente al  1764.  più  non  eiìfteiTero,  e  le  nuove  fuccedute  iti 
quel  particolar  calo  avellerò  potuto  comodamente  aliogarvili 
lenza  generare  impedimenti  alla  navigazione  medetima  . 

La  terza  finalmente,  a  riprova  tempre  maggiore  di  qualche 
confiderabile  abbaiamento  degli  antichi  interrimenti  in  quell' 
alveo,  è  dell'unta  dalla  ficità  di  quelli  palTati  mt fi,  in  cui,  feb- 
bene  la  magra  folle  fra  le  più  Itraordinarie ,  non  i\  provarono 
oflacoli  alla  navigazione  neppure  un  folo  giorno.  Così  nel  Pio- 
vego tempre  felice ,  come  da  fecoli  ;  eppure  oltre  i  continui 
fedimenti,  che  fi  fuppongono  elevare  da  tanto  tempo  il  fondo 
ne' noflri  fiumi,  la  quantità  di  terra,  che  dalle  ripe  che  vifibil- 
mente  fi  corrodono ,  e  fgretolano  ad  ogni  brentana  quella  dei 
molti  campi,  e  delle  flrade  rovinate  per  innalzare  argini,  o  co- 
ronelle ,  e  va  continuamente  slavinandofi  dentro  gli  alvei  di 
Brenta,  oltre  tanti  f affi  fommerfi  nei  recentilfimi  ripari,  potrebbe 
fornire  al  calcolo  dei  Signori  Matematici  una  giunta  d'ingombri 
particolari  al  no  tiro  Fiume,  degna  della  fublime  loro   analitica. 

Conofciuti  fin  qui  da  tali  confronti  i  due  fiati  d'  interri- 
mento negli  alvei  principali,  Ci  porti  adeflb  rapidamente  la  ri- 
fleffione  topra  i  due  fiati  fincroni  della  elevazione  delle  loro 
piene . 

Oltre  il  già  notorio  e  vifibile  a  tutti ,  e  più  che  ad  altri 
«ù  pofleflbri  dei  136,  mila  campi  foggetti  a  Brenta 9  ne  convin- 
cerà 
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cera  in  altro  modo  il  regiiìro  cominciato  a  tenenerfl  del  1749. 
dal  diligentiflìmo  cuftode  delle  Porre  al  Dolo  Giufeppe  Mioni  • 
Dà  quell'anno  dunque  fin' tutto  1765.,  vale  a  dire  nel  periodo 
di  anni  19.  anteriori  alla  nuova  fiflemazione  di  Brenta,  le  piene, 
che  s'innalzarono  fopra  il  fegno  del  ferro,  furono  al  numero 
di  50.,  e  la  media  altezza  di  tutte  da  quel  punto  rifulta  a 
qualche  linea  meno  d'un  piede.  Ma  nelle  piene  fufleguitate 
ne' 19.  anni  pofteriori  ,  non  calcolati  li  5.  dal  1777.  al  178*., 
in  cui  per  (ingoiare  liceità  Brenta  non  fi  alzò  mai  a  quel  fegno, 
il  numero  delle  piene  afeende  a  124,,  e  la  media  delle  loro  al- 
tezze rifulta  a  piedi  3.  4.  5.,  vale  a  dire  nella  proporzione  di 
quaranta  a   12.  più  che  triplicata  del  primo  periodo. 

Palliamo  ora  a  Padova,  purché  V.  £.  Il  difponga  a  perdo- 
narmi la  noja  d'  altri  dettagli  più  minuti  ancora  e  ilucchevoli . 
Ma  lenza  limili  dettagli  non  poilono  bene  accertarli  fatti  ofeuri 
o  controversi,  né  li  pollone  averne  confeguenze  udii  a  dotti 
ed  indotti;  ed  Ella  pur  vuole  che  io  feriva  per  tutti,  oflinan- 
dofi  a  voler  (lampare  nella  pia  lulinga  ,  che  non  pochi  almeno 
abbiano  a  leggere. 

Ognuno  che  lì  faccia  a  palleggiare  fulle  riviere  di  S.  Mi- 
chele, e  di  S.  Benedetto  può  conufeere  quali  ad  ogni  palio  a 
quali  altezze  giungono  ora  le  piene,  e  cerne  da  30.  anni  in  qua 
particolarmente  llanli  dovuti  alzare  i  piani  della  flrada  ,  e  porre 
non  ottante  a  Cafe,  a  Palazzi,  a  Conventi  colà  lunati ,  dove 
due,  dove  tre  e  più  piedi  di  incafliri  nelle  porte,  onde  afìicu- 
rare  le  chiaviche  necelTarie  a  difefa  dalle  innondazioni. 

Sono  tutte  olTervazioni  da  me  fatte  nel  tempo  del  tiiftilTi- 
mo  mio  foggiorno  in  Padova  due  meli  fa .  Si  cominci  per  efern- 
pio  dal  magnifico  Palazzo  Soranzo  ora  Zorzi,  che  conta  120. 
anni ,  e  che  certamente  deve  elTere  flato  piantato  fuperiormente 
almeno  di  un  piede  a  livelli  delie  mailìme  piene  di  allora.  Si 
mifuri  ;  tre  piedi  e  mezzo  di  Chiavica.  Si  interroghino  i  vecchi 
cuflodi,  e  lì  faprà  che  a  memoria  loro  30.  anni  fa  l'acqua  non 
li  accollava  neppure  al  Palazzo,  e  che  da  quel  tempo  in  poi  fi 
fece  fuccedìvamente  ,  e  rapidamente  all'  altezza  quali  della 
Chiavica  , 

Al  Monailero  di  S.  Benedetto  fi  difeende  era   per  tre   gra- 
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rdini,  e  fi   montava   prima  a  memoria    d'un  vecchio  Abate   pei? 
altrettanti . 

Al  Palazzo  Lazzara  con  tre  porte  recenti  a  Gargamo  alte 
più  di  tre  piedi . 

A  Cà  Nani  rialzato  adèìTo  il  piano  interno,  e  fepolte  le 
colonne  dell'  atrio  per  due  piedi  e  più  . 

A  S.  Agoflino,  fico  certamente  dei  più  alti,  fi  vedono  adeflb 
controporte  a  Garga'mi  oltre  a  due  piedi. 

Ed  a  Scarpeliino  vicino  al  Ponte  tutto  il  Portico  è  fepolto 
dalla  fi  rad  a  .  Si  facciano  le  medefime  ofiervazioni  alla  riviera  di 
S.  Michele,  e  fi  avranno  i  msdefimi  rifulcati  full' altezza  delle 
piene . 

Si  afpetti  pofcia  una  delle  maggiori  magre  ,  e  fi  riconof- 
cano  gli  interrimenti  di  quei  Canali .  Ma  pochi  vorranno  pren- 
derli quella  briga  $  li  ccmpatifco.  Ho  fupplito  io  pur  tutti,  e 
dalla  tavola,  che  le  accludo  delle  altezze  dal  mezzo  del  fondo 
al  pelo  dell1  acqua  prefe  un  mele  fa  in  tempo  di  maiTima  magra 
dall'abile  conofciuto  Perito  ed  Architetto  Danieletti,  fi  conofcerà 
nella  ferie  dei  fui  indicati  piedi  74.  S./4.  6,  /  <>.  9.75.  S.  / 
75.  4.  /  6.   11./  la  profondità  media  piedi   5.   <;. 

Ma  non  era  bifogno  di  quello  fcandaglio ,  poiché  fé  ne 
fa  tutto  giorno  uno  da  groflì  Burchj  di  pietre,  che  anche  nelle 
magre  padano  fempre,  come  han  fatto  a  memoria  d'  uomini,  per 
i  detti  Canali  e  (otto  gii  ànrichiffimi  Ponti,  accoflandofi  alie 
rive  dei  molti  Scalpellini ,  che  vi  hanno  da  tempi  rimondimi  le 
loro  officine  ,  e  che  impediti,  ed  affogando  adeflb  nelle  piene, 
non  trovano  perciò  veruno  odacelo  al  corfo  delle  loro  faccende 
nelle  magre  . 

Domanderei  dunque  volentieri  al  mio  caro  Anonimo  fé  do- 
vendo pure  concedermi,  che  quelli  Canali  fon' Alvei  di  Brenta, 
e  vM\  di  Bacchigliene  infìeme  fpeflb  anche  più  toibido,  mi  fa 
dire  in  qua!  Lago  fi  depurino  le  piene  dalle  fabbie  prima  ài 
nafTare  per  elfi  5  o  fé  con  tutta  V  autorità  dei  fuoi  Prccurforcs 
&  jìipatores  oferà  più  foflenere,  che  i  livelli  delle  piene  inalza- 
tili da  25.  anni  per  tanti  piedi  fopra  le  piene  anteriori  derivino 
da  una  elevazione  proporzionata  degli  interrimenti  degli  alvei 
medefimi ,  e  faprà    (piegarmi  (contentandomi  di  parlar    con  lui 
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'di  fola  Padova)  come',  coli  effendo,  pote(Te  darfi  che  nelle  ma-i 
gre    una    fola    ihlla    d' acqua   paflafTe    fopra    quei    fondi    cotanta 
innalzati  . 

Ma  poco  mi  cale  di  coftui  ;  bensì  mi  rammarica ,  e  mi  ac« 
cuora  per  noi  di  dover  fare  una  poco  dirimile  inrerrogazione 
a  Signori  Matematici,  fu  Padova,  fu  Brenta  vecchia,  fu  Dolo  5 
né  poflb  differire  ed  anche  prima  di  aver  efaurito  Pelame  degli 
altri  due  alvei  a  far  conofcere  la  ineredihiie  contraddizione  di 
quelli  Signori  con  loro  (tedi,  e  la  più  incredibile  franchezza, 
con  cui  alfumono  un  falfìffimo  volgare  fuppollo  per  baie  dei 
principali  loro  divifamenti .  V.  E.  legga  dunque  fubito ,  con- 
fronti ,  e  deplori  quiòus  quantifaue  nojlrorum  pzccatis  ducuta ,  io 
mi  (la  alla  neceiTicà  di  combattere  tuttavia  contro  oppofitori  di 
tal  ùtt2L  perchè  ricoperti  da  luminofe  maglie  carpite  con  le  lor 
cifre,  e  con  le  lor  curve  alla  dignità  della  fcienza  . 

Io  non  farò  che  trascrivere  il  rifultaro  in  ultima  anali/? 
della  loro  ftoria ,  e  dei  loro  ragionamenti  fu  Brenta ,  che  elìt 
medefimi  ci  prefentano  con  le  feguenti  precife  parole  all'Art.  36. 
della   loro   fiitematica   Scritrura  . 

SE  I  DISORDINI  DI  BRENTA  SI  RIDUCONO  IN  ULTI- 
MA ANALI>I  NEGLI  INTERRIMENTI  DE'  SUOI  ALVEI, 
COME  A  CAUSA  IMMEDIATA,  E  PRINCIPALISSIMA  DEGLI 
ALZAMENTI  DELLE  PIENE,  SOPRA  I  PIANI  ADIACENTI 
NE  SEGUE  DI  CHIARA  CONSEGUENZA,  CHE  LE  OPERA- 
ZIONI DIRETTE  AL  REGOLAMENTO  DEL  FIUME,  DEVO- 
NO TENDERE  A  DISGOMBRARE  GLI  ALVEI  DALLE  AG- 
GESTION1  CHE  La  COMBINAZIONE  DI  VARIE  CAUSE 
ESTRANEE  VI  HA  PORTATE  E  DISTESE  . 

Ecco  dunque  donde  lorgono  le  due  principalifììme  opera- 
zioni da  efli  preconizzate,  cioè  il  loro  Ijlmum  Fodere  nel  grati 
Taglio  di  B rondalo ,  e  te  juriofe  eterne  ejcava-tioni  a  mano  e  ri- 
duzione alle  mede/ime  larghete  di  tutti  gli  alvei  da  Cu  nolo  a  Con- 
che. O  mìjeras  kominum  menies ,  o  peclora  cocca!  Ma  non  per 
effi   fedamente  . 

Che  potrei  dir  ora  fugli  altri  due  alvei  di  Brentella  e  di 
Brentone  ,  che  non  foffe  languido  o  fuperfluo  alla  penetrazione 
ài  V.  E.?  Ma  l'importanza  del  paradoUo  m'è  crefeiuta  tra  mani 
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per  l'importanza  delle  confeguenze,  che  paflo  a  palio  mi  fi  fono 
andate  moftrando  radicate  dai  faìfilTimi  volgari  concetti  domi- 
nanti, e  dalla  molta  influenza,  chi  potrà  avere  il  disinganno  a 
prò  de' miei  configli,  onde  trafand.ire  d'illuftarlo  con  ogni  più 
chiaro  confronto  ch'io  polla.  Configli,  che  Dio  pur  volefTe  che 
Ci  poteffero  predo  perfuadere  alt  Eccrìu  Senato,  ed  alla  no/Ira  il- 
luminata Nazione,  prima  che  Ci  verifichino  le  predizioni,  che 
Ella  ha  veduto  nella  mia  Lettera  V.  all'amico  Matematico,  fino 
dall'anno  paflato;  febbene  configli  profcritti  per  definitiva  fen- 
tenza  dell'  Anonimo ,  e  del  di  lui  Sinedrio,  COME  APPOGGIA- 
TI SOPRA  INFINITI  ERRORI  DI  STORIA  CONDANNATI 
DA  TUTTI  GLI  PRINCIPI  (O  PRINCIPI,  CHE  LA  STAMPA 
NON  E'  CHIARA)  MICIDIALI  ALLA  PROVINCIA,  E  CON- 
TRARI ALLA  CONSERVAZIONE  DEI  SACRI  ESTUARJ,  E 
DELLA  DOMINANTE. 

Ho  voluto  ripetute  ancora  quefle  precife  parole  e  majuf- 
cole  ,  perchè  fé  mai  V.  E.  perfiflelfe  a  far  (lampare  le  mie  Let- 
tere poda  più  facilmente  farle  ofTervare  nel  rifpondere  con  effe 
a  qualche  obbiezione  ,  che  le  venifle  fatta  da  qualunque  circof- 
petto  Revifore  fulla  libertà  de'  miei  rimproveri  a  Matematici  e 
ad  altri  Anonimi,  con  il  confronto  di  quanto  Ci  è  approvato, 
a  favore  di  un  Anonimo,  o  contro  un  Autore  conosciuto  final- 
mente per  il  fuo  nome  ,  per  V  onore  fattogli  dal  Senato  di  vo- 
ler udire  i  fuoi  Pareri  contrarj  a  Matematici,  e  da  tanto  tempo 
provato  almeno  fludiofo  ,  e  zelantiffimo  cittadino  .  Ma  torniamo 
in  via  . 

A  buon  conto  di  Brentella  fi  fa  comunemente,  e  per  tante 
livellazioni  di  Matematici,  e  di  Periti  dal  ij6ì.  ai  1788.  eifere 
quell'alveo  molto  profondo  \  ed  è  un  notorio  che  per  elio  giun- 
gono fempre  fino  a  Limena  anche  nelle  maggiori  magre  Bar- 
coni carichi  di  materiali  infervienti  alla  Fornace  di  Cà  Fini. 

Tutto  que(V  alveo  dunque  fmentifee  dalia  fua  nafeita  per 
una  bagatella  di  400.  anni  il  gran  canone  di  tanti  Matematici, 
e  non  Matematici  lu  Brenta ,  cioè  del  continuo  innalzamento  di 
tutti  i  fuoi  fondi,  da  cui  le  fempre  cref centi  rovine  delle  Jue  piene. 
Altro  dunque  non  mi  rella  da  aggiungere  intorno  quell'alveo, 
fé  noa  il  confronto^  e  1'  ©nervazione  pur  di  notorio  full' enormi 
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piene,  che  malgrado   la  fua   profondità   foffre  ogni  giorno   pive 

pofteriormente  all'  epoca  del  RofTt ,  onde  vi  fi  fono  poi  coma 
negli  altri  alvei  dovuti  rialzare  gli  argini  da  ogni  parte,  e  tut- 
tavia fpeflb  infufficienti  a  difefa  dalle  più  difaftrofe  rotte. 

Ma  con  più  dettaglio  dovrò  parlare  dell'alveo  di  Brento- 
ne .  Quello  fi  può  dire  il  gran  Campo  di  Battaglia  di  tutti  i 
Progetti  di  regolazione  di  Brenta  dal  1776.  in  qua  $  e  guai  a 
me  ed  a  lei  (e  volerti  rientrare  adeflb  nel  Gineprajo  di  tante 
queftioni  Matematiche  e  Popolari  fu  di  erto,  cominciate  fino 
dalla  fua  iftituzione.  Son  quefte  lungamente  difcurte  nel  Gap.  IL 
e  nell*  Ànnotaz.  V.  delle  Confìderay.oni .  Meglio  ancora  potrebbe 
ifiruirfene  chi  amarte  di  conolcere  a  fondo,  leggendo  nell'Ag- 
giunta de'  miei  Allegati  a  Dee.  3.  e  4.  le  veramente  dotte  e 
chiari/lime  induzioni  dell'  unico  Idrometra  pratico  e  fcientifìc& 
oltre  che  difinterejfato ,  che  avevamo  tra  noi  il  fu  Ab.  Bertoni. 
A  me  poi  meno  neceflario  fi  rende  il  difeuterne  al  propofito 
nofteo,  dopo  che  i  fatti  e  le  ©nervazioni  precedenti  fui  reale 
abbaiamento  degli  interrimenti  da  Strà  al  Dolo,  ed  anche  nell* 
alveo  di  Brenta  vecchia  da  25.  anni  in  qua,  coftringono  a  ri- 
conofeere  ,  che  devono  eflerfì  neceflariamenre  ribattati,  o  non 
certo  da  per  tutto  rialzati  anche  i  fondi  di  Brentone,  (ebbene  vi 
ifiano  accrefeiute  a  difmifura  le  altezze  delle  fue  piene.  Altri- 
menti bifognerebbe  fupporre,  che  in  quelf  alveo  conolciuto  già 
di  felice  pendenza  per  fecoli  anche  da  Matematici  (leflì  averte 
mancato  miracolofamente  la  forza  di  convogliare  al  mare  le  fab- 
bie  difeefe  dagli  alvei  fuperiori,e  bifognerebbe  perciò  foftenere 
che  vi  fi  foffe  generata  da  lungo  tempo  una  colmata  molto  più 
alta  dell'antica  rofta  del  Dolo,  quando  anzi  dalla  demolizione 
di  quefU  s*  e  veduto  per  le  precedenti  ortervazicni  erteti!  ab- 
ballati gl'interrimenti  dell'alveo  da  Strà  al  Dolo,  e  di  Brenta 
vecchia  medefima  .  Manifefto  dunque  che  farebbero  era  mag- 
giori invece  che  minori  gi' interrimenti  nell'alveo  del  Dolo,  fé 
fi  foflero  generalmente  accrefeiuti  quelli  di  tutto  il  fondo  del 
Brentone,  con  aperta  contraddizione  alle  prove  di  fatto  enun- 
ciate della  più  felice  coftituzione  di  quel  tronco  dal  tempo  dello 
«Zendrini ,  e  più  dopo  il   1764. 

Ma  V.  E.   ne  intenda   ora  la  ragione   più  chiaramente   dal 
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ineccanifmo  Hello,  per  cui  i  Signori  Matematici ,  avidi  troppa 
del  loro  gran  taglio  a  Brondolo  ,  e  poco  curanti  di  contraddi- 
zioni, purché  ottenneflero ,  difcreditano  perfino  (  \rt.  37  )  l'altro 
loro  importanti  (Timo  fuggerimento  di  sbara-i-iare  con  V  arte  a  for-ta. 
di  efcavayone  a  mano  i  fondi  interriti  da  Curtarolo  a  Conche  • 
La  ragione ,  dicon  e  (Ti  per  perfuadere  il  nuovo  taglio,  fi  è  che 
lenza  quel  gran  taglio  verterebbe  Tempre  a  guifa  di  roda  1'  in- 
terrimento nelle  parti  inferiori  all'  orizzontale  del  mare,  che  op- 
ponendoli al  libero  corfo  dell'  acque  difendenti  per  i  fondi  fu- 
periori  egualmente  declivi,  ne  rallenterebbero  l'impeto,  ed  ob- 
bligandole così  a  deporre  le  proprie  torbide,  il  verrebbe  a  col- 
mare di  nuovo  l'alveo  efeavato. 

Per  la  medefima  ragione  dunque  fé  follerò  tanto  elevati, 
come  il  foppongono  in  Brentone,  i  fuoi  interrimenti  dovrebbe 
fuccedere,  che  opponendoli  quefti  al  libero  corfo  di  Brenta  ve- 
niente da  Strà  ne  rallenterebbero  il  corfo,  e  ne  verrebbe  for- 
mata appunto  una  Roda  alla  difeefa  delie  fue  fabbie ,  per  cin 
necelTariarnente  ne  farebbe  fempre  più  colmato  il  Tronco  da 
Strà  al  Dolo  ,  contro  il  fatto  già  dirnoflrato  .  O  non  il  da  di- 
moflrazione  per  affurdo,  o  quella  non  ha  rifpofta. 

Con  tutto  ciò  V.  E.  deve  perdonarmi,  giacché  vuole  che 
feriva  per  eflere  utile,  qualche  altro  confronto  per  una  dimo- 
fìrazione  diretta,  che  pofib  darle,  deilunto  da  Documenti  dei 
Sig.  Fifcale  ,  e  de'  Signori  Matematci  mede/Imi»  fondata  fui  la 
felice  declività  di  quello  gran  tronco  riconofeiuta  egualmente 
da  efii ,  e  per  cui,  come  da  quella  di  Brenta  vecchia,  verrà 
poi  ad  intenderli  più  facilmente  la  fpiegazione  del  nofl.ro  paradoflb. 

Aveva  già  rimarcato  il  fuddetta  Fifcale  all'Art,  ai.  e  23.. 
della  fua  Scrittura  8  Gennajo  1786.,  che  dopo  l'apertura  del 
Brentone  la  navigazione  dal  Dolo  a  Fufina  riufeiva  difficile  nelle 
magre  del  Fiume,  perchè  libera,  effendo  la  nuova  Brenta  al  Dolo 
T  acqua  continuava  il  fuo  corfo  per  effa  ,  e  per  il  canale  inferiore 
yerfo  la  Mira  non  ne  feorreva  quantità  f inficiente .  Quindi  efftrfì 
ri  cono f cimo  necefjario  chiudere  il  Fiume  con  una  rofla  /labile  al 
j.>::do  di  piedi  quattro ■„  che  iti  feguito  fu  poi  aumentata  di  due,  e 
pofeia  fempre  accrefeiuta  fecondo  Val-Lamento  del  fondo.  Vuol  dir 
certo  del  fondo  imperiare  , perchè  altrimenti  U  fondo  Hello  del 
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Brentone  rialzato  avrebbe,  come  ho  detto  di  fopra,  fatto  l'uf- 
fìzio di  rofta  per  costringer  1'  acque  nelle  magre  ad  entrare  nel 
naviglio  . 

Ometto  i  di  lui  confutò ,  e  fpeflb  contraddittorj  ragiona- 
menti fulle  caufe  delle  alterazioni,  d'onde  conclude  fecondo  il 
volgare  concetto  efferfi  refe  offervabili  le  rihiggiori  altere  delle, 
piene  dagli  alzamenti  del  fondo,  e  mi  concentro  nel  fatto  da  lui. 
aiferito,  cioè,  che  dal  154.5.  fino  a  1764..  fi  poterono  foffrire  i 
mali  fen^a  penfare.  a  rimedj .  Quelli  mali  erano  dunque  lino  al- 
lora piccoliiììmi  ;  il  Brentone.  non  aveva  che  Argini  molto  baffi 
al  confronto  dei  prefenti,  i  difpendj  della  città  di  Padova  per 
mantenerli  riufeirono  lievi,  né  cominciarono  a  farli  fen  Sìbili ,, 
che  uno  o  due  anni  dopo  erette  le  arginature  Superiori  nel  1749, 
(come  può  rifcontrarfi  dal  regiftro  autentico  (lampato  al  fine 
dell' Annotaz.  VII.  delle  Confider  anioni),  e  crebbero  poi  triplicati- 
dopo  l'epoca  del  Rolli.  Che  fé  nondimeno  Si- voglia- preSiltere. 
a  fpiegare,  come  11  fa  da  tutti  i  noStri  consultori  di  Brenta  colf 
alzamento  degli  interrimenti  del  fuo  fondo,  le  grandi  altezze  pre- 
fenti delle  piene,  bifognerà  concedere  che,  nel  periodo  di  fopra, 
a  200.  anni,  queRi  interrimenti  fjano  Ilari  picoliflìmi  e  lentiiTi- 
mi,  ed  in  quello  di  25.  anni  posteriori  li  foSTero  repentinamente 
e  fenza  ragion  S'ufficiente  triplicati  come  P  altezza  delle  piene , 
ed  abbiano  fatti  nel  corfo.  di  25,  anni  progredì  corrifpondenti 
al  tempo  di  Sei  fecali. 

Come  potrà  non  intenderli  il  pieno  alTurdo  di  così  Strana. 
Teoria  fmentita  dal  fatto,,  e  dall'ordine  invariabile  di  Natura 
nelle  lue  azioni  ?  Ma  deSTa  comparifee  egualmente  fmentita  da- 
un'  altra  ofTervazione  del  Sig.  Fifcale  rnedeSimo  dopo  le  recenti 
generali  livellazioni  nell'altra  fua  posteriore  Scrittura  23.  Luglio 
1787.  Art.  29.  e  xo. ,  ed  è.,  che  i  mali  del  noflro  fiume  non  de- 
rivano dal  difetto  di  caduta  del  Brentone ,  poiché,  an-^i  tutto  il  fiu- 
me da  Curtarolo  a  Conche  ha.  una,,  pendenza  ragguagliata  mente 
minore  di  onde   16.  per  miglio.  Sentiamo  ora  i  Matematici. 

E'  rimarcabile  dicono  e  Sii,  Art.  16.  della- Scrittura  loro-,  che 
mentre  la  Brenta  vecchia ,  e  la  Brenta  jupcriore  p affavano,  per  tutti. 
i  difordim9ed  acqui/lavano  i Juoi  alvei  tutti  i  viyl  il  Brentone  a v  effe. 
flabilha  la  Jua  linea  abbaflan^a  e  (cavata  y  per  lo  meno.  di.  piedi  5,, 

O  •  jpua 


102 
fono  la  prefente ,  e  /opra  quella  ad  anta  degli  [cavi  fu  per  tori  fe- 
licememe  correffe ,  come  lo  prova  V  intiera  èéffàtiènè  delle  rotte 
fuccejfa  nel  1667.  ,  e  la  /labilità  dei  fondi  fatto  .la  Rofla  del  Dolo 
fino  al  1707.,  epoca  in  cui  fi  e  fé  giù,  come  fi  dirà,  ne W  alveo  di 
Brenta  vecchia  il  progettato  J puntamento  delie  quattro  Chiù  (e  de* 
Moli  ni ,  Un  tratto  di  40.  anni  di  linea  f labilità  nel  B  re  mone  nel 
tempo  (NB  )  ,  che  erano  più  frequenti  le  cauje  dcgV  interrimenti  e 
per  il  taglio  anteriore  dei  Bojchi ,  e  per  lo  Jvegramento  dei  Beni 
Comunali ,  forma  una  completa  prova  della  poffibile  coflante  fua 
jiflcmayone  ,  e  viene  cene  a  fiffare  un  limite  agli  effetti  delle  ac- 
cennate cauje  indcjlrurtibili  ed  incalcolabili y  e  a  diflinguerli  da 
quelli,  che  in  feguito  Jono  provenienti  dulie  operazioni  male  intefe 
de  11'  arte  . 

Raccogliendo  poi  poco  fotro  all'  Art.  25.  i  fatti ,  e  le  vi- 
cende del  Bcentone  confettano  ,  che  per  il  corfo  di  circa  un  feco- 
lo ,  cioè  dal  1667.  al  1763.,  fi  mantenne  fen^a  rotte  fuorché  una 
accaduta  nel  1741,-  ma  che  ultimamente  nel  breve  periodo  di  foli 
20.  anni  pofleriori  alla  fabbrica  del  Ponte  nove  rotte  hi  [offerto , 
e  benché  foffe  fiata  rialzata  nel  177 1.  tutta  la  linea  delle  Argina- 
ture dal  Dolo  a  Lo  levigo,  e  f off  ero  efeguiti  nuovi  ripari  e  rinforzi 
del  1777.  dall'  Ufficio  di  Padova,  C  E 'cerno  Senato  fu  obbligato 
nel  1783.  ad  accordare  impreflan-re  per  un  nuovo  accomodamento 
generale  degli  Argini  tutti,  ed  un  altra  ìmpreftan^a  fi  refe  necef- 
faria  nel  1787.,  per  un  nuovo  rialto  degli  Argini  dal  Dolo  fino 
a  Codevigo  . 

Eccellentiffimo  Signore,  poffo  dire  d'edere  oppreffo  dalla 
folla  delie  ritìeflìoni  ,  che  fi  dedano  nella  mia  mente  dai  con- 
fronti moltiplica  di  quello  tedo,  colle  moltiplici  idee  fommini- 
fìratemi  nel  lungo  Audio  dell1  argomento,  da  tanti  fatti  e  ra- 
gionamenti oHervati  o  difeuffi  .  Ma  mi  limiterò  a  due  fole  ten- 
denti ad  illuftrare  unicamente  il  nodro  Paradello  $  altrimenti , 
non  troverei  più  il  Jìne  di  quella  lettera  >  o  non  finirei  mai 
di  fcriverne  . 

La  prima  fi  è  fui  nemico  defilino  de*  Matematici,  (che  non 
voglio  più  chiamarlo  nodro,  per  non  rifiutarmi  alla  iulìnga  vi- 
viffima,  che  mi  foftiene  adefTo  più  che  mai,  ed  è  che  quelle  mie 
Lettere  nelle  fue  mani  abbiano  a  farlo  finire  più  predo,  che  non 
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penfavo)'.  Sul  nemico  dettino  5  replico,  de' Matematici  ne' loro 
ragionamenti  intorno  Brenta  ;  non  eflendo  (piegabile  in  altro 
modo,  come  avendo  effi  pur  conofciuto  oltre  le  grandi  anomalie 
ne' fondi  di  Brenta  vecchia,  ed  i  minori  interrimenti  a  tutti  cof- 
picui  nel  tronco  da  Strà  al  Dolo  da  20.  anni  in  qua ,  che  il 
fondo  del  Brentone  fi  trovava  così  ben  ftabilito  un  fecolo  avan- 
ti ec. ,  nel  tempo  che  erano  più  frequenti  le  caufe  degli  inter- 
rimenti ,  abbiano  potuto  poi  concludere  che  Je  ftrabocchevoli 
altezze  pofteriori  delle  fue  piene  dovettero  provenire  da  un* 
elevazione  fincrona  o  ilmultuanea  dell'  ifteflb  (uo  fondo  ;  vale 
a  dire  che  follerò  effetti  fenza  caufa,  o  piuttosto  in  ragione  in- 
verfa  della  (uppofta  caufa  mede/ima  . 

Ma  il  bravo  Anonimo ,  che  poflìede  V  anima  dei  Signori 
Matematici  potrebbe  fubito  rispondermi  (ed  ecco  infieme  la  mia 
feconda  rifleffione  ) ,  che  quella  ragione  l'avevano  accennata, 
ed  anzi  (piegata  chiaramente  agli  Articoli  da  17.  fino  a  23., 
rinfacciandomi  amaramente  il  loro  tetto,  cioè,  nello  jpiantamento 
delle  Chiù  fé  >e  nella  di  finitone  delle  Rojle  de*  Molini  ottant  anni  fa, 
efiflenu  in  Brenta  vecchia  ,  a  Caletto  ,  Vigo  d1  Ardere ,  Torre ,  e 
Fonie  di  Brenta ,  onde  le  materie  incajjate  nelle  quattro  Chiufe  9 
e  nelle  loro  prolungazioni  non  folo  ricolmarono  l'  Alveo  tra  Strà 
ed  il  Dolo ,  ma  per  la  loro  ecceffiva  quantità  precipitando  dal 
Ciglio  di  quejìa  liofìa  aumentarono  gP  interrimenti  del  Brentone , 
fen^a  però  occafìonarvi  rotte  fino  al  1740.»  al  qual  tempo  ejjendo 
già  arrivata  ad  aherarji  gradatamente  (NB.)  la  jullodata  flaùilita 
linea ,  fu  neceffitato  V  E  cerno  Senato  nel  1742.  ai  ordinare  nuovi 
rialzamenti  negli  Argini  del  Brentone . 

Va  bene  Anonimo  caro;  ma  ricordati,  che  ti  ho  (atto  leg- 
gere poco  fopra  ,  che  la  fullodata  (labilità  linea  di  Brentone 
durò  per  un  fecolo  dal  1667.  al  1765.  fenz'  altre  rotte  che 
una  di  poco  conto,  e  che  fono  i  tuoi  Matematici,  che  lo  dico- 
no ;  e  tutto  quefto  malgrado  che  dal  1709.  al  1763.  dovettero 
continuamente  precipitare  ad  ogni  piena  dal  Ciglio  della  Rotta 
le  tante  fabbie  accumulate  e  dilcefe  da  Brenta  vecchia,  che  per 
miracolo  poi  interrivano  nel  tempo  (ledo  tutto  il  tronco  da 
Strà  al  Dolo  per  Io  fpiantamento  di  que'  Molini  ec. 

Quante   contraddizioni  !    quai    ragionamenti  !    qual    miferia 
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per  lei,  per  me,*  per  tutti  che  fi  debba  tener  dietro  a  fmentire 
iòffifmi,  e  contraddizioni  di  tal  fatta,    e    fi    debba    perdere    an- 
cora un  tempo  ogni  giorno  più  prezioso  per  la  falute  della  Pro- 
vincia a  far  conofeere  fimili  fole  ? 

Ma  giacché  cosi  pur  efige  la  pubblica  utilità  ,  V.  E.  non 
fi  fianchi  di  far  rimarcare  fui  proposito  di  quelle  chiufe  de'  Mu- 
lini aver  io  fatto  oiTervare  negli  Impetus  pag.  27,  che  a  quei 
Molini  non  furono  mai  chiufe,  come  V  avevano  immaginato  i  Si- 
gnori Matematici  ,  né  potevano  eflerlo  ,  fé  contemporaneamente 
a  Molini  camminava  la  Navigazione,  ma  bensì  balle  rotte  di  Pa- 
lafitte, e  quanto  badavano  per  diriger  l'acqua  verfo  i  Barconi, 
fu  cui  erano  poPti,  come  lo  fono  ancora  in  Bacchigliene,  e 
Roncagliene  ,  e  fi  veggono  pure  delineati  nell'  antico  dife- 
gno    del  Giavarina . 

Dove  dunque,  o  come  P  arredamento  in  quefle  palafitte 
delle  immenfe  fabbie,  che  avrebbero  dovuto  trovarvi!!,  fé  per 
effe  avellerò  dovuto  rialzarli  tutti  gli  Alvei  dal  Ponte  di  Bren- 
ta fino  al  Dolo  ,  e  precipitarli  poi  in  tanta  copia  da  quella  Ro- 
fìa  per  ricolmare  (art.  23.)  il  fondo  del  Brentone  in  modo,  che 
le  piene  non  avellerò  più  potuto  reftare  incaffate  fenza  il  rial- 
zamento degli  Argini  dal    Dolo  a  Codevigo  ? 

Dove  vifione  d1  infermo,  o  immaginazioni  più  contraddito- 
rie di  quella  in  alcun  romanzo  da  D.  Chifciotte  in  qua  ?  E'  ben 
altra  che  la  vifione  della  groppa  di  Corte  dei  Fifcale  . 

Come  mai  conciliare  tali  immaginazioni ,  con  ciò  che  ave- 
vano aderito  prima  (  arr.  21.)  che  malgrado  le  materie  dijcefe 
dalle  quattro  Rojle  di  Brenta  vecchia  il  fondo  del  Brentone 
era  fiato  felice  dal  1742.  fin  alC  operazione ,  che  fa  fatta  al 
Dolo  cioè  fino  al  1764.?  E  peggio,  fé  peggio  fi  può  con- 
traddirli in  tutto  aggiungendo  poi  (art.  23.)  che  le  materie  la- 
nciate libere  dalla  Rojla  aveffero  talmente  elevata  da  quel  tempo 
la  linea  del  Brentone  tre  piedi  e  metfo  allora  inferiore  ,  che  fojfe 
flato  necejfario  innalzarvi  jucceffv  amente  gli  Argini  f  ed  a  Jegno  , 
che  del  1777.  fi  rendeffe  ancora  indi fpen (abile  /'  ai-amento  degli 
Argini  fieffi  da  Codevigo  a  rney^o  miglio  (otto  Conche ,  di  due , 
di  tre  ,  di  quattro  ,  di  cinque,  di  fei  piedi,  e  quindi  concluderne 
la    caufa    immediata    princìpalijjìma    dell'   elevartene    delle    piene 
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et  adejjb  ]  ed  il  bel  rimedio  di  efcàvdre  a  mano  il  Breritone  fine 
a  Conche,  Chi  può  intendere  un  tale  ammaflb  di  contraddir 
zioni ,  e  di  veri  deliri?  Ed  intendendo,  come  potrà  edere  in- 
fenfibile  a  tanta  calamità  di  tali  moftratori  di  via  ai  Pubblici 
Configli  ? 

Ma  per  quelli ,  che  non  hanno  fpefTb  la  pazienza  di  tener 
dietro  a  lunghi  ragionamenti  valerà  forfè  più  a  convincere 
F  erroneo  fuppofto  matematico  il  fatto  ,  e  f  autorità  dello  Zen- 
drini ,  e  del  Proto  Filippini  riputatiifimi  nelle  loro  Scritture 
1740.  altra  volta  citate. 

Si  percorra  in  quelle  Scritture  dirette  a  render  ragione 
delle  molte  fecche  fra  Dolo  eStrà  9  e  fi  vedrà  che  individuandoli 
àmbidue  fulle  jovverchie  larghete  di  quel  tronco  in  molti  fiti ,  e 
full'  alterazione  dei  la  Rofìa  al  Dolo  dande '/linamente  rialzata  dalPt 
ingordigia  de"1  Mugnai,  che  niente  curavano  V  atterramento ,  che 
veramente  era  ciò  per  produrre  in  effo  Alveo  ,•  non  fognarono 
neppure  d'  indicare  folamente  il  più  rimoto  fofpetto  ,  che  quelli 
interrimenti  potefTero  provenire  dallo  fpiantamento  de*  Mulini 
fuperiori  di  Brenta  vecchia . 

Pure  erano  effi  verfati  da  più  di  20.  anni  nel  fervlzio  e 
nelle  ofTervazioni  fui  noftri  fiumi ,  erano  cinquanta  ;  e  feilanta 
anni  più  vicini  de1  Signori  Matematici  al  fatto  dello  fpiantamen- 
to di  quelle  Rofte  efeguito  anzi  certamente  fotto  gli  occhi 
dello  Zendrini.  Come  dunque,  o  perchè  avrebbero  potuto  mai 
trafandarlo ,  o  non  vedere  efiì  quelle  prodigiofe  montagne  di 
fabbia  ,  che  fi  affacciarono  adefTo  a  noftri  Matematici  nel 
loro  iter  eflaticum  fu  Brenta  ?  O  miferas  hominum  mentes  l 
opeclora  exca  !  Epifonema  ,  eh'  io  non  poffo  trafandare  di 
ripetere  anche  adeflb,  e  con  la  della  dichiarazione  come  fopra  * 
non  tutto  per  loro. 

So  bene ,  che  da  chiunque  fi  leggerà  a  pezzi ,  ed  a  falti 
queflo,  ed  altri  luoghi  delle  mie  Lettere,  come  malignamente 
il  cercherà  da  molti,  che  fi  faccia  ne'  Circoli,  potranno  trovarli 
amare  troppo  alcune  mie  efpreflìoni  verfo  i  Signori  Matematici , 
cui  per  il  loro  coftumc,  e  le  molte  dottrine  non  dovrebbero 
imputarli,  che  innocenti  inganni.  Ma  fi  avverta  almeno,  che 
appunto  come  inganni  innocenti  ho  io  combattuto  nelle  confide- 
rà- 
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razioni  i  molti  errori  di  fatto  della  loro  Storia  del  Fiume;  e 
come  tali  li  ho  pure  figurati  nella  mia  Parenetica  dei  Cogitata , 
invitando  nobilmente  quelli  Signori  a  meglio  riconofceme  le 
prove  ne'  nuovi  lumi,  che  loro  offerifco .  Chi  poi  avrà  letto 
in  quelle  lettere  dal  principio  al  fine,  ed  avrà  confrontato  le 
dichiarazioni  de'  Signori  Matematici  fleffi  allegate  nella  mia  Pro- 
pofizione prima  con  le  direzioni  loro  nel  corfo  di  tre  anni,  epi- 
logate nella  mia  lamentazione  al  numero  undeci,ben  potrà  per- 
vaderli che  le  noftre  piaghe  han  bifogno  adeflb  del  ferro,  e 
del  foco,  perchè  non  fi  facciano  cancrene,  e  che  chiamato  io 
pure  come  fono  a  confulto  da  Pubblici  Decreti ,  e  doppiamente 
intereflato  alla  vita  dell'  Infermo,  non  potevo,  né  dovevo 
blandire  più  oltre  con  uffizioli ,  ed  ambigui  fenfi  i  miei  troppo 
oftinati  ,   o  poco  curanti  Colieghi . 

Giudo  è  dunque,  eh'  io  flenda  adeflb  la  mano  al  bravo 
Anonimo,  e  Io  ringrazj  ,  perchè  con  quelle  fue  impudentiflime 
fallacie  m'abbia  fornito  P  occafione  di  riandare  in  modo  ancor 
più  ftringente  fui  fatti  ,  e  fui  principj  de'  precedenti  miei  ferir- 
ti ,  e  m'  abbia  quali  forzato  ad  internarmi  con  la  divinazione 
nelle  Scritture  tuttavia  occulte  de1  Signori  Matematici,  onde  po- 
ter anticipare  alcune  più  eflTenziali  rifpolle  a  loro  nuovi  fofifrni, 
ed  affrettare  così  le  conclufioni  della  Pubblica  Autorità. 

La  conclusone  però  più  certa  nelP  Argomento  della  digref- 
fione,  in  cui  fono  caduto,  e  eh'  io  chiamerò  di  moralità,  ìì  è  , 
che  fé  i  Signori  Matematici  con  quelle  loro  Scritture  avranno 
faputo  convincere  di  falfo  le  prove  da  me  raccolte  nella  terza, 
e  quarta  Propofizione  full'  antica  difarginazione  di  Brenta,  af- 
funta  per  bafe  del  piano  mio  convalidato  dalle  dimoftrnzioni 
dedotte  nella  Propofizione  quinta  ,  ed  in  oppofizione  diretta  ai 
due  principj  di  fatto  fondamentali  del  Piano  loro  cioè  LE  AN- 
TICHE TOBUSTE  ARGINATURE  FRONTALI  A  DIFESA,  E 
GL'  INTERRIMENTI  PER  TUTTI  GL'  ALVEI  DI  BRENTA 
COME  CAUSA  IMMEDIATA,  E  PRINCIPALISSIMA  DELLE 
ODIERNE  PIENE,  avrò  io  tutto  il  torto,  e  remeranno  a  carico 
mio  li  flefli  rimproveri  da  me  diretti  contro  di  loro.  Altrimen- 
ti non  avran  eflì  a  dolerli  di  me,  ma  bensì  dell'  orinazione, 
con  cui  il  loro  amor  proprio,  caduto  direi  volentieri   in  delino 
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contro  la  verità  conofciuta  ,  lì  ha  condotti  a  rifìufare  fuperba- 
mente  il  dilìnganno,  che  avevo  loro  offerto  con  tanti  documen- 
ti intorno  a  fatti  potuti  da  efiì  ignorare  da  prima  fenza  colpa 
perchè  ricevuti  fulla  (sàe  ,  ed  in  grazia  del  Miniflro  ammini- 
ftrante  fecondo  che  cinghia  -0  ma  che  non  potrebbero  più  negare 
adeflb  fenza  peccato . 

Non  difccn vengo  però  ,  che  la  pa filone  del  Pubblico  Bene 
m'  abbia  rapito  talvolta  in  qualche  censura  pungentiffima  ,  pur- 
ché mi  Ci  conceda,  che  il  calore,  con  cui  ferivo,  non  è  di- 
veifo  dall'  ardore  del  valorofo  Nifo  caratterizzato  da  Virgilio 
quem  dii  meniibus  addunt ,  ed  è  divenuto  più  che  mai  necelfa- 
rio  alla  filvezza  noflra  ora,  che  il  Letter  ci  ha  condotto  Anni' 
bai  ad  Portas . 

Ecco  dunque  perchè  non  poflb  diiTimuJare  ad  eflb  occafional- 
inente  un'altra  amariiTima  difpiacenza  derivatami  V  altr'jeri  da  un 
opufcolo,  che  mi  venne  per  caio  fott'  occhio  febbene  pubblicato 
alcuni  mefi  fono  dal  Sig.  Colle,  cui  avevo  refo  più  volte  molte 
fignificazioni  di  (lima  per  la  fua  dottrina.  Cu  quello  opufcolo 
tutto  accademico  intitolato  Confìdt ragioni  (alla  /ìfìe /nazione  di 
Brenta  mi  accaderà  forfè  di  ragionare  appofitamente  ;  ma  per 
ora ,  e  nell'  argomento  della  noftra  digreffione  non  pollo  a 
meno  di  non  dolermi ,  eh'  egli  abbia  letto  troppo  rapidamente 
ne'  miei  fcritti,  o  troppo  abbia  voluto  accarezzare  i  fuoi  Colle- 
glli Accademici  confondendo  in  una  medefìma  lode  le  due  dì- 
verfiflìme  Storie  del  Fiume  caratterizzando  i'  una  di  accurata  ,  e 
compilata  con  tanta  ejatte\\a  da  acculati  Matematici,  e  la  feconda 
come  rifultante  luminofa  dalla  ricca  ferie  di  documenti  da  me  con 
benemerito  ^elo  pubblicati  pag.  XI. 

Scd  quarum  quum  plus  una  vera  effe  non  poffit  egli  poreva 
pur  vedere,  che  quelle  idee ,  che  balenarono  alla  [uà  mente  dall' 
attenta  lettura,  che  fi  protetta  dal  bel  principio  di  aver  fatto  fu 
miei  volumi,  dovevano  neceflariamente  trovati!  in  contraddizione 
con  l'ima,  o  con  1'  altra  delle  due  Storie,  e  formare  una  nuo- 
va prova  della  mortificante  verità,  che  alla  dottrina  non  corrif- 
pondono  fempre  1'  ingenuità  deli'  animo,  ed    il    zelo    del  vero. 

Siamo  oggi  ai  13,  e  fono  quattro  giorni  3  eh'  io  m'  intrat- 
tengo   unicamente   con   Lei ,   e   non  movo  quali  palio  dal  mio 
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Gabinetto.  V.  E.  non  avrà  difficoltà  a  crederlo  con  quelle 
pioggie ,  e  ben  Capendo,  che  non  Ci  fcrivono  d'  un  tratto  di 
penna  otto,  o  dieci  fogli  in  una  difcuflione  di  tanti  confronti. 
Chiudo  dunque  di  buon  mattino  per  fpedire  la  lettera,  e  corro 
a  vedere  il  rapidiflìmo  alzamento  della  Brentana ,  che  mugge, 
e  mi  ha  fatto  tremare  anche  nella  notte,  non  però  per  Alti- 
chiero  folidamente  difefo ,  e  perchè  i  maggiori ,  e  più  evidenti 
pericoli,  che  fovraftano  ad  altri  molti  fuperiori ,  ed  inferiori 
non  mi  lafciano  inquieto,  che  per  le  altrui  difgrazie  .  Il  Dolo, 
il  Dolo  mi  fa  tremare  fopra  tutto.  V.  E.  /ìa  dunque  tranquilla 
a  mio  riguardo,  e  continui  a  goderfi  malignamente  nella  van- 
tata fua  folitudine  di  Città  de'  malvagi  tempi,  e  dell'  orride 
flrade ,  che  difperano  i  Villeggianti . 

Ho  l'onore  di  raffermarmi  al  folito,  domandando  però  pri=. 
ma  alquanti  giorni  di  tregua  per  Lei*  e  per  me  da  cosi  imprc^ 
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Altìchkro  11,  Ottobre  1791.  (*) 

N»  16.  T  70ftra  Eccellenza  dev'  eflere  intefa  meglio  di  me,  perchè  a 
V  portata  delle  relazioni  Magittrali  intorno  le  recenti  circo- 
fianze,  ed  i  pericoli  del  Dolo.  Ella  non  avrà  dunque  dal  canto 
mio  ,  che  poche  comparazioni  di  fatti  non  conofciuti  certo  ,  o 
tenuti  ancora  occulti  a  Venezia,  e  che  dovranno  fgomentarle 
full*  avvenire  più  affai ,  che  non  pottbno  dolerle  adeiìo  le  rovi- 
ne prefenti  di  fetta  Prefa  febbene  lagrimevolifìime  . 

Sappia  dunque  che  la  recente  piena  fotto  il  Ponte  di  Baf- 
fano,  per  cui  deve  pattare  tutta  Brenta,  fu  d'un  piede  e  mezzo 
più  batta  di  quella  del  Novembre  1785.,  innalzatali  allora  al 
Dolo  piedi  otto  fopra  il  ferro  delle  Porte;  e  nondimeno  queti' 
ultima  fuperò  colà  gli  otto  piedi  di  nove  oncie  . 

Sappia  innoltre,  che  per  fortunata  rariflama  combinazione 
rè  verificatali  nel  1785.,  Bacchigliene  non  diede  che  poc*  acqua  y 
e  Vandura  a  Vigodarzere  non  ne  portò  una  ttilla  j  anzi  buona 
parte  di  Brenta  vecchia  fi  vuotò  in  queir  Alveo ,  e  palsò  ad 
innondare  qualche  bailo  terreno  verfo  Salgaro  ,  dando  fotta  al 
Dolo.  Pure,  come  avrà  già  faputo  d'altri,  quetta  medefima  piena 
di  tanto  inferiore  a  quella  dell' ottantacinque,  e  con  circottanze 
così  vantaggiofe  giunte  colà  a  formontare  alla  finittra  delle  Por- 
te ,  e  cadendo  da  un  altezza  dì  22.  o  24.  piedi  dietro  le  cafe 
fui  Canale  de1  Muiini  mancò  poco,  che  non  ne  fo fiero  roverfeiate 
due,  e  portò  una  ben  Iagrimevole  cotternazione  in  tutti  quegli 
abitanti,  poiché  fé  Brenta  a  vette  durato  a  crelcere  fuperiormente 
ancora  due  dita,  la  rotta  di  Bogion  inferiore  di  4.  miglia  non 
falvava  certo  da  immenfe  rovine,  come  Ci  credè  dal  volgo. 

Ella  compari  adettb  da  fé  nell'Infetta  C.  altezza,  giornate, 

P  ore 

(*)  Chiunque  conofee  le  difficoltà,  e  la  gran  noja  di  referivere  molti  meli  dopo 
fopra  un  argomento  che  fi  credeva  efaunto,  e  da  non  penfarci  p:ù,  non  che  I*  impoflibi- 
tua  di  richiamare  le  idee,  che  fi  prefentano  fui  caldo  del  primo  coicepimento  ,  faprà 
comprendere,  fon  certo,  quanto  dovette  ncjarmi  lo  fmarnmento  del  MS.  comprendente  1 
numeri  16.  e  17.,  nelle  fteflfe  mani  dello  Stampatore.  Poche,  e  difettofe  m  nuts  fola- 
mente  ho  potuto  rinvenirne  fra  molte  carte  di  rifiuto  ;  ed  altre  più  urgenti  occupazioni 
foptavvenuremi  non  m'hanno  permeffo  d'accudire  a  rifarcir !k  ,  come  avrei  dtfid.ra:o» 
Ecco  dunque  psiche  mi  (ono  contentato  di  fai  lo  nel  più  efenziale  per  il  bene  dell'  a!fi'e„ 
s  perchè  devo  implorare,  da  miei  Lettori   la  più  cortefe  indulgenza    per  qualche  Omijl;.:-  . 
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ore  ne'  regittri  diligenti/Timi ,  che    le  accludo    del  Perito  Gaidon 
a  Baffano,  de!   Mioni  al  Dolo,  e  del  Giacomelli  a  Lìrnena  . 

Ecco  il  fatto,  che  fu  di  meraviglia  a  tutti,  ma  non  per 
me,  né  poteva  etterlo  per  V.  E.,  che  ha  già  veduto  nella  mia 
Lettera  de'  15.  Settembre  dell'anno  pattato  all'amico  Matematico 
i  miei  timori,  ed  ora  poflfo  dire  le  mie  divinazioni. 

O  non  fi  dà  evidenza  Matematica  per  fatti ,  o  fi  deve  ac- 
cordare ,  che  quello  fatto  fmeniifce  ogni  più  Matematica  sfac- 
ciataggine . 

Son'  io  dunque,  e  devo  etterlo  più  d' ogn' altro  contrifta- 
ti  filmo  per  l'evidenza  Matematica  degli  eftremi ,  e  inevitabili 
deftini  di  Brenta,  che  fovrattano  al  Dolo,  fé  per  una  miracolo!» 
conversione  (non  potendo  caratterizzare  con  altro  vocabolo  la 
gran  mutazione ,  che  dovrebbe  fuccedere  nelle  paftìoni ,  e  ne' 
configli  d'altri)  non  fi  accorra  quafi  ittantaneamente  ad  aplicarc 
l'unica  Provvidenza,  che  retta  a  falvarci  con  ficurezza. 

Ma  quando,  e  donde  cominciare  la  Predica  in  tanto  fcon- 
volgimento  di  cofe?  Come  parlare  fé  non  comparifcono  prima 
le  Scritture  dei  V.  Matematici  ,  che  han  fatto  proprio  il  Pro- 
getto del  Fifcaie,  e  quelle  dei  tre,  che  V.  E.  ha  già  conofciuto 
dalla  mia  Lettera  al  Delanges ,  e  dalla  fua  rifpofta  medefima 
e^rCi  combinati  infelicemente  per  la  cofa  Pubblica  contro  di 
me,  fenza  di  me  ? 

Scritture  che  da  13.  mefi  le  prime,  e  da  otto  le  feconde, 
efittono  nelle  mani  del  Fifcaie,  e  dovevano  effe  re  accompagnate 
ai  Pubblici  Configli  con  le  confideranno  ni  della  Conferenza  ,  come 
ha  comandato  tante  volte  da  due  anni  e  mezzo  in  qua  il  Senato. 
Se  nulla  Ci  è  fatto  fin'  ora  da  quei  foggetti ,  che  ne  furono 
fpecialmente  incaricati,  e  ne  avevano  contratto  replicati  impegni 
con  il  Senato  medefimo  in  tante  loro  Scritture  ,  come  potrà 
domandarli  adettb  in  fretta  da  foggetti  tutti  nuovi  nelP  affare , 
e  nel  Magittrato  ?  Come  poi  lu/ingarmi  d' ettere  afcoltato  con 
profitto,  e  di  far  accogliere  il  mio  configlio,  che  non  ammette 
dilazione  in  mezzo  all'autorità  di  tante  obbiezioni,  e  ad  infinite 
opposizioni  d'ordine,  e  di  merito?  Non  ho  io  avuto  ragione 
di  dirle  ,  che  non  ci  vorrebbe  meno  d'  una  generale  miracolofa 
converfione  ?    E  non   ci    fareffimo    noi   burlare    da   tutti ,  10   in 
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qualità    dì   Profeta ,   ed  ella    di    Apoftolo ,  fé  pretendemmo    al 
Miracolo  ? 

Ma  io  non  pofTo  fcherzare,  come  s'  ufa  da  molti  ,  fui  pub- 
blici mali ,  e  nella  difperazione  di  non  fapere  né  come  parlare , 
né  come  tacere  in  tanta  cofa  per  il  pubblico  bene,  non  pollo 
immaginare  conforti,  che  da  fuoi  configli. 

Ella  non  manchi  dunque  a  fé  (iella,  né  all'amico  fuo,  e 
procuri  innoltre  di  raccogliermi  come  fi  fpieghi  dal  Miniftero 
dominante  lo  ftraniffimo  fenomeno ,  e  come  fi  giuflifichino  le 
afTurde  arbitrarie  operazioni  configliate  ed  efeguite  fenza  Decreti 
a  Padova,  a  Grattici,  a  Strà .  Tutto  fi  oferà  dire  da  chi  non 
fi  cura  di  contraddirli,  ed  è  in  poffeflb  d' e  (Te  re  creduto  fulla 
fua  parola  . 

Ma  tutto  finalmente  ha  un  confine,  ed  io  le  fo  dire,  che 
poji  equìtem  fedet  atra  cura. 

La  cura  però  più  grande ,  Eccrho  Signore ,  dev'  eflere  la 
noftra  ,  d'  adoprarci  cioè  con  ogni  sforzo  a  prevenire  le  confe- 
guenze  fataliltìme,  che  devono  immancabilmente  derivare  da 
quelle  difgraziare  operazioni,  e  fulle  quali,  dico  chiaro  a  V.  E., 
ogni  giorno  di  ritardo  dal  canto  nofi.ro  a  promovere  le  pub- 
bliche provvidenze,  può  diventare  per  ognuno  di  noi  una  colpa 
più  grave  ancora  di  quella   del   L. 

Mi  rimprovererei  quafi  d'intrattenerla  d'altro,  fé  le  circo- 
fianze  della  Ragione  non  mi  fornidero  tutto  il  comodo  di  fod- 
disfare  anche  alla  fpiegazione  prometta  del  paradofib  comprefo 
nella  Propofizione  fetta ,  ben  certo  che  prima  che  fi  riaprino  le 
feflìoni  de'noftri  Pregadi,  potrò  chiudere  con  quefiV  ultimo  fcritto, 
cui  ella  mi  ha  chiamato  ogni  mio  ftudio  di  buon  cittadino  fu 
Brenta,  depofitando  nel  feno  fuo  in  compendio  ogni  ragione 
de' miei  configli  come  l'ultima  conclusione,  ed  il  maggior  frutto 
delle  mie  fatiche;  ma  che  non  potrà  pervenire  giammai  a  ma- 
turità fenza  l'opera  dell'autorità  fua,  e  del  iuo  nobilillimo  zelo. 

Omijjìs . 

Ho  annoverato  di  fopra  fra  le  caufe  delle  grandi  Anomalìe 
negl'  interrimenti  de'  Fiumi  la  profiìma,  o  rimota  fucceflìone  delle 
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piene,  ed  ì  diverfi  flati,  in  cui  fi  trovano  i  letti  de' Fiumi  fteffi 
alla   loro  compir  fa  ,  qualunque  ne  ila  la  cagione. 

Da  tali  combinazioni    appunto    dipende    in  buona    parte  la 
{ingoiare  varietà  dz   Fenomeni  propri  di  Brenta  vecchia  .    Quin- 
di    può     incenderli    come     per    la     totale    cefTazione    di     piene 
dal   1777.  fino  al    1782.,  correndovi  languidamente  le    torbide, 
ci  fi  rollerò  elevati  gV  interrimenti,    e    come    nelle  venti    e  più 
piene,  che  fulTeguitarona  ne1  foli  tre  anni  pofteriori,  iì  folle  tro- 
vato dalle  livellazioni  Scalfuroto  ,  efpurgato  generalmente  il  Tuo 
fondo  di  più  piedi,  e  più  cofpicuamente  all'  imboccatura  di  Li- 
mena  ,  come  V.  E.  ha  già  intefo  eiTeifi  riccnofciuto    anche    dal 
Fifcale,  e  da'  Matematici  ^  così  intorno  a  Ligcnto  ed    al    Ponte 
di    Vigodarzere,  cerne  le  ho    fatto    rimarcare  io  in    que*  nojofi 
confronti    delle    livellazioni    del    Giacomelli  ,    e    dello    Scalfuroto 
fteiTo  con  le  antiche  a    quei  due    lìti.    Col    mecanifmo    poi    del 
repentino     ingrefib    delle     piene     ad  Alvei  v.uoti,  donde    fi    ac- 
crefce  la  loro  caduta  ,  e  del  diverfo  grado  della  loro  efcrefcen- 
za  ti  a  Monti  deve  intenderai  perchè  corrano  talvolta  più    preci- 
pitofe,    che    in    altro    ìlato    di  Fiume,  e    giungano    in    qualche 
jìto  più  angui! o,  o  peggiorato  da  mal  intefi  ripari  ad  accavallarli 
conforme  alla  ragione  ,  ed   alla    efperien^a    (  fono     precilè    parole 
dello  Zendiini  ad   art.   22.  della   citata  informazione),  ed  è    ap- 
punto avvenuto  nella  recente  piena  al  Ponte  di  Brenta,   la  qua- 
le nel  giorno  avanti  a  Battano  dalle   12.  ore  alle  fei  della  notte 
s'  era  innalzata  di  fette  piedi .    Altra    ragione    quefb ,    e    fempre 
maggiore  riprova  delle  difgraziate  operazioni,  che  han  tolto  nel 
Piovego    qu^  freni,    che    ritardavano    la    difcefa    d'ogni    piena 
fui  Dolo. 

Vorrei  però  ,  che  i  Signori  Matematici  avellerò  potuto  of- 
fervare  cogl' occhi  propri  la  prodigiofa  velocità  di  quella,  come 
ho  io  fatto,  o  almeno  Ci  folTero  preli  la  cura  ci1  inforrnarfene 
fopra  luogo  a  vari  (Iti  dalle  teftimonianze  d' altri ,  come  efii 
non  han  fatto  certamente,  e  domandarci  poi  loro,  che  mi  fa- 
peiTero  dire  cola  farebbe  di  Brenta  fuperiore  a  Limena  ,  di  Sa- 
leto  ,  di  Vigodarzere  ,  del  Ponte  di  Brenta,  di  Strà  ,  e  del  gran 
tronco  inferiore  (  N.  B.  )  canale  riconojciuto  da  effi  pieno  di  di- 
fetti per  ogni  riguardo ,  mancante  di  pendenza ,  pieno   di   tcnuofi- 
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tà ,  e  viziato  da  fedoni  in  varj  luoghi  irregohbìli  (  art.  56.)» 
Quando  tutto  il  nortro  Torrente ,  che  tale  bifogna  pur  conve- 
nire,  diverta  il  noflro  Brenta  ad  ogni  piena  ,  fi  trovafTe  forza- 
to a  discendere  incartato  da  Argini  frontali  fabbiofi  invece  che 
da  Crode,  come  fotto  il  Ponte  di  Badano  ,  ristretto  innoltre  di 
fettanta  piedi,  come  erti  propongono,  e  dovette  precipitare  cosi 
da  Curtarolo  a  Limena  in  un*  Alveo  ridotto  co'  tagli  di  tante 
fvolte  dell'  in/igne  pendenza  colà  di  onze  33.  per  miglio  (art. 
33.),  e  di  22.  da  Limena  a  Strà  ,  e  con  un  terzo  di  piena  di 
più  d' ridetto  (art.  55.)  fopra  l'Alveo  da  Strà  al  Dolo,  che 
non  ha  maggior  caduta,  che  di  9.  onze,  Grande  Iddio!  e  tut- 
to ciò  (  V.  È.  fi  richiami  fempre  al  loro  principio  fondamentale) 
per  togliere  a  nuove  Brentane  con  la  forza  del  maggior  corpo 
d'acqua,  e  della  maggiore  velocità,  che  otterrebbe  da  que' loro 
rettifili ,  gli  immenu"  interrimenti ,  che  a  fenfo  loro  da  Secoli 
hanno  gradatamente  rialzato  gl'Alvei  da  per  tutto,  e  fono  però 
in  colpa  della  repentina  elevazione  delle  piene  da  25.  anni  in 
qua?  Domandarei  loro  volontieri  come  abbiano  ridotto  a  calco- 
lo la  forza  di  tai  piene,  e  di  una  tale  caduta  fopra  tante  altre 
tortuosità,  che  devono  pure  rettare  da  per  tutto?  Dove,  e  come 
ia  forza  di  Argini  frontali  capaci  di  refiltere  all'  urto  ,  e  alle 
correzioni  di  tai  piene,  fé  non  fanno  Muraglie,  e  ben  fode  da 
per  tutto?  Domandarei  finalmente  ragionando  nelle  loro  Ipotefi, 
cofa  farebbe  allora  delle  immenfe  fabbie  ,  che  Ci  depongono 
aderto  nella  gran  Vafca,  e  falle  Gollene  ?  Domanderei  dove  fa- 
rebbero trafportate  quelle  pure  immenfe,  che  fuppongono  do- 
ver edere  torto  efeavate  in  Brenta  vecchia  dalla  gran  forza  ,  e 
maggior  pendenza  di  tutto  il  fiume  (art.  5").),  poiché  elfi  ave- 
vano così  ben  veduto,  che  le  pochuTime  fabbie  al  confronto  ,' 
trattenute  una  volta  dalle  quattro  chiufe  de'  Mulini  (  ma  che 
tanto,  e  tanto  davano  sfogo  a  tutte  l'acque  del  fiume  (art.  81.) 
e  quelle  in  apprettò  trattenute  dalla  Rotta  del  Dolo  ,  portarono 
in  feguito  con  la  demolizione  di  tali  oftacoli,  quei  tanti  interri- 
menti nel  Tronco  da  Strà  al  Dolo,  e  dal  Dolo  in  Brentone,  di 
cui  V.  E.  ha  letto  nel  mio  num.  15.?  Ma  come  finire  d'inter- 
rogare quetti  Signori  Fabbricieri  dell'  immenfo  Pallone  Areorta- 
tico,  in  cui  vorrebbero  condurre  ia  nottra  Brenta?  V.  E.  mi  ac- 
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compagni  ancora  per  poco  ,  e  domandi  loro  per  me  a  qual'  enorme 
groltezza  ,  a  qual  punto  di  altezza  dovrebbbero  portarli  gli  Ar- 
gini nuovi  da  Strà  a  Palluello  per  renderli  atti  a  foftenere  in 
un  Alveo  di  così  mifera  pendenza  accumulate  ed  affollate  fabbie, 
ed  acque  di  tal  mole,  e  refe  così  precipitofe?  Domandi  loro  fé 
abbiano  mai  aflbggettato  a  quei  loro  fublimi  calcoli  di  non  lon- 
tana probabilità  alcune  di  quelle  quantità,  e  fé  ci  faprebbero 
dire  cofa  farebbe  di  Brenta,  fé  fi  avveralTe  il  loro  ben  ragio- 
nevole fofpetto ,  che  la  Natura  facejfe  fallire  i  loro  computi , 
dopo  immenfi  tefori  gettati  ad  errori  irremediabili  di  tanti  tagli, 
e  di  tanti  Fabbricati  a  Brondolo,  a  Curtarolo ,  a  Limena  ,  in 
Brenta  vecchia  ,  in  Roncajette ,  in  Piovego  ,  da  per  tutto  ?  Cofa 
farebbe  del  gran  foftegno  di  Pallueilo?  Cofa  di  quel  gran  Mon- 
te di  fabbie,  ed  acque  a  ridoflb  ?  In  quanto  tempo,  come  Ci 
potrebbero  più  aprire  né  chiaviche,  né  Porte?  Cofa  diventareb- 
bero  i  nuovi  Canali  Navigli  ?  Cofa  fuccederebbe  ali'  angolo  del 
nuovo  Alveo  di  S.  Brufon  ?  Quai  interrimenti  ,  quai  vortici  , 
quante  forze,  quante  refìftenze  cofpiranti  per  tanti  modi  a  ro- 
vine incalcolabili,  e  certiffime  !  Grande  Iddio!  Chi  (ara  tra  noi 
di  quanti  avran  letto,  dotti  od  indotti,  purché  Cu  capace  di 
qualche  rifleflìone  fui  compleffo  di  fatti,  e  di  ragionamenti  così 
(empiici,  che  po(fa  non  contriftarfi  alle  lagrime,  non  fremere, 
non  deplorare  fu  tanta  difgrazia  Pubblica  di  tai  Confultori  di 
Brenta  ,  e  di  così  manifefta  congiura  mìnifteriale  ad  intermina- 
bile concuffione  del  Pubblico  Errario  da  interminabili  rovine  di 
cosi  preziofa  Provincia?  Grande  Iddio!  e  la  dilgrazia  Pubblica 
farà  tale,  eh'  io  m'  abbia  pur  a  reftare  folo  a  combattere  contro 
tante  militari,  e  dottorali  divife,  a  difefa  dì  tanti  oggetti,  eh' 
effer  dovrebbero  ben  più  rifpettabili ,  e  facri  al  cuore  di  ognu- 
no? E  farà  poflibile,  che  mi  Ci  contraili  ancora  Tunica  petizio- 
ne, che  devo,  che  farò,  la  (ola  che  (ì  podi  fare  al  giudizio 
dei  Senato  in  un  tanto  affare,  quelia  di  un  riftretto,  ma  ben 
pefato  numero  di  Cittadini  imparziali,  fcevri  da  prevenzioni  per 
anteriori  opinazioni  ed  ingerenze,  desinato  a  giudicare  fra  me, 
e  chiunque  (ì  voglia  Matematico  ,  o  Progetta  di  Piani  coman- 
dati, e  non  comandati  quanti  Ci  vorranno,  ed  autorizzato  a  de- 
cidere, come  Ci  è  fatto  fempre,  nelle  grandi  regolazioni  de'noftri 
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fiumi  ?  Né  altrimenti  fi  potrebbe  fare  aderto  quand'  anche  non 
fi  foffe  fatto  prima  ;  od  invece  di  giudizio  e  di  fcelta  ,  non  fi 
avrebbero  che  rifuftati  d'amor  proprio,  d'odj,  odi  predilezioni. 

Come  immaginare  che  Ci  pofl>  negarmi  adeflò ,  o  fi  tenti 
di  declinare  ancora  dalla  verificazione  di  quefto  medefimo  ecci- 
tamento ,  fu  cui  con  pieniffimi  voti  ha  comandato  il  Senato  da 
20.  mefi  fa,  li  io.  Aprile  dell'anno  palTato  ?  V.  E.  ne  rilegga 
il  regiftro  (B.  B. )  fra  le  inferte  nelle  mie  lettere  all'amico  Ma- 
tematico. Ma  ciò  non  arriverà  più  lo  confido.  Tu  Marcellus  eris» 
Intanto  ella  non  ceffi  di  riflettere,  e  di  far  riflettere  fugli  im- 
minenti pericoli  del  Dolo,  e  ripafìando  (lille  moltiplici  combina- 
zioni, che  le  ho  fatto  conofcere,  faccia  pur  vedere  come  ogni 
giorno  le  mifere  prevenzioni,  le  negligenze  noftre,  e  le  difgra- 
ziate  operazioni  arbitrariamente  efeguite  pollano  condurre  al  più 
jneforabile  deftino  di  Brenta.  La  fola  Vandura  di  più,  ed  una 
mezza  piena  di  Bacchigliene  aggiunte  all'errore  delie  operazioni 
indicate,  avrebbero  ballato  anche  adeffo  per  l'ultimo  eccidio. 

V.  E.  rifletta  innoltre  (e  ciò  mi  fervirà  anche  a  ripigliare 
la  continuazione  delle  dilucidazioni  intermelTe  intorno  il  noftro 
ParadoiTo  ,  da  cui  il  cuore  cittadino  mi  ha  deviato  fovvenre  ) 
rifletta,  replico,  che  dopo  l'ultimo  rinforzo  degli  argini  (opra 
Limena ,  ed  alla  finiftra  di  Brenta  vecchia  non  eflendofi  più 
aperte  rotte  fuperiormente,  le  Brentane  fuiTeguenti,  febbene  di 
gran  lunga  più  bade  di  quella  del  1785.,  lì  mantennero  alte 
al  di  fotto,  e  ne  feguirono  inferiormente  le  rotte  a  tutti  note. 
Talché  iìam  polli  adeflb  precilamente  fra  il  Scilla  da  fopra  Li- 
mena  a  Strà  ,  e  la  Cariddi  del  Dolo;  né  vi  può  efTere  più  fpe- 
ranza  di  faivarci  da  quefi*  abiflb  fenza  rompere  fu  qualche  baffo 
fcoglio  a  Ligonto,  a  Saletto,  a  Vigodarzere,  a  Ponte  di  Brenta, 
e  forfè  più  predo  all'  argine  di  Curtarolo  ,  fu  cui  mancò  di  fole 
fei  onze  ,  che  la  recente  Brentana  ,  due  piedi  più  baffa  a  Lime- 
na di  quella  dell' 85.,  non  (òrmontafle  . 

Fatti  fon  quelli ,  che  dovrebbero  efTer  noti  all'  Eccrho  Ma- 
giftrato  ,  e  lo  fono  certamente  al  Fifcale,  quanto  a  me  .  E  però 
le  per  una  difgrazia  pubblica  di  genere  tutto  nuovo,  diretti  dal 
fommo  pericolo  del  Dolo  ,  e  da  rimproveri  dell'  intiera  Nazione 
fu  tanti   peccati    d'omiffioni,  e   di  commiffioni   fi   negligente   da 
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tai Miniftro,  e  da  tal  Ingegnere,  o  Ci  fuggerifce  d'abbandonare 
la  cura  di  queir  argine  ,  preferendo  V  affondamento  di  trenta  , 
e  più  mille  Campi  adiacenti  a  quella  delira  (  oltre  che  farebbe 
Tempre  con  difonore  del  Senato,  con  fempre  nuove  fpoglie 
d'Erario  a  pura  perdita,  e  con  la  maggiore  ingiustizia)  fi  ac- 
crefcerebbe  il  pericolo  dell'Arco  di  mezzo  alia  B.utagia,  di  cui 
tutti  conofcono  V  importanza  ,  nò  Ci  evitarebbero  forfè  i  pericoli 
fteflì  del  Dolo,  e  della  feda  Prefa  dalle  rotte  di  Brentella  fu 
Padova  ,  e  nel  Piovego . 

Potrebbero  fervire  adeflb  molto  opportunamente  ad  illuflra- 
zione  di  quella ,  e  d' altre  precedenti  offervazioni  gli  Art.  V. 
e  VI.   ec. 

OmiJJìs  » 

Altichìero  3.  Novembre  1791. 

N,  17.  \  yf' Ero  già  figurato,  che  i  pericoli  del  Dolo  avrebbero  fatto 
IVA  falire  al  colmo  l' irritamento  dell'  animo  fuo  Cittadino  ,  e 
mi  compiaccio  della  fua  impazienza  intorno  i  miei  divifamenti 
nella  preffura  delle  circoftanze  affai  più,  che  dell'  efuberanza , 
con  cui  Ella  mi  parla   fui  redo  della  mia   Lettera. 

Ma  Eccmo  Signore  il  feflin*  lente  quefh  volta  è  neceffario 
anche  per  Lei,  e  per  più  ragioni.  Ella  dovrà  dunque  conten- 
tarli, che  in  oggi  non  le  parli,  ed  anche  brevi  (finamente ,  che 
della  fua  vifita  a  Bogion,  da  dove  mi  trovo  reflituito  ade/fo 
adeffo  con  1'  anima  ripiena  di  triflezza  alla  villa  materiale  della, 
defolazione  di  tante  Campagne  affondate  miferamente  ,  e  più  mi- 
feramente  raccomandate  a  queli'  iflefTo  Ingegnere,  da  cui  deri- 
varono le  fventure  di  tanti  infelici,  e  molto  maggiori  ne  fono 
preparate  a  tutti,  fé  Dio  non  ci  afflile  col  ritener  Brenta  ne* 
iuoi  Letti ,  ed  operando  nel  frattempo  la  miracolala  converflo- 
ne  ,  in  cui  difgraziacamente  fono  quali  coflretto  a  fondare  ogni 
fperanza  di  falure. 

Ella  vuol  crederla  più  facile  di  quel  ch'io  penfo;  la  cre- 
derò anch' io,  ma  la  mia  fede  farà  nel  Santo  Avvocato,  che  tro- 
vo in  Lei;  per  altro  le  confeffo,  eh'  io  mi  fento  fempre  più 
fgomentato  dai  continui  noflri  peccaci . 

Nca 


H7 
Non  avrei  creduto  fé  non  aveffi  veduto  come  fcioccamen- 
te,  o  maliziofamente  fi  proceda  nel  chiudere  quella  Rotta  fenza 
graduata  (Irerta  di  palarne  né  (opra  ,  né  (otto,  e  pretendendo 
di  (uperare  il  gorgo  a  forza  di  volpare,  e  volparette ,  che  vi 
lì  gettano  dentro,  e  vengono  trafportate  per  la  maggior  parte 
nel  momento  datla  furia  dell'  acqua  .  Pare  che  il  Sig.  Ingegne- 
re voglia  divertirli  finché  P  acqui  cedi  da  fé  in  Brentone  a 
far  prova  di  qualche  nuova  teoria  Matematica  feonofeiuta  a  quei 
noftri  buoni  pratici  Caverzerani  ,  Pdleftrinoti  o  Padovani  ado- 
prati  fin' ora  felicemente  nella  chiufura  delle  rotte,  e  fempre  a 
miglior  mercato  di  quefli  moderni  Ingegneri,  per  cui  oltre  ai 
maggiori  danni  dalla  loro  irflpenzia  o  mala  volontà  a  carico  de' 
mileri  affondati  ,  la  carta  pubblica  è  obbligata  a  pagare  i  loro 
comodi,  il  loro  lufTo,  e  quelli  di  un  Proto  fudelegato,  come  ho 
trovato  colà,  con  buoni  viatici  e  quante  diarie  fi  vogliono,  con 
imprefe  di  lavori  e  di  materiali  fenza  incanti,  e  tutto  fulla  fede 
unicamente  di  cofìoro,  e    del   fempre   favorente   Fifcale . 

Cosi  fumo  adeflb  per  fatto  e  per  torto.  Per  dritto  poi  ed 
in  parte  nelle  Scritture,  e  ne' Decreti   tutto   diverfamente. 

Senza  pretefa  però  di  molto  merito  né  gareggiamenti,  pur 
troppo  gloriofl  per  me,  con  la  precurfora  Calandra  le  fo  dire* 
che  fé  lopravvenifle  un'  altra  Brentana  anche  mediocre,  prima 
che  fia  riempito  il  gorgo,  tutto  (ara  gettato,  e  faremo  a  rico- 
minciare ancora,  ed  a  peggior  condizione:  &  hoc  toties  quoties 
fé  non  fi  cangia  fiftema  in  quei  lavori .  Di  un  altra  ofTervazione 
voglio  regalarla  pure  in  fretta,  ed  è  (opra  un  froldo  all'argine 
e  flrada  portale  tra  Fiedo,  e  Cà  Grimani,  che  mi  ha  quali 
fpaventato  paffando ,  e  che  a  nuove  Bientane  potrebbe  rover- 
fciarlo  facilmente  fé  non  fi  accorre  nell'inverno  a  ripararlo. 
Anche  querto  a  merito  fempre  maggiore  delle  nuove  teorie  del 
Sig.  Ingegnere  nelle  riparazioni  provvifionali  dell'anno  palino, 
e  per  cui  ha  creduto  utiliffimo  alla  difefa  delle  ripe  del  fiume  , 
e  forfè  anche  al  più  libero  corfo  di  Brenta  fui  Dolo,  di  fchian- 
tare  dalle  radici  que' falici  antichi,  che  tenevano  legate  la  terra, 
e  le  fabbie  alle  ripe  medefime  foftituendovi  a  fcarpa  inclinatiifi- 
ma  nuova  terra,  e  nuove  fabbie  ricoperte  di  piccole  volpare,  e 
battute  di  volo.    Dio  ce  la  mandi  buona   in  tutto.   Non  man- 
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oderanno  Scritture,  che  giuftifìcheranno  tutto  i  e  domanderanno 
fempre  nuovi  danari,  e  Tempre  con  nuovi  elogi  al  bravo  Ingegnere. 

E  intanto?  Intanto  ci  dovremo  ricordare  1"  Epifonema  del 
noftro  buon  vecchio  Senatore  Mozenigo,  e  finire   per  oggi. 

Con  oggi  però  intendo  di  finire  anche  per  il  poco  redo 
della  mia  Villeggiatura  5  e  V.  E.  dovrà  permettermi  di  buon  gra- 
do qualche  più  grata  diversione  nelle  mie  piantazioni  già  pre- 
parate ,  e  che  Serviranno  fpero  a  ritenerla  più  lungamente  al 
favore  di  più  lunghi  palleggi  ombrofì  nella  vilìta  ediva ,  eh' ella 
mi  promette.  Ma  non  per  quello  negligerò  affatto  il  noflro  ar- 
gomento. Troppo  mi  fono  innoltrato  5  il  Rubicone  è  pattato, 
né  darò  addietro  certamente  5  ma  non  fpingerò  le  mie  Legioni 
che  da  Venezia  .  Qui  dunque  nella  fera  feguirò  a  raccorre  buone 
reclute,  ed  a  preparare  nuova  materia  a  poche  altre  Lettere, 
eh'  io  credo  di  dover  far  precedere  all'  indicazione  del  divifa- 
mento  urgentiffimo  . 

Quello  non  potrebbe  eflere  abbracciato  intenfamente  nep- 
pure da  lei,  fé  non  dopo  la  Stretta  di  alcune  conclusioni  prin- 
cipali ,  rifultanti  dalle  cofe  tutte  fparfamente  dimoflrate  fin'  or3  , 
e  da  cui  riceve  la  maggiore  evidenza .  Né  potrebbe  verificarli 
fenza  la  deliberazione  anteriore  relativa  all'  eccitamento  IO.  Apri- 
le ,   &  fine  qua  omnia   vanitas . 

Ecco  la  ragione  del  feflina  lente,  che  le  ho  intimato,  e  per 
cui  mi  prometto,  che  V.  E.  deflinata  ad  ettere  prxfidium  &  decus 
non  folo  meum  ma  del  Senato,  aggradirà  ch'io  m'occupi  piut- 
toflo  intorno  così  necefTarie  premette  ,  che  intorno  la  condizio- 
ne, alla  quale  il  fuo  appafTionatiffimo  zelo  troppo  raffrettava. 
Ho  T  onore  di  raffermarmi  al  (olito  . 

7.   Gennaro   1792. 

N.  18.  1\y|"Ancava  ancora  ad  ogni  difaftro  di  Brenta  la  (concertata 
I VJL  Salute  di  V.  E. ,  né  certo  ci  voleva  meno  di  un  fuo  et  sì 
attbluto,  e  giuftificato  comando,  perchè  io  dovetti  occuparmi  an- 
che dietro  l1  ittorico  delle  deliberazioni  recennttìme  relative  ali 
eterna  Rotta  di  Bogion  ,  prima  eh'  Ella  potette  attìttervi,  e  eh' 
Ella  nondimeno  poteva  conofeere  adeflb  meglio  di  me  con  un 
folo  fiat  a1  Signori  Segretarj .  Quan- 
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Quanto  alle  mie  lettere  precedenti ,  replico  V.  E.  ne  faccia 

pure  ciò,  che  vuole.  Ho  foddisfato  con  elle  al  cuore,  ed  al 
dovere,  e  quel  eh' è  più  fenza  lufinga  di  grande  effetto,  fup- 
ponendo  anche  di  efTer  letto  da  molti  . 

Se  V.  E.  non  affitte  con  Ja  Tua  autorità,  e  non  il  rifolve 
a  dividere  con  me  le  fatiche,  ed  i  pericoli  della  pugna  contro 
la  Grand'  Idra,  la  verità  non  può  badare.  Mi  difanima  il  fen- 
timento  d'  uno  de'  primi  Filofofi  deli'  età  noftra  ,  e  fra  più  ze- 
lanti del  Pubblico  Bene. 

Premelfo  nondimeno  quello  tefto  feguiterò  a  fcrivere,  ed 
Ella  avrà  così  il  maggiore  argomento,  ed  miglior  efempio  0(0  dire  , 
della  coftanza,  che  deve  caratterizzare  il  buon  Cittadino  .  La  ve- 
rìtè  ri  a  prefque  jamais  rien  faic  dans  le  monde  ,  parceque  les 
hommes  fé  conduijent  tojours  plus  par  leur  pajjìons  que  par  leur 
lumiere s ,    &   qu   ils  font   le   mal   approuvant   le  bien  , 

Vtrìtas  nobis  de  me  mìa  e/I ,  &  pecca  ndi  lice  mia  magnanimi- 
tas .  Rodiaiur  volemes ,  confumimur ,  deglutimur  ab  his ,  qui  fi 
nolle   ceperimus ,    oves  coram  leonibus  videbantur . 

Niente  di  più  a  proposto,  e  V.  E.  ne  avrà  la  prova  negl' 
andamenti  ogni  giorno  più  miferabili  delle  fatali  prevenzioni, 
e  de'  ragiri  miniileriali ,  con  cui  Ci  continua  a  governare,  in 
mezzo  alle  declamazioni  univerfali,  ed  al  fenfo  dolorofiiTìmo 
di  tanti  che  feorrono  Brenta,  vengono  in  Senato,  e  quel  eh' è 
più  incredibile,  reftano  tuttavia  fommerlì  da  continui  errori,  e 
da'le  malverfazioni  del  Letter. 

Dopo  fettanta  e  più  giorni  fìamo  ancora  alle  prefe  eoa 
quella  Rotta  ridicola  j  ridicola  come  Rotta ,  intendiamoci ,  e  non 
già  ne'  fuoi  effetti  di  fommerfione  e  di  rovine  d'  ogni  lorte  fo- 
pra  quaranta  e  più  mille  Campi,  che  frappano  lagrime  di  do- 
lore, di  vergogna,  e  di  rabbia  a  chiunque  conofee  ,  rotta  che 
da  pratici  Caverzerani  il  farebbe  prefa  in  dieci,  o  dodeci  gior- 
ni al  più. 

Si  ricordi  come  io  ne  avevo  vaticinato  nella  mia  ultima 
lettera  dal  modo,  con  cui  avevo  veduto  procedere  quei  lavori 
fotto  la  direzione  di  un  tal  Ingegnere  :  ma  non  avevo  cono- 
feenza  allora  del  decreto  mandamibm  22,  Ottobre,  che  in  tal 
cafo  farei  fiato  forfè  più  guardingo,  vedendo  che  s' incaricava  il 
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Magiftrato  con  quelle  precife  parole  di  vaìerjt  per  l'ottura^ 
ne  della  rotta  delP  opera  delC  efperto  Ufficiale  Capitan  Inge- 
gner Lttter ,  il  quale  da  oltre  due  anni  ver/a  nelle  operazioni  di 
Brenta  folto  /'  if pecione  della  Conferenza  e  con  pubblica  appro- 
vatone . 

Che  le  pare  ?  Ora  che  V.  E.  è  già  al  fatto  dei  rifultati  rea- 
li dell'  opere  di  quello  efperto  Uffiziaie  amminiftratore  dei  fef- 
fanta  e  più  mille  Ducaci  gettati  per  la  maggior  parte  nell'anno 
pattato  ad  inutiliflìini  provvifionali ,  e  di  cui  la  noftra  Nemefi 
ha  fatto  convenire  un'  altra  parte  a  prepararci  quella  fletta  rot- 
ta di  Bogion  nata  (  notifi  bene)  per  formontazione ,  che  non 
poteva  fuccedere  con  un  piede  e  mezzo  di  Brentana  minore 
delle  85.  ed  89.,  e  le  molto  maggiori  difgrazie,  che  ci  minac- 
ciano nelP  avvenire  . 

Ma  ben  devono  prevedere  tanto  il  Letter,  quanto  il  Fifca- 
le, e  devono  pur  presentire  d' etterne  convinti  rei  una  volta  o 
l'altra,  e  fi  può  quindi  tenere  per  fermo,  che  non  manche- 
ranno di  prendere  adeflfo  tutte  le  mifure  per  rialzare  Argini,  e 
Porte  al  Dolo,  e  fi  farà  in  modo  che  il  medefimo  benemerito 
ed  efperto  Uffiziaie  configli  ,  calcoli ,  ed  eleguifca  tutto  ciò  , 
che  avrà  concertato  col  luo  Alleato  Fifcale ,  e  forfè  fenza  la 
noja  degli  incanti  ,  come  fi  è  facto  in  tutto  quello  corfo  di 
tempo,  dimenticando  le  più  faliche  Leggi  economiche,  e  van- 
tandoli l' importanza  della  maggiore  ìcilecitudine ,  così  felice- 
mente poi  ottenuta  com*  Ella  vede . 

Quante  dolorofe  verità  in  quelli  rapidiiTimi  tratti  di  penna! 
Ma  io  voglio,  che  V.  E.  fi  attapori  anche  ella  a  parte  a  parte 
quello  dolore,  e  fé  non  altro  per  vendicarmi  di  queir  amarittìmo 
fenfo  della  pubblica  calamità  ,  eh'  io  devo  conofeere  fempre  più 
fenza  potervi  rimediare,  e  fu  cui  ella  mi  coflringe,  dirò  così,  a 
ricalcare  il  cuore,  e  lo  fpiiito. 

Sappia  dunque,  che  ii  Sig«  Fifcale,  cui  premeva  di  (alvare 
con  la  capra  del  Letter  anche  i  fuoi  cavoli ,  non  ha  mancato 
nella  Scrittura  20.  Ottobre  di  far  atterire  il  più  impudente  men- 
daccio  al  Senato  ,  ingannando  prima,  come  gli  era  facile,  li  ot- 
timi Cittadini,  che  coprono  in  oggi  il  Magiftrato,  perchè  tutti 
nuovi  neir  affare  di  Brenta  non  potevano  certo  conofeere  negli 
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arbitri  partati  s  rè  potevano  immaginare  di  conofcere  le  caute 
del  finidro  di  Brenta  ,  che  tanto  interellava  le  loro  follecitudi- 
ni ,  per  altro  canale  che  del  loro  Minidro . 

Profittando  dunque  codui  delle  circodanze  generali  della 
flagione ,  delle  draordinarie  di  Po,  di  Piave,  e  del  comune 
concetto  anche  fu  Brenta,  derivato  dagli  effetti,  che  fé  n'era- 
no veduti  al  Dolo,  fi  fa  lecito  di  aderire  uno  draordinario 
alzamento  di  quello  fiume  per  forza  de*  venti  fciroccali  ,  onde 
men  comparifee  quello  (Irabocchevole  parziale  al  Dolo,  che  avreb- 
be chiamata  (ubito  P  attenzione  fulle  caule  parziali  del  /Ingoiare 
avvenimento  in  una  piena  di  Brenta  minore  delle  anteriori  per 
un  piede  e  mezzo  a  Ballano,  ed  a  Limena  . 

Ecco  le  precife  sfacciatiflìme  parole,  con  cui  Io  enuncia. 
Per  il  fatto  e  per  lì  Legali  rifeontri  maffima  e  fuperiore  ad  ogn? 
altra  p affata  fi  fu  quefìa  piena  di  Brenta,  caratterizzandola  pure 
erroneamente  per  maggiore  della  accaduta  nelP  anno  739.  , 
quando  la  89.  fu  anzi  minore  di  tre  onze  di  quella  del  85.,  e 
quella  è  già  provata  nel  Foglio  intitolato  Confronto  minore  della 
recente  per  un  piede  e  mezzo  a  Badano,  e  per  nov'  onze  al 
Dolo .  Aggiungali  poi ,  che  nelP  ultima  i  Venti  Sciroccali  ave- 
vano per  buona  ventura  lafciato  contemporaneamente  in  tran- 
quillo dato  il  grande  influente  Bacchigliene ,  e  Vandura  ,  vuota 
affatto  di  acqua ,  con  così  vantaggiole  confeguenze  per  ii  Dolo, 
come  V.  E.  ha  potuto  rimarcare  precifamente  ne'  confronti  delP 
ultimo  mio  de'  3.  Novembre .  Ecco  dunque  come  s'  inganna  il 
Senato,  traendolo  così  d'errore  in  errore  a  Tempre  nuove,  e 
più  ree  profusioni ,  fenza  che  altri  pofla  conofcere,  o  avverti- 
re, che  la   Caflandra  del  Senato. 

Si  accompagnano  in  quella  della  Scrittura  i  varj  Fabbi- 
fogni  per  la  qualità  delle  operazioni  da  far  fi,  la  forma  conve- 
niente per  verificarle ,  e  la  jomma  occorrente  per  tutte  in  Scudi 
75^2.,  ma  delia  quale  la  pregherò  ritenere  lolamente  la  fomma 
affegnata  per  l'otturazione  della  rotta  in  Scudi  4259.  18.,  che 
il  noftro  abilidimo  e  pomualidìmo  Ingegnere  fa  calcolare  con 
ogni  minutezza,  né  vuol  edere  allo  /coperto  di  un  piccolo. 
Non  le  dirò  come  li  facciano  parlare  Magiftrato  ,  e  Conferenza 
nel!'  altre    fucceflive   Scritture,  perchè    non    ho   potuto    ancora 
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averne  copia  ,  e  che  fi  fono  dovute  prefentare  per  nuove  ri- 
cerche di  danaro,  ed  anche  per  difendere  due  volte  il  dilettifli- 
mo  Letter  da  quella  imperizia  ,  o  da  quella  maliziofa  negligen- 
2a  ,  che  refero  per  due  volte  gettati  i  difpendj  fatti,  o  ch'egli 
diceva  d'aver  fatti,  alla  fopravvenienza  di  due  nuove  modicif- 
fimz  efcrefcenze  con  V  intervallo,  una  di  trenta,  e  l'altra  di  venti 
e  più  giorni,  facendo  intanto  ricadere  nella  maggiore  difperazione 
tante  mifere  famiglie  fommerfe  o  erranti  fuori  de'  loro  abituri 
per  un  circondario  di  quaranta  mila  Campi  componenti  fedeci  e 
più  Villaggi,  parole  tutte  della  Scrittura  ,  frequentami  di  abita- 
zioni ,  e  di  abitami ,  la  maggior  parte  delle  quali  fi  fono  refe  ina- 
bitabili t  e  perciò  coflretta  la  popolazione  a  procurar/i  profuga  afilo 
Jugli  argini ,   e  nelle  parti  più  alte  del   Territorio. 

Ella  dovià  dunque  contentarli  eh'  io  glielo  Iafci  indovinare 
da  poche  righe  dei  relativi  Decreti,  ed  approvativi  fempre  zelo, 
vigilanze,  lollecitudini,  e  fopra  tutto  V  efperto  Ufficiale  . 

Si  rimarca  nel  5.  Novembre  che,  andaffero  felicemente  av- 
van-rando  i  lavori  dall'  ej attera  del  Magi/Irato  fatti  intraprendere 
dalf  abile  Capitan  Ingegnere ,  per  /'  otturazione  della  rotta  negli 
argini  del  Brenton  in  modo  da  fperarfene  il  miglior  eflto.  Bifogna 
peto  che  il  Fifcale  Ci  forte  preparato  deliramente  nella  Scrittura 
a  nuova  ricerca  di  danari  per  aificurare  il  riparo  della  rotta  ftefTa, 
e  prevenire  altre  operazioni  da  fuggeridi ,  continuando  il  De- 
creto così  ,  ma  poiché  fono  pur  troppo  da  temerfì  nella  corrente 
flagione  nuove  fopravvenien^e  di  acque  nel  fiume  Brenta,  che  po- 
trebbero replicare  le  f accedute  dtf grafie  anche  con  più  fatali  confe- 
guen-re^attefe  le  fitua-iioni  gelofe  di  effo  fiume,  che  s'indicano  efpo- 
Jìe  alle  più  iminenu  rovine,  fi  autorità  il  Migifìrato  a  farle  ri- 
conofeere  col  me-r-ro  dell'  accennato  Capitan  Letter ,  e  far  rilevare 
non  meno  li  lavori ,  che  fi  rendeffero  indifpenfabili  per  afficurare 
quel  riparo,  che  non  ammette  dita-rione,  affinchè  derivar  poffino 
dietro  li  rifcontri ,  che  faranno  follecitati  dal  di  lui  comendabile 
^elo  dall'autorità  di  quefìo  Configho  li  provvedimenti  opportuni. 

Quindi  con  altro  Decreto  pochi  giorni  dopo  12  Novembre 
fi  aflknte  alla  fomma  ricercata  di  altri  Scu.li  2704.  indicando 
con  le  occorrenze  per  altre  località,  anche  le  indijpenfabili  alla 
totale  otturazione  delle  rotte,  e  rifervandofi  rapporto  gli  altri  lavori 
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in  Brenta  vecchia  al  rìfuìtato  dei  commejji  efami,  indicazione  1  uf- 
ficiente a  far  comprendere ,  che  buona  parte  di  quella  fomma 
doveva  edere  aggiunta  alii  4259,  18.  già  decretati  per  l'ottura- 
zione della  (letta  rotta  ,  poiché  quella  ne'  contorni  di  Perarolo 
o  ila  di  S.  Vito  non  era  ancora  accaduta,  né  di  altre  ottura- 
zioni poteva  eiTere  quettioni  in  allora  .  Oh  qui  sì  che  mi  duole 
di  non  avere  fott' occhio  la  Scrittura,  che  dopo  tanti  dìfpendj  , 
dopo  un  mefe  di  lavori,  e  dopo  tanti  elogi  all'abile  Ingegnere 
ha  dovuto  portare  al  Senato  la  notizia,  che  nelT  atto,  in  cui  era 
per  compierfi  finalmente  la  chiufura  della  rotta  Ci  fotte  per  innat- 
tefo  accidente  (non  crederei  che  il  aveffe  potuto  fpendere  quelle 
parole  fé  non  le  vedelTi  ricopiate  nel  Decreto  )  rovefciata  f  inte- 
Jlatura ,  e  re  fa  infruttuofa  buona  parte  dell'  incontrato  dij pendio  • 

Convien  dire  che  ila  fiata  un  capo  d'opera  di  eloquenza 
Fifcale,  poiché  il  rifultato  il  fu  ,  che  non  (olamente  niente  iì 
dicelTe  a  rimprovero  dell1  Ingegnere,  e  che  tutto  V amaro  Jen- 
fo  del  Senato  dovette  convertirli  full'  innattefo  accidente  innam- 
mifTibile  dopo  un  mefe  di  lavori  con  ogni  mezzo  in  una  ope- 
razione che  poteva,  e  doveva  ettere  terminata  di  tutto  punto 
quindeci  giorni  prima ,  non  folo  replico  iì  lafciafle  fenza  mi" 
ramur  anzi  fenza  allontanare  del  tutto  da  ilmili  ifpezioni  uà 
così  ignorante  ifpettore  ,  ma  il  approvatte  invece  ,  che  il  Ma- 
giftrato  avette  chiamato  ancora  lo  fletto  Ingegnere  a  riparare,  e 
il  accogliette  fecondo  la  Relazione  di  effo  inJena  fui  motivi  dell', 
accaduto  ,  ed  i  modi,  ed  il  tempo  per  accorrere  nuovamente  alle 
necettarie  operazioni  ec.  Ella  non  vorrebbe  credermi  ;  bilogna 
dunque  che  il  contenti  di  leggere  nel  Tetto  del  Decreto  iteilo. 


1791.  24,  Novembre  in  Pregadi . 

COn  grave  ed  amaro  fio  fenfo  rimarca  quefìo  Confìglio  dalla 
diligenza  del  Magìflrato  alle  Acque  ,  la  notizia ,  che  nelT  atta 
in  cui  era  per  compier/i  la  Chiufura  della  Rotta  avvenuta  nell'  Ar- 
gine deftro  del  Dremon  tra  Campagna ,  e  Bogion ,  fi  a  per  C  inat- 
te jo  accidente  accaduto  per  gran  tratto  il  rovtjciamento  o  f convo- 
glimelo deW  Angolo  dell'  Intejìadura ,  juperiore  per   modo  ,    che 
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èbbio,    refo    in  parte  ìnfnittuofo  T  indicato  incontrato  difpendio  ,   e 
ridotta   prefentemente    ali    efic/a    di  pertiche     30.    f  apertura    della 
Rotta  mede/ima. 

Mentre  però  con  la  più  giufla,  e  fen/ìbìle  amareni  dal  Paterno 
fio  cuore  raccoglie  il  Senato  un  finule  ingrato  emergente ,  che  ri, 
c?r<.a  le  più  follecite  fue  cure  ,  e  provvidente  a  riparo ,  e  conforto 
di  una  gran  parte  delP  afflitto  Territorio ,  e  che  approva  che  il 
d  H gente  Magi  fi  rato  {onde  avere  i  lumi  più  importanti ,  e  relativi 
alla  preci! a  eflenjìone  del  danno,  ed  all'  aumento  del  difpendio  oc- 
corrente )  abbia  fatto  venire  a  quejla  parte  f  Ufficiate  Ingegnere 
Capitan  Letter  incaricato  del  lavoro  me  de  fimo ,  raccoglie  poi,  e 
dalla  Scrittura  fìefft ,  e  dalla  Relazione  inftrta  li  motivi  delC  ac- 
caduto, e  il  modo,  e  il  tempo  per  occorrervi  colle  necejfarte  ripa- 
razioni . 

Ferma  però  la  Pubblica  volontà  di  provvedere  follecitamente 
alla  chiufura  della  Rotta  mede/ima ,  toflochè  convenga  alla  circo- 
Jìan-ta  del  Fiume  ,  il  Senato  perciò  dietro  il  jentimento  de'  Cittadi- 
ni delibera ,  che  frattanto  fìano  prontamente  verificate  le  due  prime 
operazioni ,  come  quelle ,  che  poffono  anche  in  ora  tranquillamente 
ejeguir/i,  approffiitando  poi  della  prima  opportunità  ,  che  C  efpe- 
rien-ra  dell''  Ufficiale  fiefio  trovijfe  favorevole  per  ejeguire  le  altre 
conducenti  aW  intiero  termine  delV  otturazione  della  Rotta  mede/i- 
ma ,  al  quale  effetto ,  onde  colla  maggiore  fol/ecitudine  fi  verifichi- 
no le  operazioni  fltjfe ,  non  meno  che  quelle  altre ,  che  /opra  l' ef- 
pofle  località  non  ammetteffero  ulterior  ritardo,  s"  ecita  f  efficacia 
del  Magi/Irato  ad  accorrervi  in  tutti  ì  modi  poffibili ,  anche  coti 
perjonali  fopraluoghi  • 

Ommiffis . 

Pure  ogni  meraviglia  dovrà  celiarle  al  confronto  di  quanto 
potrà  leggere  nel  Decreto  17.  Dicembre,  e  nella  Scrittura  rela- 
tiva ,  che  doveva  render  conto  al  Senato  del  fecondo  accidente, 
per  cui  dopo  altri  quindeci  giorni  di  lavoro  pel  valore  di 
lire  10^64.  11.  fi  trovarono  miferamente  gettate  anche  quefte 
come  le  altre  16775.  dal  Decreto  22.  Ottobre  fino  ai  19.  Novem- 
bre ,  e  nuovamente  ajportate  le  palhficate ,  e  con  tale  peggiorato- 
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ne ,  e  difficoltà  dì  lavoro  per  la  molto  aumentata  profondità  ,  che 
altre  24750  fi  rendevano  ancora  necefjane  alC  otturazione  della 
Rotta  fecondo  gli  inferii  fabbifogrii  dell'  efperto  Ufficiale* 

RiafTumendofi  quindi  nella  Scrittura  {leda  tutti  i  difpendj 
fatti)  e  da  farfì  intorno  quella  dìfgraziata  Rotta,  V.  E.  vedrà 
ammontare  l'intiero  a  lire  52489.  11.  fenza  faperfì  ancora  quan- 
do T  avremo  chiufa  ,  e  fé  nuovi  accidenti  non  potranno  ancora 
rendere   neceflarj   altri  fabbifogni  dalV  ejperio  Ujfìyale  . 

Ella  rifeonrri  ade/lo  ne' tefli  della  Scrittura,  e  del  Decreto 
che  le  occludo  . 

Ma  V.  E.  non  potrà  certo  deplorare  abbaftanza  la  pubbli- 
ca dilgrazia  quando  vi  leggerà,  che  dopo  tutto,  e  malgrado 
tutto  fiali  rigettata  uri*  offerta  prefentata  al  Magiftrato  nel  mo- 
mento, in  cui  F  Uffiziale  prefentò  il  fuo  fabbifogno  per  T  ottu- 
razione della  Rotta  rredefima ,  fpiegandofi  dall'offerente  firn- 
pegno  di  compierla  per  le  prffime  in  allora  Fefìe  di  Natale  eoa 
5550.  lire  di  meno  riducendo  C  Argine  nel  priflino  buon  flato  jotto 
la  fopraveglian^a  di  qualunque  Perito  del  Magifìraco  ,  ed  a  Jronte 
di  qualunque  Sopravvenienza  £  impenjati  infortunj  ,  acconjentendo 
di  non  conseguire  neppure  portone  alcuna  di  danaro  prima  dì  ave-m 
re  terminata  intieramente  V  opera  ,  e  di  compensare  innoltre  al  Pub* 
klico  que  legnami,   che  efiflcffero  Jul  luogo  atti  al  lavoro. 

Credo  di  aver  detto  tutto  quando  1'  ho  pregata  di  leggere, 
né  io  potrei  abbandonarmi  neppure  in  faccia  a  Lei  al  dolore 
Cittadino,  che  inonda,  ed  affoga  il  cuore  di  rifleflìoni  amarilli- 
me  fu  i  dtftini  s  che  ci  governano  in  queft1  affare  . 

Più  dolorofe  poi  d' ogn'  altra  fono  aderto  quelle, che  mi  de- 
rivano dalla  minaccia  di  deftini  fempre  peggiori  ,  fé  foffe  vero 
ciò,  che  mi  viene  aderito  fopra  due  Scritture,  ma  non  già 
d'alcuno  che  1*  abbia  lette,  preparate  dalla  Conferenza  5  in  una 
delle  quali  Ci  domandano  per  parte  ,  ed  a  buon  conto  più  di 
diecimila  Ducati  fulla  fede  e  perizia  dello  lìefib  Letter  a  nuovi 
provvjfionali  ,  e  con  l'altra  fi  ricorda,  e  Ci  celebra  il  mortale 
fonnifero  delle  aflurdìiTime  Cuftodie  rigettate  fi  può  dire  due 
volte  per  l'enorme  difpendio,  e  per  la  loro  inutilità  fopra  250. 
miglia  d'Argini' del  noflro  Androgino  Torrente,  invece  che 
produrre,  ed  accompagnare  al  Senato  con  le   confidera\ioni ,  che 
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poteva  ,  e  bene  o  male  doveva,  gli  efami  de'  Matematici,  e  le 
loro  Scritture  intorno  la  radicale  fifiematica  Regolazione  del  Fiume, 
che  da  due  anni  C\  attendono ,  fen~a  di  che  il  Senato  non  potrà 
mai  vedere  il  fine  di  tanti  inutihjfimi  difpendj  ,  ed  è  già  fidata 
per  majjìma  ,  come  unica  /aiutare  Provvidenza  in  tanti  Decreti 
dal  76.  in  qua,  fingoiarmente  poi,  cotti'  Elia  ben  sa,  ne'  due 
nobilitimi  18.  Aprile  789.,  e  4.  Febbrajo  790.,  quorum ,  mi  per- 
metta dire,  pars  magna  fuimus. 

Non  lo  credo  poffibile  ;  ma  fé  mai  foffe  è  facile  prevedere 
(quando  il  pronto  ritorno  della  fua  falute  ,  non  le  permetta  di 
aflìitere  alle  Confulte  ),  che  nella  fataliiTima  ed  oramai  divenuta 
abituale  confuetudine  di  remiffione  al  Savio  di  Settimana  ,  e  di 
accoglierli  comodamente,  od  offiziofamente  i  pareri  fottoferitti  da 
nomi  autorevoli  che  tutelano  fempre  le  Propolizioni,  fi  decre- 
terà in  conformità .  Nel  qual  cafo  poi  domando  a  V.  E.  come 
potrei  io  prudentemente  avventurare  V  importantiffima  Provvi- 
denza in  merito,  cui  deve  mirare  ogni  mio  ftudio  ,  in  confe- 
guenza  anche  dell'  eccitamento  mio  io.  Aprile  così  largamente 
approvato  dal  Senato,  per  la  ftraordinaria  fcelta  di  un  appoiìto 
Collegio  imparziale  alla  definitiva  follecita  decilione  fopra  i  due 
Piani  controverti,  coli' oppormi  in  ordine  all'accoglimento  iftan- 
laneo  di  difefe  intetminali ,  che  Ci  enunderanno  certamente  con 
ogni  colore  di  zelo  e  di  utilità,  ed  appaganti  comunque  la  fan- 
tasìa di  tanti  intereffati?  Che  mi  valcrebbe  1'  efagerare  fuila  poca 
fede,  che  Ci  doveva  al  Lettcr,  o  (opra  la  mancanza  della  Con- 
ferenza al  mandato  di  prefentare  le  Scritture  de'  Matematici  con 
le  Confiderà ^ioni  fue ?  Come  difendermi  dalla  taccia,  che  mi  fi 
apporrebbe  certamente  di  voler  far  nafeere  una  pendenza,  da 
cui  altro  effetto  non  poteva  derivare  in  quella  fera,  e  con  quella 
ballottazione,  fé  non  di  rendere  tutto  inutile,  o  di  ritardar  tutto; 
infimulandomi  nel  tempo  fi  e  fio  di  un  privato  rifentimento,  per- 
chè forfè  non  fi  trovava  neppure  da  Matematici  efaminatori  ad- 
dottabile  il  Piano  da  me  propoflo?  Come  azzardare  di  rendere 
Spuntate  le  armi  della  gran  Cenfura  ,  che  deve  condurre  in 
Porto  il  noflro  affare,  non  avendo  il  tempo  occorrente  a  pro- 
varla in  ogni  fua  parte,  col  preparare  anticipatamente  un  Se- 
gretario ai  ritrovamento  di  tante  Carte,  e  di  tanti  Decreti,  che 
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farebbe  neceiTarìo  di  far  leggere  ,  ed  attirandomi  intanto  1'  odio 
di  una  libertà  di  voce  poco  analoga  a  noftri  tempi  fopra  le  di- 
rezioni di  Soggetti  di  tanta  autorità,  ed  al  coperto  di  tanto  fa- 
vore, e  di  tanfe  prevenzioni?  Come  finalmente  difendermi  dall' 
imputazione  di  contraddirmi  nel  zelo, che  profeffavo,  impedendo 
le  Provvidenze  provvifionali  o  di  cuftodia  fempre  necelTarie,  fi 
direbbe  ,  nel  lungo  frattempo  della  deliberazione  fopra  la  fille- 
matica  Regolazione,  e  di  contraddirmi  peggio  nella  ftelfa  mia 
opinione  intorno  la  Conferenza,  volendo  far  credere  tanto  im- 
portanti per  il  Senato  quelle  ftefle  Confida  ragioni,  di  cui  poi  il 
Senato,  a  fenfo  mio,  doveva  fare  cosi  poco  conto;  o  come  non 
prepararmi  almeno  quella  imputazione  medefima  quallor  mi  pre- 
lentaffi  pofcia  al  Senato  per  l'elezione  del  Collegio,  che  dtve 
fondarli  in  ulrima  analifi  lulla  incapacità  della  Conferenza  iìefla 
a  giudicare  né  fulle  Scritture,  né  fu  Piani  efibiti  ?  Ella  vede 
dunque  quanto  farebbe  importante  per  1' affare,  e  per  me  ftelTo, 
che  V.  E.  non  mancalfe  alle  Confulte  fopra  le  Carte,  di  cui  mi 
viene  fuppofto  ,  e  quanto  porrebbe  (occorrere  alla  materia  con 
qualche  Propofizione,  che  in  vece  di  lodare,  e  di  accarrezzare 
tante  trafgreffioni ,  tante  fiducie  così  mal  collocate,  e  tanti  ab- 
bandoni mi  apriffe  la  via  al  nuovo  eccitamento ,  richiamando 
ella  con  forza  alle  maffime  del  Senato  per  la  radicale  Siftema- 
zione  ,  che  fola  può  liberare  la  Provincia,  e  difendere  l'Erario 
da  tante  interminabili  concuflìoni  Minifìeriali .  Pregherò  dunque 
più  che  mai  per  la  fua  falute  egualmente  ,  che  per  la  fua  pre- 
ziofa  amicizia  . 

Ma  ritornando  prima  di  chiudere  alle  noftre  pecore,  od 
alle  noftre  pecoraggini ,  chi  potrebbe  non  conolcere  l'influenza, 
e  le  circuizioni  dolofe  del  Fifcale  nel  configlio  d'interpellare 
dubitativamente  fopra  P  offerta  del  Bianchi ,  quando  fi  è  pure 
evidentififimo,  che  fé  il  Magillrato  avelTe  accolto,  come  poteva, 
e  doveva  le  tanto  vantaggiofe  condizioni  dell'  offerta  flefTa ,  fi 
farebbe  anzi  lodato,  od  almeno  approvato  come  tutto  il  redo? 
Né  fi  farebbe  accrefeiuta  intanto  la  dilgrazia  ne*  miferi  terreni 
allagati  dalla  fopraggiunta  de' ghiacci. 

Retta  per  fine  provato  dall'  offerta  medefima ,  ciò  che  ho 
detto  da  principio,  che  la  rotta,  per  cui  fi  fono  fagrificate  fin* 
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ora  S2489.  lire,  e  che  con  tante  jatture  refla  tuttavia  aperta  da 
qu  ili  tre  mefi  ,  fi  poreva  chiudere  con  fedici  ,  o  dieciotto  mille 
ed  in  rninco  di  qaindeci  giorni,  fé  in  vece  di  conlegnare  ogni 
arbitrio  con  fovverfijne  de  metodi  (alici  per  la  poffibile  tutela 
del  pubblico  Erario  alla  fidi  del  Fifcale ,  e  del  fuo  favorito 
Ingegnere,  fi  foflTero  chi  imiti  con  legali  incanti  i  pratici  con- 
correnti a  fi  n'ii  opce,  giacché  per  2400  Dacati,e  nello  fpazio 
dei  quindeci  giorni  quella  rotta  poteva  elfer  chiufa  dall'offeren- 
te ai  12.  Dicembre  cosi  peggiorata,  com' era  ,  e  lo  individua  la 
Scrittura  dell'  ideilo  Magiftrato  >  dalle  due  fucceflive  mine  de 
lavori . 

Che  quelle  poi  accadefTero,  come  le  ho  pur  detto  da  prin- 
cìpio, per  imperizia  o  maliziofa  negligenza  dell'Ingegnere,  e  non 
già  per  flraordinarj  alzamenti  di  Brentana  ,  lo  dimoltra  il  foglio 
di  Confronto  G.  3.,  da  cui  apparifce,  che  alla  prima  rovina  de* 
22.  Novembre  dopo  un  mefe  e  più  di  lavori  la  piena  di  Brenta 
fopravvenuta  al  Dolo  fu  minore  di  piedi  6.  2.  della  13.  Ottobre, 
in  cui  la  rotta,  e  la  feconda  a' 7.  Dicembre  io  fu  di  piedi  6.  7., 
né  fi  fono  chiamate,  né  potevano  chiamarli  Brentane  . 

Ecco  dunque  non  dirò  quanto  balla  ad  inquirendum ,  ma  il 
Procedo  beilo  e  fatto  anche  dal  corfo  di  quella  fola  difgraziata 
rotta  alle  vernizie ,  ed  all'  ignoranza  del  Fifcale,  e  del  Letter . 
Ed  ecco  iniìeme  ,  abbracciando  tutto  il  completo  delle  mie  let- 
tere anteriori  in  poche  parole ,  una  nuova  riprova  per  il  pre- 
fente,  per  il  paffato,  e  per  l'avvenire  anche  tra  noi ,  e  forfè 
egualmente  anche  per  Adige  ,  e  per  Piave,  della  gran  verità 
enunciata  dal  celebre  Abate  Fantoni  nella  fua  Revifione  delle 
Scritture ,  Memorie ,  Calcoli  ec,  fulC  inalveatone  de*  Fiumi  del  Bo- 
logne fé,  come  le  comuni  m' ferie  delle  Provincie  fi  convertano  tutto 
giorno  a  poco  a  poco  in  una  incredibile  forgente  d'oro  a  profitto 
di  quei  Joliy  da  quali  fi  ofimiamo  pure  ad  attendere  la  faluie  uni* 
verfale  . 

Sempre  più  dunque  V.  E.  deve  aver  cura  della  fua  parti- 
colare, da  cui  unicamente  confido  l'autorevole  prefidio,  che 
può  ridonare  alla  Provincia  Padovana  1'  univerfale  falvezza  dalle 
fatali  prevenzioni ,  e  da  tante  malverfazioni  così  miferamente 
dominanti  in  oggi  da  per  tutto . 
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Chiuderò  pertanto  con  lei ,  ed  in  lei  raffigurando  tutti  lì 
fuoi  Colleghi ,  come  il  Petrarca  in  una  fua  Parenetica  ad  un 
gran  Principe  di  que'  tempi  Portandolo  alla  difefa  d'  Italia  :  Nos 
quidern  virgiliana  premi:  increpano,  &  nobis  caelo  mijfus  nuncius 
€xclamae  (Aened.  Lib.  IV.): 

„  An  ne  potes  tantis  (ub  cafibus  ducere  fomnos  ? 

„  Nec  quae  circumftent  te  deinde  pericula  cern's? 
Expergifcere  oro  velociterà  &  dum  adhuc  tempus  e/i  negleclam  hac- 
tenus  ad  ojficium  redi  ;   mando   enim  (per  noi  balla  il   Dolo)  ire- 
mente  dormire ,  ne f ciò  quid  moni  Jìmilius  9  quatti  Jopori  eft,  Epii.  io» 
Lib.  3. 
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QUafi  contro  mia  voglia  ,  e  dopo  molte  amanflìme  rifleflìoni  devo  cedere  ad  un  nobile 
fentimento  di  me  fletto ,  che  non  mi.  permette  di  diflìmularle  più  oltre  una  mia 
giuftiflìma  forprefa ,  né  differire  a  fpiegarle  un  defiderio  oneflirtìmo  tratto  da  puro  zelo 
Cittadino  relativamente  all'affare,  che  mi  procurò  il  bene  di  conofceria. 

Ella  abbia  dunque  la  bontà  di  ben  comprendere  la  ragione ,  e  l'  oggetto  di  quella 
mia  Letrera,  e  di  comunicarla  fé  le  pare  anche  al  Riveritirtimo  Padre  Francefchinis  , 
cui  potrebbe  fpeffo  accadere,  che  mi  rivolgerti  in  comune  con  lei  nell'atto  di  fcrivere. 

E*  recedano  però,  che  io  cominci  dal  richiamare  ai'a  fua  memoria  l'offerta,  anzi 
l' i danza  da  me  fattale  più  d'una  volta  in  voce,  e  pofcia  anche  in  ifcritto,  fino  dal  pri- 
mo momento,  in  cui  unitamente  a  fuoi  colleglli  fi  preferito  alla  mia  cala,  appena  incari- 
cati dell'  Ecc/Jia  Conferenza  dietro  il  Decreto  18.  Aprile  1789.,  della  commifnooe  di 
efaminare  il  Piano  di  Regolazione  di  Brenta  da  me  proporto  al  Senato ,  e  di  rifferirns  il 
loro  parere  . 

Premerlo  dunque  come  dovevo  e  fentivo,  che  dandomi  a  cuore  fopra  ogni  mia  par- 
ticolare compiacenza  il  pubblico  bene,  le  pregavo  di  predarli  alt3  efame  comandato  con 
perfetta  libertà  di  fpirito,  e  fenza  il  menomo  riguardo  alla  mia  perfona  ;  prevedendo 
però  le  molte  difficoltà,  che  potrebbero  loro  affacciarli  in  cosi  vada  mole  di  cofe,  fu  cui 
avevo  dovuto  fcrivere  in  varj  tempi  ,  ed  a  mifura  degli  avvenimenti,  mi  offerivo  loro 
prontirtìmo  per  qualunque  nfchiarazione,  ed  anche  con  atlìdenze  perfonali  fopra  luogo, 
fé  abbtfognartero,  per  la  più  iìcura  e  facile  intelligenza  del  Piano  medefimo. 

Aggiuifi  poi  che  commette,  come  erano  dal  Senato,  di  predarli  ad  un  tale  efame 
con  i  metodi  offervati  dai  V.  Matematici  fui  Piano  Fìfcale ,  mi  lufingavo  che  prima  di 
concretarli  in  alcun  giudizio  fui  Piano  mio  avrebbero  voluto  interrogarmi,  com' effi  fe- 
cero precifamente  verfo  ilSig.  Artico  ,  fé  cognizione  locale,  0  jìudio  aftratto  mi  aveffera 
fuggerho  nuovo  lume  0  rifcbiar amento  relativo  ali"  idea  di  Regolazione  da  me  propojìa ,  e 
feci  lor  nfcontrare  nella  Lettera  di  rifpoda  del  Sig.  Fìfcale  medefimo  22.  Febbraio  17871?. 
di  cui  ella  ha  voluto  anche  trar  copia  . 

Degno  era  certo  f  eccitamento ,  per  valermi  delle  parole  deffe  del  Sig.  Artico,  d*  animi 
dìfcreti  e  mojjì  da  onefìo  impegno  del  vero ,  non  che  d'  ingegna  tppieno  conofcitori  dille  ditfì- 
tolta  in  generale  della  materia  delle  Acque ,  e  di  quelle  particolari  e  proprie  del  nojìro  fiume , 
e  per  quedo  non  mancai  di  rivolgermi  a  lei  pottenormente  anche  in  ifcritto  con  la  mia 
lettera  dei  24.  Agodo  pattato ,  eh'  ella  avrà  forfè  dimenticata ,  ma  eh'  io  confervo  io 
minuta  unitamente  alla  fua  rifpoda. 

In  fatti  può  effervi  niente  di  più  chiaro  a'  Priori ,  dirò  così,  nella  Ragione  univer* 
fale,  che  chi  è  dertinato  all' efame  di  Macchine,  di  Progetti ,  e  di  operazione  meccanica 
qualunque,  e  fingolarmente  trattandofi  di  ooerazioni  le  più  compode,  come  fono  tutti  i 
Progetti  di  Regolazione  Sidematica  di  un  Fiume ,  debba  prima  di  pronunciarne  giudizio^ 
confultare  gli  Autori  fopra  le  difficoltà  ed  ofeuntà  delle  loro  Propofizioni ,  e  portano 
quedi  a  buon  diritto  pretendere  d'  erterne  interrogati  ? 

Ma  quanto  al  caio  nodro  c'è  di  più  anche  a  pojleriori  nello  fpirito,  e  nella  lettera 
del  Decreto  23.  Aprile  1777.,  che  le  feci  offervare  a  rtampa  fra  Documenti  n.  82.  dell" 
Opera  mia,  con  un  NB.  in  fettimana  del  fu  K.  Giudiniani ,  per  cui  fi  dimodrò  ben 
chiaramente  come  il  Senato  aveva  allora  voluto  edere  fervilo  in  quedo  identico  efame 
di  Progetti  di  Brenta;  né  il  Dee.  18.  Aprile  1780.,  fu  cui  quelle  così  tarde,  e  forfè  poco 
coerenti  commirtìoni  alla  loro  virtù,  ha  preferitto,    né  poteva  volere    tutto  al  rovefeio  . 

Ciò  premetto,  perchè  parlando  co' Matematici  bifogna  offervare  più  che  fi  può  il 
metodo  matematico  anche  nelle  lettere,  ecco  la  mia  forprefa,  da  cui  deriva  l'azione  giu- 
ridica della  domanda,  che  le  farò  in  appreffo. 

Sorprefo  dunque  d' aver  intefo  da  più  fettimane  in  Senato  prefentate  già  le  loro 
Scritture,  e  per  quanto  mi  vien  detto,  molto  avverfe  al  Piano  mio  in  quedione,  fenza 
ch'elleno  averterò  degnato  di  farmi  neppure  una  fola  delle  tante  interrogazioni,  che  po- 
tevano, e  dovevano  farmi  prima  di  condannarlo,  privandomi  così  anche  del  mezzo  pù 
agevole  ed  utile  di  produrre  quelle  aggiunte,  o  modificazioni  parziali  fui  Piano  detto, 
derivate  dalla  fempre  intenfa  meditazione  del  meglio  per  il  pubblico  bene  ,  e  eh'  eravam 
convenuti  di  far  forgere ,  o  come  divifamenti  loro,  di  che  ero  pur  contennrtìmo,  o 
come  emende  mie  rifultami  dalle  loto  Contrazioni . 
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JTetTuno  de*  miei  amici  voleva  crederlo ,  e  fu  per  mo'ti  un  altra  forprefa  (  né  io  ho 
potuto  non  fentire  il  pe(e  dell*  loro  autorità),  che  VV.  SS.  IlIrSe  aveffero  agito  cosi  , 
e  fi  forTero  pofcia  fiaccati  da  Venezia  lenza  neppure  l'  ufficiofità  di  un  congedo  ,  né  una 
parola  di  confolazione  per  me,  o  di  cortefe  difpiacenza  di  aver  feritilo  divevfamente 
come  s' ufa  fpeffò  anche  tra  noi  Anftocratici  (forfè  per  una  delle  tante  convenzioni  di 
buona  creanza,  ammette  però  anche  da  buoni  filolofi  nella  Società)  all'  occafione  di  un 
alpiro,  o  di  una  difputa  in  Senato  in  diverfi  temenza  ;  ma  fu  di  ciò  ho  nfpofto  che  la  cor- 
tesìa è  cortesia,  ne  c'è  duitto  di  pretenderla  come  lo  fi  ha  d'eflere  intefo  da  chi  deve 
prima  ben  conolcere  per  ben  giudicare.  Ecco  dunque  per  quante  ragioni  non  potevo  dif- 
fìmuiare,  fenza  qu^fi  avilirnu  ;  la  mia  forprefa  di  un  così  mnatefo  contegno. 

Ho  detto  mnatefo  da  Lei  forfè  più  che  da  altri,  perchè,  oltre  tutto,  Ella  deve  pur 
ricordarli  come  a  Nico  ù  ad  Antonio,  e  ad  altri  miei  amorevoli  ,  non  che  a  me  ftelTo 
Ella  fece  travedere  p.ù  volte  la  fua  approvazione,  e  (ìngolarmente  queft'  Autunno  in 
Padova  quando  fui  ad  oftervare  il  (uo  Modello  di  Brenta  ,  e  vedendomi  cunolo  de'  fuoi 
lifultati  ,  Ella  mi  replicò  che  fteffi  quieto ,  e  che  potevo  effere  tranquillo  . 

La  burla  veramente  non  tu  né  urbana,  né  decente  •,  pure  Ella  fappia  che  per  conto 
mio  fono  tranquilliflìmo  arche  nella  fua  difapprovazione ,  mi  non  lo  fono,  né  lo  poflb 
efTere  fui  dettino  del  Pubblico  Affare,  che  veggo  adeffo  condotto  appunto  a  quello  flato 
di  confufìone  e  d'imbarazzo,  che  fi  cercava  dall'  avido  ed  appaflìoruto  Fifcal- Matema- 
tico MiniRero  per  allontanare  poffibilmente  quel  finale  giudizio,  da  cui  non  potrà  mai 
approvarli  1*  affurdifiìmo  favorito  Progetto,  e  così  perpetuare  intanto  te  tempre  maggiori 
inutiliffime  fpefe  di  provvifionali  riparazioni  ad  ogni  nuova  Erentana  . 

Mi  fu  detto  (e  tutto  voglio  dirle  con  effufione  di  cuore),  che  parlando  un  giorno 
con  un  nofiro  Patrizio  le  fia  ufcito  innavertentemente ,  che  decapitato  il  Progetto  qui 
Ella  fi  luftngava  di  poter  ben  preflo  fuggerire  un  Piano  di  Regolazione  ficura .  Se  cosi 
farà,  eris  mibi  magna*  Apollo;  ma  intanto  io  non  poffo  ,  né  devo  abbandonare  (come 
Ella  fteiTa  mi  fcrifte  al  propofito  della  mia  Carta  prefentata  alla  Conferenza  fulle  Scrit- 
ture dei  V.  )  quejìo  grandiofo  affare  dopo  le  tante  cure ,  fatiche ,  e  /.igrifizi  d1  ogni  genere 
generoj 'amente  tributati  al  Pubblico  Bene;  molto  meno  poi  (mi  perdoni  fé  non  adulo) 
alla  fede  dell'  Autorità  fua,  come  forfè  mi  farebbe  comodo  per  la  mia  quiete,  e  per  il 
mio  Economico,  e  neppure  alla  Fede  in  quefio  cafo  del  Padre  Teologo  Francefchims, 
Jafciando  in  pace  la  buon'  anima  di  Doglioni  ,  poiché  effe  non  erano  nate  ancora  quan- 
do io  offervavo  le  rapide  progrefiìve  defolazioni  di  Brenta  concomitanti  ai  fataliffimi  ar- 
ginamenti fuperiori  ,  e  non  hanno  cominciato  forfè  a  veder  il  Fiume  fopra  Limena  che 
d' Agofto,  Lei,  e  da  Settembre  in  qua  il  Padre  Riveritiffimo  ,  e  co  anche  parliamoci 
candidamente,  en  cocera.it ,  aliud  agendo  ,  e  filila  fede  d'  altri  . 

EUa  poi  mi  deve  perdonare  più  facilmente  una  tale  dichiarazione.  Avendo  veduto 
confidentemente  con  quali  autorità  d' Idrometri  meritevoli  dulia  maggiore  fiducia  nella  ma' 
tetta ,  pollò  io  confolarmi ,  e  di  cui  potrei  valermi  al  contrario  in  mio  favore.  Ma  non 
fi  tratti  di  autorità  dove  fi  tratta  di  fatti  ,  e  di  ragione,  finche  dalla  Sovrana  Podeftà 
non  fia  deftinata  un'  Autorità  di  Giudice  imparziale,  perchè  venga  decifo  con  efami  lo- 
ca'i,e  con  molta  meditazione  falle  difcordi  Scritture  dei  diverfi  confidenti ,  che  altrimen- 
ti g'à  non  può  farfi,  quando  fi  ami  fìnceramer.te  il  vero,  ed  il  bene  ;  e  così  s'  è  pur 
fatto  tempre  da'  maggiori  noftri  in  tutte  le  fifiematiche  Regolazioni  de'  noftri  Fiumi  . 

A  quefta  autorità  fola  dovrò  piegare,  e  piegherò  lietamente  fubito,  che  dall'  Eccwìo 
Senato  ne  farà  fatta  la  fcelta  in  tequela  della  prefentazione  dell'  immenfa  mole  di  tante 
Scritture  ,  per  le  tee  defenitive  Deliberazioni  divenute  ogni  giorno  più  preffanti  per  la 
falvezza  della  Provincia,  e  del  Pubblico  Erario. 

Ma  nel  frattempo  e  nella  lunga  dilazione,  neceffaria  pure  al  Si  pt  Fifca!e,per  fiendere 
la  Relazione,  eh'  egli  crederà  fopra  i  rifultati  di  tante  ciffre ,  di  tanti  calcoli,  di  tante 
Ciarle,  e  che  porterà  il  nome  di  Scritture,  e  di  Con fidir  azioni  dell'  Eccn a  Conferenza  così 
comandata  dai  Decreti  18.  Aprile  1789.,  4.  Febraro,  23.  Aprile,  e  18.  Settembre  1790.  1  io 
non  polio  non  defiderare  di  anticipare  utilmente  le  indifpenfabi  i  cenfiderazioni  mie  fulle 
Scritture  de'  miei  findicaton  ,  onde  togliermi  poffibilmente  a!!'  improba  fatica  di  ragio- 
narne incertamente  nell'  Eccwo  Senato  ,  ed  in  conteguenza  liberare  almeno  1*  affare  da 
Una  delle  tante  altre  remare,  che  devono  travagliarlo  ancora  . 

M'  è  ufcito  che  la  Relazione  Fifcale  non  avrà  che  il  nome  dell'  Eccwa  Conferen- 
za, ma  ciò  non  è  che  troppo  veto,  giacché  rè  lei,  né  altri  potrà  mai  darfi  a  credere  di 
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buona  fede,  che  quegli  Eccwi  Signori  occtipatiflìrni  da  tant'  altri  affari  pc-fTana  aver 
avuto  realmente  il  tempo  d'  immergerli,  e  di  fcandagliare  in  quel  Pelago  .  Ecco  dunque 
perchè  mi  fono  determinato  di  pregar  Lei  adeflTo  d'  una  copia  della  Scrittura  Tua. 

Credo  di  onorare  Lei  fteffa  domandandole  quefta  comunicazione  ;  e  fupponendo  chs 
come  ingenuo  e  nobile  indagatore  del  vero  non  poffa  negarla  onestamente  all'  Autoie 
del  Piano  da  Lei  cenfurato,  e  che  prefio  o  tardi  dovrà  pur  leggerla,  e  pefare  il  valore 
delle  ragioni,  che  l'avranno  perfuafa  a  difapprovarlo ,  la  invito  nondimeno  a  rileggere 
la  Carta  da  me  prefentata  alla  Conferenza  fulle  Scritture  de'  V.,  e  eh'  Ella  ha  voluto 
riguardare,  ripeto  le  parole  della  fua  Lettera  come  figlia  di  quel  zelo ,  che  mi  difìingue 
nelle  cofe  Pubbliche ,  ne  avrò  bifogno  di  più  perchè  Ella  riconofea  aderto  in  me  il  diritto 
più  legittimo  di  una  tale  ricerca  a  doppio  titolo  e  di  Autore  cenfurato,  e  di  buon  Cit- 
tadino. Di  quefto  mi  pregio  fopra  tutto,  e  ben  confido  che  dal  canto  fuo  vorrà  farmi  la 
giustizia  di  credere  ,  che  faprò  riconoscere  la  fuperiorità  delle  fue  ragioni  dove  la  trove- 
rò, compiacendomi  di  credere  a  chi  avrà  faputo  provvedere  meglio  di  me  al  Pubblico 
Bene  ,  come  faprò  dimoftrarne  l' inconcludenza  fé  tali  non  foffero  . 

Eccole  con  ciò  fpiegato  chiaramente  l'oggetto  della  mia  petizione.,  ed  il  vero  fenfo 
della  piena  tranquillttà ,  in  cui  le  ho  detto  di  effére  fulla  fua  difapprovazione  . 

Tutto  adeffo  è  compito  dal  canto  loro,  e  tutto  ftà  chiufo  nelle  carceri  del  Fifcale,' 
ne  può  temerli  la  magia  delle  mie  feduzioni,  ed  i  mifterj  tenebro»"  ,  in  cui  s'  è  voluto 
tenere  un'  affare  di  Scienza  tutto  Nazionale;  e  le  gelofe  proibizioni  di  qualunque  comu- 
nicazione tra  noi  non  poffono  più  aver  luogo,  r.è  poffono  efler  più  di  alcun  pefo  preffo 
di  Lei:  ma  fé  lo  foffero  per  qualche  ragione  di  fuo  compatibile  ìntereffe ,  non  diffento- 
ch'Ella  ne  interroghi  prima  l'oracolo  degli  Eccwii  Conferenti ,  ben  certo  che  SS.  EE.  tro- 
veranno giufta  la  mia  ricerca,  e  tendente  al  miglior  fervizio  della  materia,  e  della  loro 
virtù  medefima  . 

Anche  qualche  rifletto  di  carità  alle  mie  fatiche,  ed  alla  coftanza  del  zelo,  che  mi 
conofeono,  potrà  forfè  concorrere  al  pieno  affenfo  di  SS.  EE. ,  che  conofeono  pure  il 
dovere,  che  avrò  di  difendermi  contemporaneamente  anche  dalie  Scritture  dei  V.,  difen- 
dendo infieme  l'Eccmo  Senato,  come  farò  fin  che  avrò  vita  dalla  oramai  criminofa  otti- 
razione  de'Signori  Matematici  fteffi    fu  quel I' affurdi filmo  e  rovinofo  lor  Piano. 

Né  lei  dunque,  né  altri  potrà  più  imputarmi  adeffo,  come  Ella  fupponeva  ,  al  mo- 
mento della  mia  iftanza  fuMe  Scritture  dei  V.,  che  io  voglia  arrogarmi  a"  ejjere  il  giudice 
dell'  efficacia  delle  loro  rifpoflj  alle  mie  obbiezioni ,  o  vantarmi  di  poterlo  edere  delle  ob- 
biezioni di  Lei  a  miei  principi;  ma  s'intenderà  da  ognuno  che  in  altro  modo  non  potrei 
foddisfare  integralmente,  o  per  quanto  almeno  potranno  permettere  le  mie  forze  al  do- 
vere, che  mi  fono  affunto  con  i  fteffi  miei  faRrifizj  di  fempre  meglio  illuminare  il  Giu- 
dice, che  farà  fcelto  dalla  Sovrana  Autorità  del  Senato  fui  valore  delle  accufe  ,  e  delle 
rifpettive  giuftificazioni ,  onde  far  riconoscere  la  verità  (mi  compiaccio  di  parlare  più  che 
poffo  con  le  parole  della  fua  lettera)  in  confronto  delle  impofture  0  di  malizio/i  raggiri. 

Siamo  in  Settimana  Santa,  ed  10  non  voglio  aggravarmi  la  cofeienza  neppure  di  un 
fofpetto ,  che  Ella  per  fottrarfi  dalla  mia  domanda  poffa  ricorrere  a  futterfugj  analoghi  a 
quelli  difapprovati  da  Lei  fteffa  negli  altri,  mal  fofìerenti  la  luce  della  verità,  e  tendenti 
per  tal  modo  a  prolungare  fenza  termine  la  fpoglia  del  Pubblico  Erario,  e  le  miferie 
della  Provincia,  non  fo  fé  più  difgraziata  per  i  fuoi  mali,  o  per  i  fuoi  medici. 

Ne  attenderò  dunque  la  cortefe  adertone  dalla  fua  gentilezza ,  e  mi  pregio  intanto 
di  raffermarmi . 

Venezia  27.  Aprile  1791. 

Illmo  ed  Eccmo    Sig.    ProSe   Colmo 

L'  Intereftantiffimo  foglio  in  data  22.  Aprile  proffimo  pattato,  che  V.  E.  fi  compiacque 
dirigermi,  non  mi  fu  confegnato  dall'ottimo  Dott.  Antonio  Zambelli  ,  che   dopo  la 
metà  dello  feorfo  Maggio.   Sul  momento  io  pregai  lo  fteffo  di  far  avvertita  TE.  V.  Ati 
mio  infermo  ftato  di  falute,  e  che  fubito  che  mi  foffi  trovato   in  grado  di  metter  p 
in  carta  avrei  adempiuto  al  mio  dovere,  come  poffo  fare  prefentemente . 

Sciolto  dall' Eccwa  Conferenza  alle  Acque  io  non  faprsi  come  produrmi }  onde  ottener 
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l'aflTenfo  di  raflepnare  a  V. E.  copia  della  Scrittura  prefentara  fino  dallo  ftrafeorfo  Marzo; 
nò  fenza  un  tale  affenfo ,  e  prima  che  la  fteffa  Conferenza  Eccwa  non  abbia  comunicato 
il  rifulrato  del  di  lei  Giudizio  fulle  carte  umiliatele  all' Eccwo  Senato,  credo  che  porla 
a  me  ciò  convenire,  attefo  le  circoftanze  mie  pe rionali  ,  e  tanto  più  che  è  a  tutti  noto  i| 
rigore ,  con  cut  vengono  le  carte  medefìme  cuftodite . 

Mi  lufingo  che  V. E.  vorrà  credere  fommo  eflere  il  difpiacere,che  io  fento,di  non 
poterla  immediatamente  fervire,  e  che  anzi  di  più  io  annovero  quella  combinazione  per 
la  mafnma  delie  feiagure  da  me  foli  irte  nello  fpinofiffimo  affare  di  Brenta,  in  cui  non  mi 
ò  rimafto  (venga  o  non  venga  afcoltato),  che  il  conforto  fiiofofico  di  aver  ricordata 
1'  unica ,  e  vera  ftrada ,  onde  decidere  i  graviffimi  affari  de'  Fiumi ,  ove  fi  tratti  di  fee- 
gliere  il  miglior  loro  regolamento  radicale. 

Idea,  debbo  confortarlo ,  che  mi  fi  rifvegliò  nel  leggere  appunto  le  fempre  mai  celebri 
opere  fentte  da  V.  E.  intorno  alla  Brenta,  e  fingolarmente  l'aureo  libro  delle  Gonfide- 
razioni  te,  in  cui  [  §.  XLI.  pag.  72.  nota  (a)]  molto  opportunamente,  e  con  piena  dot- 
trina fa  ufo  dell' elperienze  fopra  fiumi  artefatti,  e  con  maeftna  inftituite  dal  Sig.  Bonati 
a  Ferrara  ,  ed  in  Roma  . 

Mi  tengo  quindi  lìcuro  di  avere  a  meritare  l'approvazione  e  la  protezione  dell' E.  V.' 
ne! l'aver  io  feguita  una  tal  via  efperimentale, ai  di  cui  rifultati ,  accompagnati  anche  dalla 
ragione,  è  d'uopo  necelTa  riamente  piegarli,  il  che  mi  anima  moltiflìmo  ,  valendo  certa- 
mente il  giudizio  di  V.  E.  falla  materia  in  queflione  per  un  infinito  numero  di  giudizi 
pronunciati  con  ignoranza  ,  e  per  lo  più  con  malizia  infieme  . 

Non  mi  retta  per  ora  che  implorare  la  continuazione  del  di  lei  Patrocinio,  profefTan* 
domi  io  con  tutto  l' ofTequio  e  la  venerazione . 
Verona  23.  Giugno  1791. 


Di  V.  E. 


Vmilmo  Devmo  Serv.  OJfeqmQ 
Paulo  Delaoges. 


Da  Codice  Svayer  num.  763.  Adì  13.  Febraro  1661. 

Nota  de  lavori  neceffarj  da  far/i  nelle  Fiumere ,  raccomandati  a   me 
Sebaflian  Roccagliata  Ingegnere  . 

PRima  :  Cavar  una  parte  del  Soprabbondante  per  dar  adito  al  corfo  dell'  acqua  ,  e  C0« 
"modo  al  tranfito  delle  Eurchielìe  ,  che  portino  andar  al  Aio  difearico  . 

Far  cavar  in  divertì  lochi  nell'  Alveo  della  Brenta  magra  per  il  libero  tranfito  della 
Navigazione . 

Far  cavar  il  Fiumer.tin  live  Tergola  dal  Ponte  dei  Callafoni  alle  Porte  della  Mira, 
acciò  il  corfo  dell'  acqua  itbatti  la  Brenta  dalle  dette  al  taglio  della  Novi/lima,  come 
è  intenzione  pubblica  . 

Far  far  li  Peneili  a  chi  s' afpetta  fopra  la  Brenta  a  Fiefib,  avanti  fucceda  nuove 
Rotte  . 

Far  abbi/far  il  profilo  meflo  poftizzo  alla  Rolla  al  Dolo  per  dar  maggior  corfo  alla 
Brenta,  acciò  s'  efeavi  il  canale. 

Far  tagliar  li  Albori  che  fono  neW  Alveo  del  Mufon  e  della  fondura ,  che  caufa  /'  al- 
lagamento dell'  acqua  ,  la  quale  capita  nella  Laguna  . 

Far  la  diverfione  al  corfo  dell'  acqua  del  Pò,  che  non  venghi  verfo  Chiozza  ,  fé* 
condo  l'  intenzione  pubblica  . 

Far  far  un  Penello  in  1' Adice,  che  volti  il  corfo  dell'  acqua  dalla  parte  del  Man- 
dracchio  per  far  difbugger  il  Dotto  per  comodo  di  quella  Navigazione  . 

Far  far  le  Porte  da  novo  a  Fortbn ,  longhe  all'  altezza  della  Muraglia»  la  quale 
$'  alza  piedi  }.  ,  giudo  alla  patte  deli'  Eccwo  Senato  . 

Segtit 
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SVj/tf  f  Opw?  deliberate  l 

Prima  XIIII.  prefe  de  alzamenti  d'  Arzere  della  Brenta  novi/fimi  dalla  parte  della 
Laguna  ,  come  nella  Polizza  d' incanto . 

Sono  fiate  deliberate  tre  prefe  de  Doflì  da  cavar  in  Brenta  fecca  a  Oriago  de 
pert.  300. 

E*  flato  deliberato  pert.  400.  de  Doflì  alla  taira  dalla  bocca  del  lagno  in  giù  verfo 
le  Pone  . 

£'  flato  deliberato  il  Ponte  grando  del  Dolo . 

E'  flato  deliberato  la  Palada  tra  le  Porte ,  e  il  Ponte  di  Cavalli . 

E'  flato  deliberato  il  far  diverfi  Penelletti  alle  rive  della  Brenta  dalla  parte  della 
Laguna,  come  le  Pallade  a  Ca  Magno  nella  medema  Brenta. 

E'  flato  deliberato  il  voltar  li  Sogheri  delle  Porte  di  Brondolo,  ed  anco  alzar  le 
Muraglie  delle  Porte  di  FoiTon  . 

E"  flato  deliberato  il  cavar  pert.  300.  de  Doflì  nell'Alveo  del  Cavallin  a  fpefe  delle 
Eredi  del  r 

E'  ft«o  deliberato  diverfe  prefe  de  Arzere  della  Piave  e  di  S.  Marco  a  fpefe  delle 
Cartelle ,  e  Podeftana  de  Trevifo ,  ed  è  anco  necertario  il  provveder  al  corfo  dell*  acqua 
della  medema  per  fuggir  quei  danni ,  che  minaccia  di  far  alla  Laguna . 

D.  V.  E.  D. 

Umo  Servidore 
Sebaflian  Roccalgliata  Ingegnerei 

Addì  29.  Cenrìajo  1630. 

SCRITTURA  FORMATA   DAL  N.  H.  ec.  OLIVIER   EONDUMIER 
ESECUTOR   ALLE   ACQUE . 

Adì Gennaio  fuddetto  . 

Fatta   la  prefente   Scrittura  fu  prefa  Patte  nelP  Eccmo  Confìglio  dì  Pregadì 

che   fia  tolta  per   mano   dagl'  Eccmi  Signori  Savii  in  Collegio. 

Vedi  la  Parte  del  dì ,  ed  anno  fuddetto ,  e  fidente  in  Secreta  ec. 

SEKfcNibMMU    PRINCIPE. 

L*  Efcrefcenze  eftraordinarie  de  Fiumi   furono  fempre   con   grande   apprenfione  ofler- 
vate Ora  ertendo  fiata  a  me  Olivier  Bondimier  Efecutor  alle  Acque 

ingiunta  l' incombenza  di  riparare  le  Rotte  feguite  per  le  ultime  inondazioni  di  Brenta 
noviflìma  ,  al  rumore  de  tanti  danni  ,  non  perdendoli  l'udito  al  mio  debito,  ficcome 
1'  umile  cognizione  di  me  fletto  non  può  in  pregiudizio  pubblico  oflervare  la  puntualità 
del  fìlenzio,  così  dagl'  impulfi  d'una  violente  emergenza  prende  moto  il  mio  zelo,  ed 
alla  feconda  d*  un  Fiume  tanto  contrario  a  quefte  Lagune  (corre  il  .mio  difeorfo:  Onde 
per  ricoprire  fotto  1'  ombre  di  queft'  inchioftro  il  roflbre  delle  proprie  debolezze  ,  mi 
affido  umiliare  nella  prefente  Scrittura  a  piedi  della  Pubblica  Maeftà  i  miei  ortequiofifli=> 
mi  (entimemi  circa  al  modo  di  applicare  valevole  rimedio  in  quella  parte  a'  pregiudizi! 
della  Laguna ,  che  già  l'  efpenenza  fi  moflra  caufarfi  ogn'  anno  dall'  efcrefcenze  della 
Brenta  noviflìma  ■ 

E  certamente  formidabile  è  fiata  la  violenza  di  quelle  ultime  inondazioni  ;  poiché 
refo  incapace  di  sì  gran  corpo  d'acque  l'alveo  della  Brenta  noviflìma  ,  ha  convenuta 
verfare  la  foprabbondanza  in  moltirtìmi  luoghi  fopra  gì*  Argini  ,  caufando  dalla  parte 
della  Laguna  nello  fpazio  di  un  miglio  in  circa  cinque   Rotte  precipitofe ,  principiando 
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di  Copra  il  Ponte  Canal  del  Corni* ,  fino  due  tiri  d' Arca  fotto  il  Ponte  di  Lova,  ed  oltre 
di  quelle  un'  altra  fotto  di  Conche,  quali  in  tutto  arrivano  al  numero  di  fei.  Quattro 
delle  quali  formidabili,  e  ruvinofe  erano  di  più  perniciofa  confeguenza  a  quelle  Lagune, 
per  effere  di  grande  apertura,  di  profondità  fino  a  ventifei  ,  e  trenta  piedi  -,  e  quello 
eh' è  rimarcabile,  di  laboriofa  imprefa  ad  etter  prefe,per  il  fondo  corrofo  di  pittima  na- 
tura, e  poco  atto  a  ricevere  l' impresone  delle  palificate  , 

E  mirando  Tempre  con  meravigliofo  ottequio  le  fapientifficne  pubbliche  deliberazio- 
ni,  vedo  che  la  lunghezza  del  tempo  fece  conofeere  a  Precettori  dell'  EE.  VV.  li  danni 
gravitimi,  che  venivano  apportati  dalla  Brenta,  quale  capitava  liberamente  nella  Lagu- 
na :  onde  con  prudentiffimo  Decreto  nell'  anno  lóoz.  fu  determinato  di  ridurla  fuori 
dell'  ifteflfa  Laguna  col  nuovo  Taglio  di  miglia  ventidue  in  circa,  quale  principiando  alla 
Mira,  finifee  nella  Brenta  grande,  che  viene  dal  Dolo  fopra  il  Porto  di  Brondolo ,  ed 
unitamente  poi  sboccano  in  Mare  per  il  Porto  medefimo  . 

Qjjefto  Taglio,  il  quale  ha  nome  di  Brenta  noviffima,  paffa  nel  fuo  principio  alla 
Mira  per  terreni  alti  ;  onde  fé  ben  può  inondare  da  per  tutto  in  queir  ifteffo  principio  , 
non  può  tuttavia  giammai  rompere  ;  poiché  le  Campagne  fono  eguali ,  e  forfè  anco  fn- 
periori  alla  fuperficie  dell'  Argine  ifteffo;  il  rimanente  poi  fegue  per  terreni  baffi,  e  pa- 
ludofi  ,  parte  per  Cuora,  e  fondo  poco  atto  per  formar  Argini  per  l'  inftabilità  ,  e  pro- 
pria debolezza.  Fu  fatto  all'  ora  pertanto  quello  Taglio  noviffimo,  per  il  quale  fi 
conobbe  veramente  il  benefizio,  che  ricevevano  quelle  Lagune,  mentre  reflorono  libera- 
te dalle  torbide  alluvioni  della  medefima  Brenta;  poiché  per  quanto  vien  fuggerito  da 
faccettivi  ricordi  de  più  vecchi,  per  il  torbido,  e  per  le  atterrazioni  di  quella,  li  Cine- 
di giungevano  fino  e  S.  Zorzi  d'  Allega  .  L'  Alveo  però  di  quella  Brenta  ,  per  quanto  infegna 
1' efperienza  ,  non  fu  fatto  capace  di  ricevere  tutta  l'acqua,  che  al  prefente  nell'  ifteffo 
s'addana,  si  per  gl'accidenti,  ed  eferefeenze ,  che  poftono  naturalmente  avvenire,  si  pec 
le  atterrazioni,  che  indi  fono  feguite  con  l'innalzamento  del  letto,  come  anco  per  l'in- 
troduzione d'altre  acque,  polle  nel  Taglio  fuddetto,  fuori  dell'  iftituto  de'  fuoi  princi- 
pi: E  particolarmente  l'acque  de  fcoladori  della  parte  fuperiore  del  Piovado  di  Sacco 
per  via  de  Ponti  Canali,  che  pattano  l'otto  la  Brenta  grande  a  Corte,  quali  ettendo  di 
tonfiderabile  quantità,  ponendo  capo  nel  Taglio  al  Ponte  di  Lova,  feorrono  con  tanta 
velouià  ,  intcì fecondo  l'acqua  del  Taglio  medefimo ,  che  in  occafione  di  efiraordinari* 
eferefeenze  per  l'empito,  e  per  l' impulfo  delle  Acque  ifteffe  ricevono  carico  tormentofo 
gì'  Argini  oppofti  ;  onde  vengono  caufate  frequenti  ,  dannofiffime  Rotte  nel  fito  iftett0 
del  Ponte  di  Lova,  conforme  1'  efperienza  pur  troppo  Io  dimoftra  . 

Q,uc:fti  ,  Serwio  Prencipe,  fono  flati  gli  (limoli,  quali  m'  hanno  dato  efficace  moto 
per  1»  confiderazione  di  quello  far  fi  potette,  per  follevar  il  Pubblico  da  una  continua 
ioefa,  che  far  conviene  nella  reflaurazione,  e  riparo  frequentittìmo  de  rredefimi  Argini. 
È  quello  ,  cn'  è  degno  di  più  fublime  compenfo  per  redimere  la  Laguna  da  pregiudizi» 
continui ,  di  quali  per  le  Rotte  fopra  accennate  ben  fpetto  ella  fé  ne  riferite. 

Omijjit  . 

Concludo  adunqne ,  che  Panico  rimedio,  per  divertire  le  Rotte  già  fatte  ordinaste 
in  Brenta  noviffima,  dannofe  al  fegno  maggiore  a  quelle  Lagune,  farebbe  il  dare  Alveo 
capace  alla  medefima  Brenta,  trafportando  i  fuoi  Argini  verfo  la  Laguna,  ma  quella 
(come  ditti)  io  non  attento,  poiché  l'opera  refìa  foggetta  a  lunghezza  di  tempo,  ed 
a  gravittìmi  difpendii  .  Mi  riftringo  perciò  alla  fola  regolazione  del  Mufon  di  Mirano, 
e  del  Fiumefino  di  Corte,  con  le  altre  operazioni,  conforme  già  fopra  accennai  per  ri- 
durre l'Alveo  di  Brenta  noviffima  in  flato  di  non  caufare  le  Rotte,  cà  i  difordini  , 
quali  annualmente  fi  vanno  efperimentando  . 

Ma  non  così  mi  fento  leggiero,  che  io  filmi  di  ettere  portato  da  un  debil  volo  di 
penna  al  termine  del  mio  imperfettittimo  difeorfo,  fenza  difficoltà  d'alcuna  oppofìzione  a 
quefte  materie;  poiché  ben  mi  appongo,  che  altri  mi  oppone,  nel  riformare  queftì  tagli 
del  Mufon,  e  del  Fiumefino  con  le  operazioni  fopra  accennate,  la  fpe/.c,  ed  altri  mi  ef- 
pone  la  maffìma  generale  di  non  metter  ad  alcun  tempo  mai  acque  dolci  in  Laguna  . 
Opinione  però  ,  che  rozzamente  confiderata  in  univetfale,  fenza  riflettere  al  chiaro,  ed 
Si  torbido  d:lle  acque,  merita  titolo  piuttoflo  di  fuaerftizione  ,  che  attributo  di  mattìma  . 

In  quanto  al  difpendio,  ben  confiderare  fi  devs'da  una  parte  la  fpefa  9  dall'altra  bi- 

lan- 


(1) 

lanciare  P  utile  ',  ovvero  ì!  danno i  che  fi  riceve.  Diro  in  un»  fola  parola»  fé  lì  corpi 
di  acqua,  che  entrano  in  Brenta  noviflìma,  feguiranno  in  quefta  forma,  non  fata  chi 
ragioiuvolmente  porta  ftupìrfi,  fé  ad  ogni  piccola  efcrefcenza  foprabbonderanno  le  acque, 

caufartdo    rotte    infinite    negl'argini E  la  Serenità  Voftra    per    le    medefime 

rotte  tra  l'anno  partito,  e  quello  folamente  averi  fpefo  dodici  mila  Ducati  in  circa,  e 
fi  faranno  fenriti  perle  torbide  ifteffe  i  pregiudizi  accerbiffimi  (ben  noti  a quefte  Lagune). 

Onde  fé  una  fol  voita  facendofi  una  conveniente  fpefa,  fi  ricava  tant'  utile,  e  tanta 
follievo,  non  fo  quale  d.fficoltà  podi  fortire  la  reftbrmazione  di  quefto  Aiveo,  fé  ber.  dì 
qualche  confiderabile,  non  però  inonvenevole  difpendio  ,  che  tuttavia  non  è  mai  grave, 
trattandoli  del  mantenimento  di  quefta  Laguna,  antemurale  della  pubblica  ficurezza . 

Alla  fuperftiziola  manlma ,  che  va  trafcorrendo  di  non  introdurre  in  modo  alcun» 
acque  dolci  nella  Laguna,  generalmente  parlando,  fenza  considerare  alle  acque  chiare,  o 
torbide,  (e  non  temeffi  d'involare  il  tempo  preziofo,  e  d' infaftidire  con  troppo  lunga 
ferie    la  benignità  dell'  EE.  VV. ,   molto  averei  che  addurre  in  contrario,  per  mio  debole 

orTequiofiflìmo  fentimento Poiché,  fé  bene    con    l' opinione    non   bene 

interpretata  del  Sabbadino ,  ed  altri  vien  detto,  che  le  acque  falfe  con  le  dolci  formano 
aberrazione  alla  Laguna,  ciò  devefi  intendere  delle  torbide  folamente,  e  non  di  quelre 
de  Ponti  Canali,  ed  altre  acque  negre;  effendo  che  ad  ogn' uno  é  noto,  che  i  venti  di 
tramontana  Greco,  e  Levante  commovendo  il  fondo  del  mare,  intorbidano  l'acqua,  la 
quale  dalla  forza  de'  medesimi  venti  viene  fofpinta  verfo  terra,  ed  i  fiumi  dall'altra  parte 
i  incontrandoli  con  le  proprie  torbide  nella  Laguna,  per  eflfer  materia  crafTa  ,  derivando 
da  terreni  coltivati  quelle  de  fiumi,  e  quali  bitummofa,  aggiunta  all'arena  del  mare,  la 
quale  refpemvamente  è  più  fecca ,  fi  umfcono  e  formano  una  miftione  tenace,  che  ridu- 
cendofi  al  fondo  ,  refta  poi  foda ,  e  difficiliffima  attenzione .  Ma  quando  fono  acque 
negre,  non  torbide,  non  è  vero,  che  fi  producono  quelli  dannofi  effetti.  E  fé  vitn  detto, 
che  liCanedi  nafcono  dalle  acque  dolci,  anco  non  torbide,  da  quali  fi  caufa  cattiv'ana, 
nfponderò,  che  le  acque  dolci  producono  Canedi  e  cattiv' aria ,  quando  fono  acque  mor- 
te, ma  non  acque  correnti  ;  poiché  per  efperienza  fi  vede  dal  Ponte  Canale  del  Cornio, 
ed  altre  acque  negre,  che  dove  sboccano  in  Laguna  non  vi  fono  altrimenti  Canedi .  Ne 
meno  è  da  (limarli  l'opinione  di  chi  afierifce,  che  le  acque  dolci  aflodmo ,  e  rendimi 
piì:  duro  il  fondo  del  mare;  poiché  nella  regolazione  della  Laguna  gl'anni  pattati  l'  efpe- 
rienza medefima  ha  fatto  conofcere  il  contrario;  mentre  vicino  al  Eottenigo,  ed  alla 
Giare,  dove  non  erano  entrate  acque  dolci,  fi  ritrovava  fotto  1'  efcavazione  il  Caranto, 
fondo  fodiftimo,  e  tenace,  ed  all'  incontro,  quando  fi  cava  il  letto,  dove  paffa  ub* 
acqua  negra  in  particolare,  fi  trova  il  fondo  deboliffimo  ,  e  fracido .  Per  il  che  le  acque 
falfe  aflodano ,  e  le  dolci  marcilcono  il  fondo  proprio  , 

Omìjfis 

Intanto  quelle  digreflioni  dì  preme/Te  inducono  neceflaria  la  conseguenza ,  che  le 
acque  del  Fumefino  da  Corte,  ed  altre  acque  di  fua  natura  negre,  e  chiare,  cornfpon- 
denti  a  quelle  di  tutti  gì'  altri  Ponti  canali  ,  trafmetteDdòfi  a  sboccar  in  Laguna  pec 
un  Ponte  Canale  nel  Canal  vecchio  a  Lova  ,  non  apporteranno  pregiudizio  alcuno  alla 
Lagnna  ideila;  ma  all'incontro  renderanno  quel  follievo  all'  Alveo  di  Brenta  noviffìma, 
che  di  fopra  ho  accennato,  e  lungamente  dikorfo  per  riparare,  e  redimere  quegl'  Argi- 
ni da  tante  Rotte ,  continuate  con  fpefa  ecceflìva ,  e  danno  ìnellimabile  alla  Laguna 
iftefia  in  quelle  parti  medefime. 

Olivier  Bondumier  Efecutor  afle  Acque  ec. 

*••    3*  Itimi  ed  Ecctìi  Signori  Savj,  ed  C  a  fiere  alle  Acque ,  ed  Aggiunti  fopra  la  Laguna. 

COn  la  mira  debita  al  Pubblico  Servizio,  e  con  t'ogg-tto  dell'  efecuzione  de' Decreti 
dell' Ecc^o  Senato,  propofi  io  Ifeppo  Benoni  Proto,  ed  Ingegniero  di  qu  fio  Eccwo 
M^giftrato  di  rapprefentarc  quelli  rimetij ,  che  per  mio  humile  inttndimento  (timo  necef- 
farj  ad  evitare  li  pregiudizi  rjIeTanufijmi ,  che  fempre  più  ncevs  la  Laguna,  e  tra  gli 
altri  il  pcfto  di  Malamocco ,  Omifftt 


OmiJjìS , 


Ho  formato  l*  ingiunto  difegno ,  fenza  il  quale  non  fi  potrebbe  far  intendere  quanto 
fono  per  dimoftrare  a  VV.  EE.,  e  lo  ftimo  tanto  necefTario, quanto  fuperflua  l'opinione 
di  quelli ,  che  difcorrendo  con  filofofici  penfieri  propongono  io  attratto  operazioni  ovvero 
impoffibili,  o  pure  totalmente  inutili. 

Omijfis . 

Dividerà  quelle  mie  altre  tante  divote  quanto  veridiche  efpreflìoni  in  tre  punti,  l'uno 
che  fervirà  a  dimoftrare  la  qualità  del  male  con  li  fuoi  peflìmi  effetti;  in  fecondo  loco 
da  che  derivi,  e  per  terzo  quali  poflono  eflkre  li  più  aggmftatt  rimedj  per  riparare  ad  un 
detrimento  così  perniciofo  a  quella  SerenifTima  Repubblica . 

Omijfis . 

II  primo  male,  che  viene  dalla  Terra  Ferma  fono  le  acque  dolci  tutte,  che  vengono 
dalla  medefima,  tra  quali  ne  portano  li  4.  fiumi,  Marzenego,  Defe,  Zero,  Sile,  oltre  di 
quelli  s'  attrova  più  proffìmo  a  danni  del  Porto  di  Malamocco  il  canale  detto  di  Bon« 
dante,  che  pafTa  folto  le  Porte  del  Moranzano ,  quello  fcola  tutte  le  Campagne  de  Campa 
S.  Piero  in  giù,  che  comprende  tra  la  Brenta  ed  il  Mufon  vecchio,  pattando  col  mezzo 
di  Ponti  Canali,  fotto  il  taglio  di  Miran;  ad  efTo  s*  umfcono  le  acque,  che  cadono  dalla 
Brenta,  ove  lì  lavano  te  lane  dal  medefimo  Moranzano;  quello  porta  danno  gravi  firmo 
alia  Laguna,  ed  al  Porto  di  Malamocco  ,  perchè  la  fua  ftrada ,  come  moftra  il  difegno 
i  di  paffare  per  la  Tagltada ,  e  Canal  del  Caronzelo . 

Omìffis . 

Dalla  Terra  Ferma  nafce  un  altro  male  ,  li  fcoladori  tutti  che  vengono  per  fotto  il 
detto  fiondante,  e  della  Brenta  noviflìma  quali  con  Ponti  Canali  fcolano  medefimamente, 
e  conducendo  maflìme  in  tempo  di  pioggia,  e  montane  quantità  di  torbide  capitano  quelle 
per  Canali  di  Canedo,  che  non  hanno  continuazione,  e  morono  in  Laguna. 

Le  Rotte  che  fuccedono  nella  Brenta  novifììma  ,  Carachiri,  Mulon,  e  nelP  Arzere 
della  conterminazione  di  Fufìna  al  Defe  ,  portano  pure  notabiliffimi  danni  ,  mentre  tat 
volta  per  otto  e  dieci  giorni  continui    introducono  immenfità  di  torbide. 

Anco  le  acque  ,  che  per  le  Porte  vengono  in  Laguna ,  fono  nocive  nei  tempi  dello 
Brentane. 

Dopo  quelli  mali  della  Terra  Ferma ,  fuccedono  quelli  del  Canedo . 

OmìJJìt  - 

Su  quella  terza  forte  di  male  proveniente  dalla  Terra  Ferma,  e  Canedo  confìtte 
l'importanza    dell'  operazione,  e  qui  le  fupplico  eoa  l'occhio  al  difegno. 

Giudico  prima  che  lai  necefTario  efeguire  il  già  ordinato  circa  la  diverfìone  di 
4.  Fiumi  fopranommati  ,  perchè  da  quelle  bocche  non  difeenderanno  più  materie  di 
Terra  Ferma,  fatte  le  quali  bifognerà  guardarfi  dalle  acque,  che  Tederanno  di  fotto  dall' 
Inteftadura  in  giù  di  detti  Fiumi  ,  e  divertirle  dalla  Laguna  unite  con  le  acque  del 
Ofelin ,  valendoli  della  regola  ,  che  ora  moftrerò  a  VV.  EE.  nel  divertire  quelle  del 
Sondante  . 

Penfo  in  fecondo  luogo  di  allontanare  dal  Porto  di  Malamocco  le  acque  di  fopra 
nominate  del  Bondante,  Ponti  Canali  di  Brenta  novifììma,  ne  quali  come  ho  detto  di 
fopra  cadono  le  fcoladure  dalle  medefime  Campagne  fopra  riferite  . 

Il  modo  è  quello  in  vece  che  vengano  per  la  fua  folita  ftrada. 

Omijjis . 

Il  frutto  di  quell'opera  farà,  che  non  cadsranno  più  in  quella  parte  di  Laguna,  che 
H  dev<j  più  che  fii  potàbile  guarentare ,  mima  delle  torbide  fuddette ,  ed  anco  meno  in 

quella 


r.  %. 
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quella  di  Chiozza,  perchè  Bella  lunghezza  della  Grada  anderanno  deponendo,  maffime  ?e 
più  gravi,  e  le  più  leggiere,  non  così  facilmente  fi  difenderanno  per  Laguna,  perchè 
troveranno  un  canal  vivo  che  continua  e  sbocca  fuori  del  medefimo  Porto  a  differenza 
del  Canal  maggior,  che  non  ha  continuazione,  come  fi  vede  in  difegno,e  per  confeguen- 
za  fpande  e  dilata  le  materie,  che  conduce  per  la  Laguna. 

Quefta  operazione  porta  un  altro  benefìcio  notabile  al  Porto  di  Malamocco,  ed  è, 
che  fuccedendo  rotte  nella  Erenta  noviflìma,  quefte  non  poffono  più  offendere  il  Porto 
medefimo,  ma  reftano  di  fopra  del  Canal  delineato. 

Per  il  danno  poi  che  inferirono  le  Potte  con  l'aprir  e  chiuder  nel  tempo,  che  fono 
le  montane,  che  è  quando  in  confeguenz3  abbondano  le  torbide, dico  prima,  che  fi  debbano 
otturare  affatto  quelle  del  Bondante  ,  come  refe  funerflue  al  pubblico  fermio  cefT«ndo 
1'  occafione  di  condur  fanghi  per  il  minor  difpendio  che  fi  pratica  condurli  per  altre 
parti.  A  quelle  poi  del  Moranzano  neceffarie  per  il  tranfìto  e  navigazione,  direi  che  a 
quel  iboradore,  che  fi  trova  da  un  fianco  delle  medefime,  quii  ha  bifogoo  di  mr.pgior 
perfezione,  fé  ne  aggiungere  dall'altra  parte  un  altro  per  valerfene  di  qu-Hi  nel  tempo 
delle  montane  per  ricever  le  torbide,  e  chiarificar  le  acque,  quali  dopo  purificate  aveffe.-o 
il  fuo  acquedotto  in  Lacuna,  ed  a  tal  effetto  farà  necefiario,  quando  mi  fii  comandato 
da  VV.(EE.  rooftrarli  il  modello  delle  operazioni  ,  e  vafo,  che  da  una  parte  e  V  altra  fi 
dovrà  efeavare  per  ricevere,  e  purgare  le  acque  fuddette. 

Omijfis  . 

Ho  tralafciato  anco  di  rifpondere  all'  opinione  di  alcuno  che  pretende,  che  la  natura 
da  per  fé  nmedj  al  tutto  fenza  operazione  veruna  ,  perchè  fendo  quefta  tanto  fa l fa  quanto 
non  ricevuta,  e  contraria  all'evidenza  del  fatto,  non  ha  bifogno  di  obbligarmi  a  aigrei- 
tione  luperflua . 

Omìflis  . 

Scrittura  del  Proto  Benoni  da  legger. 

i66j.    i6-    Maggio   poft . 

Letta  in  Gafa  dell' Ecc^o  Sr.  Procurator  Alvife  Friuli  Savio  a  S.  Felife,  unito 
con  l'Ecowo  Si.  Alvife  Fofcarini  Procurator  Savio,  co'  Illwi  Signori  Chnftoforo  Bat- 
tala ,  Piero  Michel  Esecutori . 

V^rv  e^v  i^v  ««jpvjv^v  vspv  v*v  vjjrv  v^rv  v^v  v^rv  t^jrv  v$vv^rv«^3fvv#vViJrvwTjr>> 

Sereniamo   Principe  ,     Itimi   ed   E  cerni  Signori . 

T"\  A  ogni  Riudiciofo  fono  fiati  fempre  conofeiuti  li  notabiliflìmi  danni ,  et  Ri*  infiniti 
•*-*  pregiudizi,  che  li  Fiumi  con  il  loro  natuiale  corfo  hanno  per  li  tempi  addietro  del 
continuo  apportato  a  quefta  Laguna  fortezza  et  riparo  inefpuenabile  di  quefta  gionofa 
Cittade  ;  che  perciò  molti  animi  ftudiofi  fi  fono  lungamente  affaticati  per  benefizio  un<- 
verfale  di  ritrovare  modo  giovevole,  et  inveftigare  nove  invenzioni  per  ditfenderfi,  et  ri- 
parata da  si  fatti  dannofiflimi  pregiudizi  ;  onde  perciò  la  Serra*  Repubblica  dopo  fatto 
1  acquifto  del  Territorio  Padovano  invigilando  fepra  negotio  di  tanta  importanza  ,  dal 
qua!  dipende  la  totale,  e  l'unica  confervazione  di  quefta  Patria  ;  con  la  Pubblica  Capien- 
za nelli  tempi  fu/Teguenti  fi  mode  a  provvedere  con    molte   deliberazioni  in  qu;l  miglior 


Se  dalle 
iiziofi  Periti 


OmiJJìs . 

e  opinioni  d'integerrimi  e  fap>'entifiTm!  Senatori  pattati ,  (e  dalli  pareri  de'gio- 
:ì  et  pratici,  et  dalla  ragione  fletta  fi  è  intefo,  et  consfciuto  de  quanto  pregm- 

è  disio 
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dirlo  fiano  flati  (i  Fiumi  a  quefta  noftra  Laguna;  fi*  quelle  opinioni  fono  tate  a  flirta  ite, 
et  comprobate  da  molte  deliberazioni  dell' Eccmo  Senato,  e  Collegio  delle  Acque,  fé 
l'efecuzioni  dell'  ifteiTe  deliberazioni  ci  hanno  fatto  fenfibtlmente  conolcereche  li  predetti 
Fiumi  ci  fono  flati  nemici  crudeliffìmi  che  la  neceffìtà  ci  ha  iodotti  a  provvedere  alti 
danni,  che  quelli  continuamente  apportavano  ad  effa  Laguna;  non  vorranno  ora  la  Serenità 
Voiìra  ,  l'  Eccellenze  VV.  lllrhe  con  la  loro  molta  intelligenza  cor.fiderare ,  con  l'occhio 
propio  vedere,  con  il  prudente  feno  maturante  difcorrer,  con  il  zelo,  et  amore  verfo 
la  patria  provvedere,  e  con  l'autorità  fuprema  deliberare  il  modo,  e  la  via  con  li  quali 
fi  debba  apportare  il  rimedio,  e  la  medicina  alla  predita  e  ormai  cadente  e  femiviva  La- 
guna, devertendo  li  Fiumi,  principaliflìma,  e  troppo  vifibil  cagione  della  fua  infermità, 
e  veleno,  dal  quale  ormai  nelle  parti  vicine  al  core  infettata,  farà  anco  condotta  ad 
irreparabil  morte?  onde  per  effer  quefto  negotio  di  tal  eftimatione,  che  il  maggiore  no* 
fi  può  trattare-,  e  dipendendo  da  lui  la  total  falute  di  quefla  eccelfa  Cittade  ,  grandezza 
di  quefla  Sereniflìma  Repubblica,  nobiltà  dell'  Italia,  propugnacolo  della  Criftianità, 
mettopoli  della  Religione,  e  ftupoie  del  Mondo,  fon  forzato  anch'io  come  parte  ben 
che  minima,  e  figliuolo  di  quella  (ben  che  abietto  per  art. ito  naturale,  e  per  obbligo 
della  mia  carica)  (piegar  avanti  la  Serenità  Voflra  con  alta  e  viva  voce,  et  defcrivere 
in  quelli  fogli  con  eterni  caratteri  quello  che  con  le  oflervazioni  ,  e  con  l'  efpenenza  è 
fiato  da  me  troppo  chiaramente  conofciuto,  applicandola  ad  applicarvi  lo  ipirito  per 
divenire  quanto  prima  a  quelle  rifoiuzioni ,  che  fatanno  filmate  più  giovevoli  et  efpedienti. 

Omiflis . 

DELLA  LAGUNA  DALLA  PARTE  MERIDIANA  NON  NE  VOGLIO 
HORA  TRATTARE,  PERCHE'  POCO  MI  TRAVAGLIA  L'ANIMO,  ES- 
SENDOSI PER  L'IDDIO  GRAZIA  FATTE  TUTTE  QUELLE  MAGGIORI 
FROVESIONI,  CHE  SI  SONO  POTUTE  FARE  ALL1  FIUMI  CHE  INTER- 
NAMENTE ESTENDEVANO  QUESTA  LAGUNA.  Trattelo  lolamente  della 
parte  fettentnonale  come  quella  e*  ha  grandiflìmo  bifogno  d' edere  agiuflata  ,  e  conferva» 
per  falute  univerfale  della  Cittade  ;  non  eflendovi  fin' hora  flato  fatto  provefione  fé  non  de 
pochiftlmo  rilievo,  in  modo  che  il  male  e  l' atterationi  fono  crefuute  in  tanto  colmo, 
che  quando  fi  defferifea  molto  la  piovefione,  farà  poi  impoffìbile  il  potervi  più  rimediare. 

OmiJJis . 

Q.ue(lo  Sereniflìmo  Prencipe,  Eeewii  Padri,  è  il  mio  fenfo  nato  dal  cuore,  fé  bene 
partorito  da  ingegno  debole,  et  (piegato  da  inefperta  penna-,  b;n  porto  afficurarrni  per 
quanto  m'  infegna  l'arte,  mi  morirà  1'  oflervatione,  e  ne  approva  I'  efpenenza  di  averle 
rapnrefentato  rimedio  fruttuofo,  e  riufcibile,  e  forfè  quell'unico  che  più  facilmente  fi 
porta  efeguire  per  follevatione  di  quefla  dilettiffìma  patria  ;  poiché  ridotta  in  quefla  an- 
guilla, e  miferia,  fiamo  neceilìtati  o  pugnando  con  operationi  giovevoli  glonofamente 
vincere,  e  fuperare  1*  mimiche  difficoltadi ,  o  vero  cedendo  e  protrahendo  neghinoli  gl'anni 
vilmente  perire;  lo  dirò  di  nuovo,  e  conftretta  la  Sereniflìma  Repubblica  o  vero  con  la 
regolatione  de  quelli  Fiumi  follevare  la  Laguna,  et  aflìcurar  la  patria;  o  vero  di  vedere 
J' una  e  l'altra  in  breve  tempo  amchilata  ,  et  opprefla  (che  non  lo  permetta  il  Signore 
per  fua  pietà).  Reda  folo  che  l'Eccellenze  VV.  come  degni  figli  et  ottimi  Principi  dell* 
una  ,  e  come  protettori  particolari  dell' altra  fi  compiaccino  d'intraprenderne  la  cura  , 
et  il  patrocinio,  configliando,  vedendo,  provedendo,  deliberando  e  facendo  efeguire  tutto 
quello  può  giovare  a  quefla  Laguna,  et  fu»  Cittade;  eh'  io  non  havendo  che  più  aggiungere 
in  tal  propofito  ,  confacro  volontariamente  alla  Serenità  Voflra  il  rimanente  degl'anni, 
che  piaceffe  a  Dio  per  confolatione  mia  di  terminare  con  quella  regolatione;  nella  quale, 
et  in  tutte  l'altre  operationi  pubbliche  farò  fempre  vigilantiflìmo  per  il  fervizio  di  Voflra 
Serenità.  E  fé  non  mi  farà  fatta  gratia  da  gl'anni  ,  o  dall'  occafione  d'impiegarmi  eoo 
1*  opera  ;  non  cefTirò  di  affaticarmi  con  lo  Audio  ,  e  con  la  penna  per  lafciar  ne'  miei 
ferirti  quello  che  ftimarò  giovevole  anco  ne  tempi  avvenire  ,  come  fono  obbligato  alla 
patria,  a  me  fteffb  et  alla  Serenità  Voflra  per  li  molti  benefitj  ricevuti  dalla  pubblica 
munificenza,  gratia  ec. 

Dat.  m  Venezia  il  primo  Gennaio  n5is>. 

Di  Voflra  Serenità  e  di  VV.  Eccellenze  Ilbne 

Umìlmo  e  Devmo  Serv. 

G10.  Alvife  Galefi 

Proto  Ing.  dell'Off,  fopra  *' Acque, 

CON- 


G.  3. 


CONFRONTO 

Delle  varie  altezze  cui  è  giunta  la  Brenta  negli  anni  e  giorni  come  fotta 

Tratto  da  Regiftri  del  Pubblico  Perito 

Gaidon  Copra  la  Comune  a  Badano 

Dal    Sopraitante  Mioni   (opra   il    Ferro 

delle  Porte  al  Dota 

£  dal  Perito  Giacomdlo  a  Colmelloni  di   Li  mena 

dal  pelo  dell* 
acqua    magra 

Pie-di 8.  —     Piedi    18.  - 
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i7#5  •  Novembre  ....... 

Piedi 

10. 

— 

1791.  it.  Ottobre  alle  ore  una  di  not- 
te nulla     ....      .    . 

P.   - 

m  m 

m  . 

12.  detto  alle  ore  dodeci     -    - 

P. -- 

5- 

1 

2 

detto  alle  ore   Cedici      -     - 
detto    alle   ore  ventiquattro 

P. -- 

P.  .- 

5- 

6. 

detto  alle  ore  lei  di  notte  - 

P. -- 

8. 

I 

2 

13.  detto  alle  ore  quattordici  - 

P.  .- 

7- 

J 

4 

detto  alle  ore  ventiquattro 

P.  -- 

5- 

4 

14.  detto  alle  ore  quindeci 

15.  detto  alle  ore  quattordeci  - 
detto  alle  ore  fei  di  notte  - 

P.-- 
P.  -- 
P.  -- 

S- 
4- 
6. 

J6\  detto  alle  ore  tredeci     -    - 

P.  -- 

4. 

z 
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17.  detto  alle  ore  quattordeci  - 

18.  detto  fino  li  zi.  detto  -    - 

P. -- 
P.-- 

3' 

2* 

22.  detto  alle  ore  cinque     .    - 

P.  -- 

3- 

I 
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18.  Novembre  alle   ore    dodeci 

P.  -- 

2. 

detto  alle  ore  diecinove     - 

P.-- 

4- 

I 

2 

detto  alle  ore  ventitré   «    - 
ip.  detto  alle  ore   diecinove     • 
so.  detto  alle  ore  diecinove 
21.  detto  alle  ore  quindeci 

P.  -- 
P.  -- 
P.-- 
P.-- 

6. 
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4« 
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23.  detto  P.  -  2.  7 
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6.  e  7.  Dicembre  non  effendo  io  -  -  .  -  8.  detto  P.  -  2,  2 
a  Battano  non  porto  dir  con 
precisione,  ma  per  quanto  mi 
fu  riferto  da  perfona  lolita  of. 
fervare,  non  arrivò  alli  Piedi 
tre  Copra  la  comune  . 

Antonio  Gaidon  Pub.  Peritò  , 
e  Architetto  eoa  mio  giù- 
lamento. 


*  i  Sere' 


(il) 

II,    5,  Sereniamo  Principia 

DOpocchè  col  Decreto  24.  Novembre  decorfo  la  Pubblica  Volontà  ferma  nel  provve- 
dere follecitamente  colla  chiufura  della  Rotta  di  Boggion  ,  commife  ,  che  fatte  fof- 
fero  prontamente  le  due  prime  Operazioni,  che  potevano  lui  momento  tranquillamente 
efeguirfi  ,  onde  l'  efperienza  dell'  Uffiziale  incaricato  profittar  potette  della  prima  opportu- 
nità di  tempo,  e  di  acque  ribattate  per  efeguire  anche  le  ultime  due  operazioni  condu- 
centi all'  intiero  termine  della  otturazione  della  rotta  medefima  :  Il  Magifìrato  fperìl  im- 
mediate 1'  Uffiziale  medefimo,  il  quale  dopo  l'  efecuzione  deli  1  due  primi  lavori  lufingaro 
dalla  apparente  ferenità  d-'  giorni  ,  e  dal  notabile  ribatto  dell'  acque  continuò  vigorofa- 
mente  le  operazioni,  fi  ndtitte  allo  ftretta  tenuta  in  maggior  larghezza,  e  per  render  più 
agevole  la  riufeita  ,  e  perchè  cosi  erigevano  le  profondità  dal  primo  avvenimento  refe 
maggiori  ,  e  nella  mattina  dei  7.  corrente  fnebbe  anche  fiata  prefa  intieramente  la  rotta, 
fé  un  nuovo  gorgo  nato  fotto  la  palificata  della  Stretta  non  gli  averte  tatto  fcfpendere 
l'opera  ,  fofpenfione  che  mun  altro  trT';ito  avrebbe  portato,  che  quello  di  render  neceffa- 
ria  tutta  la  fomma  delle  lire  241T).  calcolate  nel  Fabbifogno  22.  Novembre  a  Voftra  Se- 
lenita preferitalo,  togliendo  il  nfparmio  di  lire  jm.  che  erafi  confeguito,  fé  non  fi  forte 
all'  improvvifo  mutato  il  tempo,  ed  il  fiume.  Ma  alzateli  quello  nella  fletta  notte  furte- 
Tuenteal  giorno  dei  7.  dalle  ore  24.  fino  alle  9.  di  5.  piedi,  e  portatoli  nel  giorno  dei 
8.  corrente  a  maggiore  altezza  fpezzò  la  Palificata  della  Sfatta,  e  prendendo  in  Schiena 
la  intefìatura  inferiore  la  di  fi  ruffe,  fi  ce  he  ora  l' ampiezza  della  rotta  è  di  pertiche  17.  Meno 
grave  è  il  male  per  I*  eftenfione  che  per  la  difficoltà  dell'  opera  che  proviene  dalla  mol- 
to aumentata  profondità,  la  quale  obbliga  per  giudicio  dell'  Uffiziale  ad  allungare  le  inte- 
iìature  per  evitarla  poflìbilmente  . 

Alle  interrogazioni  noli  re,  rapporto  al  tempo  in  cui  ripigliare  le  operazioni  ,  1' Uffi- 
ziale rilponde  con  quella  inquietudine,  ed  incertezza  eh'  è  propria  d'un  uomo,  che  di 
recente  fi  trevo  ingannato  dalle  falfe  apparenze  del  tempo,  e  del  ribatto  dell'acque,  giu- 
dica poi  che  15.  giorni  circa  di  lavoro  fimo  neceflarj  al  compimento  dell'  opera  ,  e  con- 
figli! di  attendere  un  cattante  ribatto  del  fiume  ,  ed  una  più  licura  opportunità  di  tempo 
per  operare  . 

Quanto  poi  al'a  parte  economica  calcola  neceflaria  all'otturazione  della  rotta,  e  for- 
mazione deli'  argine  nella  forma  dall'  inferto  fuo  Fabbifogno  indicata  la  fomma  di 
lir.  24750.,  e  10964.  11.  ne  dimortra  fpefe  dopo  il  Decieto  24.  Novembre  decorfo  del 
corpo  delle  24111.  del  di  lui  Fabbifogno  22.  Novembre. 

Quanto  a  quefh.  parte  economica  ripigliando  le  cofe  corfe  dal  giorno  del  Decreto  22. 
Ottobre  partito,  la  Pubblica  Autorità  collo  fletto  Decreto  ci  permife  di  valerfi  per  1'  ot- 
turazione della  rotta  dell'  occorrente  dinaro  d:l  corpo  de  11  t  Ducati  4597.  allora  efiflenti 
in  CafT*  del  Magiflrato,  come  fopravvanzi  di  altre  operazioni,  e  ricavato  di  fondi  vendu- 
ti. Di  quefla  fomma  eflendovi  erFettivi  316".  per  altri  Decreti  deflinati  ad  altro  ufo,  re- 
flava  la  fomma  ftefTa  in  Ducati  4270.  Di  quella  fomma  ebbe  fin  ora  1'  Uffiziale  dalla 
noflra  Carta  Ducati  3500.  fi-xhè  la  rimanenza  ancora  difponibile  è  di  Ducati  770. 

Ora  pattando  alle  fpefe  (in  ora  occorfe  per  la  rotta,  dal  giorno  del  D-'creto  22.  Ot- 
tobre fino  a  quello  deiia  piena  19.  Novembre,  che  portò  alterazioni  al  primo  Fabbifogno 
Letter  di  lire  27000.,  la  fp.-fa  fu  di  lire  1(5775-,  e  dal  giorno  del  Decreto  24.  Novem- 
bre fino  al  di  d'oggi  il  dlpendio  fu  di  lire  io;64-  ir.  ficchè  fommate  le  due  fpefe  for- 
mano lir.  27739.  ir.  cioè  Djcati  34^7.  n.  che  fono  con  minuta  differenza  li  3500. 
fomminiflrataglt  dalla  Caffi  . 

Finalmente  per  un  terzo  ca'colo  artumerdo  tutto  il  lavoro  fatto,  e  da  farli  eh' ò  nel- 
la fomma  di  lire  52<.t'o.  11.  e  da  quello  dibattendo  il  lavoro  afportato  nella  feorfa  poco 
ferma  Cagione  dalle  due  piene  Novembre,  e  Dicembrr ,  eh'  è  di  lire  22797.  n.,  rettane» 
lire  29692.  di  lavoro  latto  e  da  farfi,cioè  un  aumento  di  lire  %6gi.  al  primo  Fabbifogno 
delle  lue  27000.  a  cagione  dei  difcapiti  del  fondo  delia  rotta  provenuti  dalle  due  piene 
fuddette  . 

Ora  rip:gliando  lo  futo  della  Carta  noflra  cioè  la  rimanenza  indicata  di  Ducati  770. 
che  fono  lire  6t5o.,  e  f^ttraendo  quefle  dalle  24750.  che  1' inferto  Fabbifogno  dimortra 
neceffarie,  iettano  l,re  1859.1.,  fono  Ducati  2313.  18.  da  fomminiftrarfi  dall'  Eccwo  Se- 
nato per  le  operazioni  da  efeguirfi  per  chiuder  ia  tutta  sd  afficurarla  coli'  argine  nello 
fttiTo  Fabbifogno  prodotto. 

Oitre 


Oltre  a  quefta,  altre  due  piccole  fpefe  reiterando  anche  quelle  da  rio!  Incontrate  refa* 
tivamente  alla  facoltà  impartitaci  col  Decreto  22.  Ottobre;  l'una  è  di  Ducati  ipo.  V.C. 
nello  fconnerto  Argine  fotto  Ponte  di  Brenta,  per  cui  fi  è  tatto  contratto  fulla  bafe  delle 
condizionali  eftefe  dallo  ftefTo  Uffiziale  Ingegnere,  l'altra  è  I'  indicata  nell*  inferto  di  circa 
lire  ©00.  ma  non  ancora  ben  liquidata  relativa  agli  argini  adiacenti  alla  rotta  .  Rappor- 
to a  quefta  fteffa  rotta  nel  momento  in  cui  l'  Uffiziale  pref:ntò  al  Magiftrato  noftro  il 
fuo  Fabbifogno  ci  venne  dall'  Int.  Pietro  Bianchi  prodotta  un  offerta  per  nomi  da 
dichiarar»"  ,  irr  cui  prend'  egli  l'impegno  di  otturare  la  rotta  medefima,  e  di  ridurre  l'ar- 
gine nel  prillino  buon  flato  in  giorni  15.  di  lavoro  con  la  foprintendenza  del  Perito  Lu« 
cheli,  e  per  il  prezzo  di  Ducati  effettivi  24,00.  pagabili  efeguita  l'opera. 

Le  cole  sfortunatamente  avvenute  per  due  volte  nella  fuddetta  rotta  ci  perfuafero 
ad  accogliere  l'efibizione ,  abbenchè  però  prescindendo  dalle  differenze  dell'  operazione 
fembrafte  al  Magiftrato  economica  l'offerta,  per:hè  minore  del  Fabbifogno  Letter  dì 
lire  5S50. ,  pure  parendoci  troppo  vaga,  e  libera  per  effere  prefentata  all' Eccwo  Senato, 
abbiamo  fatto  chiamare  la  fletta  perfona  da  dichiarare ,  la  abbiamo  obbligata  a  defcrivere 
que'modi  di  lavoro,  co' quali  intende  di  chiuder  la  rotta,  onde  effer  certi  che  con  ope- 
razioni troppo  fpinte  ed  mnoltrate  nella  Lez  one  del  Fiume  ,  non  portaffe  danno  ad  altre 
località  di  quel  tronco,  ed  accertati  fu  quefto  punto  la  abbiamo  p„rfuafa  di  aggiungere 
nell'offerta  l'impegno  dell'otturazione  a  (uo  carico,  r.rfrante  che  fopravveniffero  inopi- 
nati infortuni,  e  l'obbligo  di  pagare  que' materiali  pubblici,  che  follerò  capaci  all'opera 
dell'  otturazione. 

Sembrandoci  quefta  offerta  così  efprefta  e  dichiarata  poter  ora  meritare  ì  Pubblici 
configli,  noi  la  prefentiamo  per  quelle  deliberazioni,  che  la  Pubblica  provvidenza  crederai 
opportune  . 

Pattando  ad  altre  località  del  Fiume  efecutivamenre  al  Decreto  24.  Novembre  fcorfo  , 
avendo  noi  date  le  commiffioni  al  nominato  Ufficiale,  onde  avere  le  detenzioni,  e  Fabbi- 
fognt  di  quelle  efyofte  località,  il  riparo  delie  quali  folte  urgente;  la  di  lui  diligenza  et 
prefentò  ilnfuìtito  delle  fue  ofTervazioni ,  rilievi,  e  perizie,  di  cui  ci  onoriamo  di  accom- 
pagnare il  Sommano.  Sono  quefte  al  Num.  di  iz. ,  e  la  fpefa  totale  per  effe  rifulta 
in  Ducati  8990.  p. ,  per  quanto  il  non  depreffo  Fiume  permife  all'Ufficiale  di  ricono- 
feere  .  Fra  tutte  l'  urgentiftìma  è  quella  che  rigmrda  l'argine  finiftro  tra  Ca  Grimani, 
e  Ca  Contarini  .  Un  forte  rilafcio  accaduto  in  quella  così  riftretta  lezione  ,  e  fgrottamento 
in  fommità  che  li  interna  fino  al  muro,  che  foftenta  l'argine  verfo  la  ftrada  ,  non  che  uà 
Fontanaffo  a  piedi  del  muro  fteflfo  della  ftrada  fopra  la  rva  la  Ca  Grimani  ,  mettono  a 
fommo  pericolo  quella  località,  e  noi  non  potreflìmo  abbaftanza  invocare  follecite  le 
Pubbliche  deliberazioni,  per  rimettere  in  ìftato  di  difefe  quel  (ito, che  fenza  l'aperto  sfogo 
di  Boggion  non  avrebbe  potuto  evitare  uà  terribile  fquarciamento  tanto  più  mokfto  e 
coltela,  quanto  che  la  anguftia  della  lezione,  e  gli  impedimenti  delle  fabbriche  non  la* 
(ciano  all'arte  altri  efpedienti  clje  di  graviffìma  fpefa. 

Se  però  le  pili  difpeodiofe  fono  le  confeguenze  di  quefto  (ito  ,  non  meno  neceftarie , 
ed  urgenti  fono  le  operazioni,  che  riguardano  le  altre  località. 

Del  corpo  dell'  indicata  fomma  totale,  Ducati  4020.  17.  formano  la  fpefa  com- 
pleffiva  riguardante  Brentone .  Quanto  è  neceffario  ,che  la  Pubblica  provvidenza  accorra 
a  quelle  iftar.taneità  ,  a  cui  non  può  effer  pronto  ti  privato,  altrettanto  è  giufto,  che 
quefto  rifarcifea  l'Erario. 

Per  la  manutenzione  degli  argini  del  detto  tronco  efifte  una  lite  ,  che  farebbe  lungo 
ed  importuno  di  riferire  ,  tra  li  Conforzj  di  fefta  e  fettima  Prefa  da  una  parte  ,  e  li  tre 
Corpi  Città,  Clero,  e  Territorio  di  Padova  dall'altra.  Durante  pendenza  li  fuddetti 
Corpi  di  Padova,  prevj  coftituti  onde  non  fentir  pregiudizio  nell'ufo  delle  loro  ragioni, 
operavano  in  pattato  col  proprio  denaro,  e  fi  rivolgevano  aU'Eccwo  Senato  per  impre- 
ftanze,  allorché  le  loro  Catte  erano  cfaufte.  Q«efte  Catte,  e  le  efazioni  con  cui  Ci  forma- 
lina, furono  recentemente  regolate  dall' Eccwo  Senato,  dietro  i  configli  degli  Eccw/ì 
Inquifitori  ai  Pubblici  Crediti .  Per  qualche  lume  ricercato  ,  ed  intelligenza  cotfa  col  Magi- 
ftrato noftro  ci  è  noto,  che  alle  diligenti  ofTervazioni  e  maturi  ftudj  di  que' Cittadini  non 
fuggì  quefto  articolo  della  manutenzione  degli  argini  di  Brenton  -,  ficchè  dietro  a  qutfte 
inclinazioni  farà  facile  alla  Pubblica  Autorità  di  conofeers  i  fonti  del  proprio  rifarcimento, 
C  di  difponerne  la  verificazione  . 

Predatagli  io  tal  modo  ['  obbedienza  noftra  all'  efecuzione  della  parte  del  Decreto  24 , 

No- 


I.  }. 


(»4) 

Novembre  riguardante  le  operazioni  urgenti  da  effettuarti  nelle  più  efpofte  località  ,  fsabiio 
che  et  giungono  le  altre  relative  alla  generalità  dei  bi  fogni  che  ammettono  qualche  ri- 
tardo, non  mancherà  la  noftra  attenzione  di  adempiere  ai  Sovrani  Comandi  nello  fleilo 
Decreto  Spiegati  .     Grazie  ec. 

Data  dal  Magiftrato  all'  Acque  li  14,  Dicembre  1791. 

C  Piero  Zufto  Sav.  Acque. 
(  Nicolò  Michiel  Sav. 
(  Carlo  Zen  Sav.  Acque . 
(  Z.  Andrea  Bafegeio  £fec. 
(  Nicolò  Decodo  Elee. 
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1791.  17.  Di  cernere  in  Pregati!  , 

DI  grave  fenfo  rìefcono  a  quefto  Confidilo  le  diligenti  fìgnificazioni  nell'  ora  intefa 
Scrittura  del  Magiftrato  alle  Acque  ,  per  le  quali  nfulta  il  nuovo  inforto  emergente 
del  Gorgo  in  Brenta  lotto  la  Palificata  dilpofta  per  la  otturazione  della  rotta  di  Bog- 
gion,  per  cui  fi  è  impedita  la  progreffion  del  lavmo ,  fucctffivamente  fofpefo  per  il  rialza- 
mento delle  acque  del  fiume  ,  in  forza  del  quale  fi  Spezzò  la  palificata  della  Stretta  ,  e  fu 
diftrutta  l*  inteftatura  inferiore. 

Importando  però  fommamente  a'  riguardi  Pubblici  >  e  alle  Paterne  cure  del  Senato 
per  le  gravi  confeguenze,  che  ne  derivano  alle  Soggette  Campagne  ,  allt  refpettivi  Pro- 
prietari, ed  agli  infelici  Abitanti  ,  che  fia  con  tutta  la  poffibile  follecitudine  data  mano 
ai  lavori  per  la  più  pronta  chiufura  di  detta  rotta  ,  con  precedenti  deliberazioni  gii 
precifamente  ordinata,  fu  cui  accompagna  il  Magiftrato  l'offerta  deli'  Int.  Pietro 
Bianchi  ,  ftabilifce  quefto  Conìglio,  inerendo  al  Decreto  29.  decotto  Novembre  ,  che 
unendofi  prontamente  il  Magiftrato  alle  Acque,  ed  Aggionti  ai  Fiumi  abbia  il  beneme- 
rito zelo  de' Cittadini  a  preftar  folleciti  li  diligenti  fuoi  efami  ,  e  confiderazioni  all'  aria- 
re,  ed  all'  Officio  fuddetto  (  febbene  apparirono  nfleiTìbilt  1' elpofte  condizioni,  tanto  di 
una  determinata  fopraintendenza  ,  quanto  della  propofta  femplice  riduzione  dell'  argine  al 
primo  fiato)  e  determinando  quindi  le  loro  decif?oni  (ulta  qualità  de'  mezzi,  che  loro 
riiuitaiTero  più  adattati,  e  più  cauti  alla  confidenza  ,  e  follecitudine  degli  importanti  la- 
vori, abbiano  a  farli  immediatamente  efeguire  . 

£  ficcome  rilevafi  neceffana  all'  oggetto  la  difpofizione  di  altri  Ducati  2313.  18» 
per  le  operazioni  da  efegmrfi  nella  chiufura  della  Rotta,  ed  afficurazione  dell'  Argine,  fé 
ne  commette  di  detta  fumma  al  Savio  Caffier  del  Collegio  la  relativa  ballottazione  ,  e 
di  farne  efeguire  il  paffaggio  al  Magiftrato  fuddetto  per  l'effetto  furriferito . 

Per  quello  poi  concerne  le  altre  tndicate  efigenre  nconofciute  dall'  Ufficiale,  ed 
efpofte  nellt  accompagnati  Fabbisogni ,  mentre  farà  dalla  diligenza  del  Magiftrato  il  com- 
mettere imediato  riparo  all'  argine  finiftro  tra  Ca  Gnmani ,  e  Cà  Contarmi  ,  al  nlafcio 
Scoperto  in  quella  Sezione,  e  Sgrottamento  in  fommità,  non  che  al  Fontanazzo  a  piedi 
del  muro  ftetTo  della  Strada  fopra  la  Riva  Grimam  ,  per  le  quali  operazioni  fi  commette 
al  S<vio  Caffier  del  Collegio  la  ballottazione  dell'indicata  occorrente  fumma  di  lir.  3890. 
fi  domanda  tu'to  il  rimanente  aila  Conferenza  del  Magiftrato,  ed  Aggionti  ai  Fiumi 
fuddetti ,  reletivamente  a  Decreti  19.  ,  e  29.  decorfo  Novembre  ,  per  aver  quindi  a  de- 
terminare con  certe  norme,  dietro  a  riputati  configli  de' Cittadini ,  quelle  deliberazioni  , 
chi  fi  conosceranno  opportune . 

£  delle  prefenti  fia  data  copia  agli  Aggiorni  ai  Fiumi  »  ed  al  Savi»  Caffier  del  Col- 
legio per  refpettivo  lume,  ed  elecuaiooe , 


limi 


(M) 

f      t  lìlfhì  là  Stein ■/  J/fciwi  5V?v/»  ***  Ifecutm  alP  Acqui, 

OFferifco  io  fottoferitto  per  li  nomi  ,  che  dichiarirò  di  otturare  la  Rotta  efìftente  fui 
Fiume  Brenta  nel  fito  nominato  Boggion,  e  di  ridur  l'Argine  nel  prillino  buon  (lata 
per  il  prezzo  di  Ducuti  2400.  effettivi,  tempre  però  con  la  fopraintendenza  del  Pento 
Luchefe  ,  per  le  pro/Tìme  SS.  Fede  di  Natale,  e  farà  effettuata  intieramente  per  il  folo 
prezzo  fttfTo  ancorché  le  fopravvcnifTero  degl'  inopinati  infortuni  ,  ne  confeguira  alcuna 
porzion  di   foldo ,  fé   non  terminata  intieramente   V  opera   fuddetta ,    dico  per   effettivi 


Ducati  2400. 

Venezia  iz.  Dicembre  1791, 


Pietro  Bianchi  Int.  di  quello  Foro» 


Regolato  poi  di  confenfo  del  Magiftrato  Ecofio  delle  Acque,  cioè  entro  giorni  1;.' 
dal  primo  giorno  del  lavoro ,  e  di  fupplire  al  pubblico  quei  legnami  ,  che  efifteifero  fui 
lavoro,  atti  peto  al  lavoro  fletto. 

£  poi  fi  fece  altra  abbianone ,  di  contentarli  di  qualunque  perito  per  fopraintendent*. 


E» 


